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R. BIBL. NAZ. 

Vin. Emanuala 111 


RACCOLTA 

VILLAROSA 


N A P O I5 



L’IMITAZIONE 

DI CRISTO^i^f 


IN LATINO , ED IN ITALIANO 

Giufta le più corrette edizioni del Tefto Latino , c 
una nuova e più fedele Traduzione nell’Italiano : 

t^rricchita di Rifleffìoni , Pratiche , e Preghiere alla 
fine dt ciafchedun Capitolo • del Sommario in fine 
(f ogni Libro ; e di Citazioni e 'Note per ttfftOj ad 
oggetto di renderne piìt fruttuofa la lettura . 



« 


Edizione Seconda accrefciuta , c migliorata . 


PARTE L LIBRO L E IL 



IN NAPOLI MDCCITT 


"resso Gius fife R^^imond^ 
CON LIC pN ZA D,E^ S Ù P E h I O R ' 

Si vendono nella, l.ihreria di TommafB '’Alfano ‘dlrimpetti 


a’ SS. Filii>fp Gi^conilt'. 4 




K 








’Extote Imitatores Dei, fitut FHU Carijfml t & ar$- 
bulatc in diltSìiom, Ad Ephcf. Cap. v. Ver.i.i. 



f 


ni 

jfwì/o’ dello Stampatore intorno alla » 

’ ' 'prefente edtT^one-,' 

i • ■ - . 

DIVOTO LE T T ORE. 


Ssendo gìd divenuta rara la prima 
edi'i^ìone del prefente libro , fat-‘ 
ta in Roma nel^ 1754. e ria- 
feendo malagevole a Compratori il provve- 
derfene , per 'la fpefa : ho creduto per far 
co fa utile al Pubblico ^ e grata alle perfone 
• Spirituali^ dare quejìa feconda edtT^ione ; la 
quale tanto piu dovrà riceverfi con gradii 
mento , e riputarji pregiabile ; quanto che 
ho incontrato la felice oppiatimi tà ^ di ave- *• 
re alcune muta-zipni , ’ e miglioramenti dal 
pio y e favio Traduttore ^ -Eglf in'TiTuna 
maniera nella fudetta prima e dKQoréé/yneppr 
pure in quefìa feconda y volle *effer nomini*- yy , 
to . Ma ejfendo ora con un^verfale difpior ' . / 
cimento di tutti gli"" ordini '.delle perfone y 
paffuto a miglior vitai 'r^n ho voluto fro- 
dare la prefente edi'zjone di qvkfìa inftgne 
gloria y che le ridoàda con palè farlo . Egli 
fu r Eminentifs. noftro Cardinal Errico Erri- 
' que^^ di Sempiterna memoria , morto nella 

a 2 /w/7 

- ■ r 
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fua legatone di Rìvuetma a * 5 . Aprile 
del corrente anno iy% 6 , nell età di anni 
54 . me fi 4 , e giorni 25 . Godi della mia 
buona intenTtone ^ e Vivi felice. 


Die ip. Januarii 175^. 
KE IMF R IMjìT U R 
FRAGQIANNI 

f . . 

^ à 7 .* 
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errori 


co R RE 2'J0:NI.r -■ 
del Primo Tomo . ■ 


). p. 2 . Extote 
i.Not.v.uIr. lalia 


Frontifp. 

Prcf.p.xi. I^lot.v.ulr. 
p. XXXV. v.ii. afpirazione 
p.i. v.ult. abCcoditum 
p.j. Not. v.ip. vixerir 
p.io. v.p. ella e? 
ibid. Not. V.2. loquor 
p.ij. V.7. ommia , . 

p.22. V.2. dagli altri 
ibid.v.p.quo homioibus 
ibid. Not. V.4. quia facio 
p.jo. v.id. non inveniens 


Eftote 

Italia 

afpi razioni 

abfconditum 

vixerit, 

ella ^ 

ioqnar 

omnia 

d^li altri 

quod hominibus 

qui facio 

non inveoiee 


p.32. Or^z.v.c. t come 

£. come 


p.j8. V.2. diverremmo 

diverremmo 


p.jp. V.26. prefèdum ' 

profedum 


ibid. V. 3. fervere 

fervore 


p.40. Not. v.ult. quod jubet 

quod jubes 

, , • 

p. 42. v.io. afiligono 

affliggono 

, 

V. 1 1. e apregno 

e pregano 


p.45. V.20. pieno 

piene 


p.44. V.2. l’uomn 

r uomo 

• ■ i * 

V. 17. vìxierit 

vixerif 

i • • 

p. 45. V.25. ingerere 

ingere 

». •» ‘ti • 

p. 47. V. 17. lenitcr 

leviter 

..ni. :> 

p. 48. V. 8. fotta 

fotto 

V .‘♦‘.4 V 

V. ultim. nalle 

nelle . 

V. , .. 

/ . 

ibid. V. 15. meritam 

meritum 


p. 49. V. 13. rcfizenza 

rcfiftenza , f 

? •*. 

• "i' T" 

p. 50. Not. V. I. quia 

qua , 

* 

p. 5 j. Not. V. penult. mihi 

nihil ' . 


p. 55. Not. V. 2. Finis ' S' 

Finis ' ■ , • ' 


p. 58. V. 25. ammaftriamo' 

amhiaeflriamo 


p. 66. V. 16. humiliate 

humilitate; 

<» • V Jir ■ • 

• i "• *» ■•v V «• t 

p. 68. V. 6. fu 

su ' • ■ 

■ '■ 

.y .km 

p. 70. V. 3. noflrum 

noflrum erif 


p.73. V. 24. derventuri 

perventuri - " 

1. ' ' ■ • 

p. 74. V. ip. veità 

verità 
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ftta legatone di Ravenna a t5* aprile 
del corrente anno iy^ 6 , nelì etd di anni 
54. mefi 4. e giorni 25. Godi della mia 
buona inten7;ione , e Viw felice. 


Die ip. Januarii 173^. 
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del Primo Tomo. 


2 . 


Extote 


Frontirp, p. 

Pref.p.xi.Not.v.ulr. lalia 


p. XXXV, v.ii. afpirazione 
p.i. v.ult. abCcoditutn 
p.j. Not. V.19. vixerir 
p.io. v.p. ella e? 
ibid. Nor. V.2. loquor 
p.15. V.7. ommia , . 

p.22. V.2. dagli altri 
ibid.v.p.quo homioibus 
ibid. Not. V.4. quia /acio 
p.jo. v.id. non invèniens : 
p.j2. Or^z.vfS'' E’ come 
p.58. V.2. diverremme 
p.jp. V.26. prefetìum 
ibid. V. j. fervere 
p. 4 a Not. v.ult. quod jubet 
p. 42. v.io. affligono 
V. II. e apregno 
p.4j. V.20. pieno 
p.44. V. 2 . .l’uomn 
V. 17. vìxierit 
p. 45. V.2J. ingerere 
pi 47 . V. 17. leniter 
p. 48. V. 8. fotta 
V. ultim, naile 
ibid. V. 15. meritam 
p. 49. V. ig. refizenza 
p. 50. Not. V. I. quia 
p. Not. V. penult. mihi 
p. 55. Not. V. 2. Finis ' 
p. 58. V. 25. ammaftriamo 
p, 66. V. 16. humiliate 

p. 68. V. 6. fu 

p. 70. V. 3. noftrum 
P- 7 J. V. 24, derventuri 
p. 74. V. ip. veità 


Ifiote 
Italia 
afpi razioni 
abfconditum 
vixerit, 
ella i 

Joquar , 

omnia 
degli altri 
quod hominjbus 
qui facio 
non inveniee 
E come 
diverremmo' .c 

{ jrofeélum 
icrvore 
^uod jubes 
affliggono ^ 
e 'pregano - - 
piene 
l’ uomo ■* 
vixerif 
ingere 

Jeviter , 

fotto % 

nelle . 
meritum 
rcfiftenza 
qua , •. 
nihil ^ . 

t Finis . ‘ 

amhiaefiriamo 
humilitate; 
su ’ 

noftrum erif 
perventuri - ' 
verità 
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p. 75. V. 2. vole 
p. 77. V. II. pervevcnire 
p.79. Not. V.2. ]agrymis 
p. 80. V. 9. gratà 
p. 82. V. 21. luoge 
p. 84. V. I. compuntioue 
p. 85. V. p. ne : 
p.88. Not. v.pennl. in falute 
p. 8p. V. penuk. del • 
p. 90. V. 25. habet ? 


P.94.V. ult. a vizi a vizj ! 
p.*95. V. I. i tui 

ibid. V. 12. inconftanti 
p. 96. Oraz. V.7. Incitami 
p. 101. V. ult. nunc 
p.i IO. V. 15. tom 
p. Il I. Rifl. V.4. in mondo 
p. Il 2. V. IO. fortre 
V. ult. perdoniamo 
p. 1 20. V. 7. ( hai ! ) 
p. 126. V. 18. della virth 
P.130.V.18. Vi fono /fievff- 
fi ve qùàli le tètteH fono son- 
Me 




felé 

^ode “ . ■ 

^ , , -lo degni * 

p. t?8. V. K 5 . iciunt 
p. 157. V. I. a Cesi , 

- ji. 175. v.'ty, pili haflb 
n. 181. v.tó.’afletto ? d’ ogni 
\ e (juanto 

tVi a 188,. V. ^ contmgent 
J9^;V>7- ut quid 


vuole 

f >ervenire 
acrymis 
grata 

luogo *■ • 

compunzione > ‘ 

rìb ' 

in falutem 
nel 

habet ! ' 

ad vitia ad vilia ! • 

i tuoi 
incoftanti 

Imitami ' ' • , • 

tunc ■ . ■ ' 

tUBC ^ 

in modo * • ' • 

foffre ' 

r srdiamo • • 

ahi ! ) 

dell’apparenza della virtb 


fedele 
l^lo 
fi degni 
feiant 
a Geiìt . 
pili baffo 
affetto d’ognt 
e quando 
cornigeri t 
ut quod . ^ 
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A CHI LECKJE. 

I più cofe , di voto Lettore , giudi- 
co doverti ragguagliare nel princi- • 

pio di quell* Opera , e per maggior* 
ordine e chiarezza le l)p dillinte in 
quattro paragrafi . Riferì fco nel pri- 
mo quali diligenze fìenfì da me uTate, a fine di 
darti il Tefto Latino correttil&mo ; c quali ra- 
gioni io abbia avute , e quai regole olfervate 
per farne nel noftro Italico idioma una nuova 
Traduzione , e collocarla a lato di elTo Tello. 

Nel fecondo 1 ) accennano le lunghe contefe let- 
terarie , che han prodotto tanti volumi y intor- 
no al fuo vero Autore ; e quindi conofccrai , fc 
ora pofla e debba dirfi terminata* It^'caufa , o in 
quale flato li trovi . Vedrai nel tcrao Succinta- 
mente gli elogi ® llima ben grande , che Per- ^ ^ 
fonaggi per Santità o per dottrina “chiarifliml , c . 'v 
generalmente tutti i buoni o di buon d^nno y c 
nn gli eSclulì dalla Comunione Cattolica^ , ‘ han . . . ’ 
fatto di quell’ Opera tutta Santa, e pòco ’.men = . >« 

che divina . Efporrotti finalmente n 

leggete 

DfligenT^ ufate per dar un 'edizione corretta -met Xejl* V 
^(//'Imitazione di Grillo . Raponi avutele regole'^ ; 
ojfervate per fame una nuova T raduT^jone."' 

2 Chiunque abbia eSaniinato. dì propolito pò-, 
che o molte delle' innumerabili edizioni y che fi 

a 3 _ fon 


diSpoSizioni , con cui debba 
frutto Spirituale . 

r. 


lel 'quarto Kf 




rhfàra^^ 






*■ 

t . 
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VI Prefaìione. 

fon fatte del T«cfto Latino dell’ Imitazione di Cri^ 
fio • ) avrà ^cilmcnte conofeiuto non elTervene 
alcuna , in cui al confronto di altre non fi rin- 
vengano errori , omifiloni , o aggiunte » più o 
meno confiderabili . Quella , eh’ è fedele in un 
paflb , è mancante in un altro quella con con- 
fufione del Tello « contiene intruie in elfo le va- 
rianti lezioni ; delle quali le men buone, o le 
non vere s’ incontrano in altra : di maniera che 
non mi è toccato di vederne alcuna , che folte 
perfettamente corretta . 

3 Per dartela dunque , il più che ila poflibi- 
le , efatta e fedele , mi lludiai di avere le mi- 
gliori tra le feflàntadue prime edizioni , annove- 
rate dal Dupino *• , ed altre trentotto , di cui 
mi ha dato contezza un Valentuomo Napoleta- 
no * ; e fono , quella che pubblicò in Lovanio 
il P. Sommalio nel 1598. , la Plantiniana del 
Rofvcido del \ 6 i 6 , altra che nel 1Ò30 diede fuo- 
ri in Anverfa il celebre Bollando , e la magni- 
fica , che dalla Regia Stamperia di Parigi ufcì 
► . . l’an- 


a Queflo e il titolo pib comune , che dalli al noftro Li- 
bro „ In -alcuni antichi MSS. e in alcune vecchie edizioni ^ 
jj- intitolai»., Df Cmtemptu mundi: in altri, De Contempru 
mundi ^ de Imitatione Cirijìi^: i quali titoli fon tratti dall* 
ifcrizione del Tuo primo Capo . Trovali pure in certi Codici 
intitólato , ^i fe^juitur me , dalle prim^arole di elTo primo 
Capo . Vedi Scutum Kempenfe del P. tufebio Amort Can. 
Repol. part, 4.^-paq. 22. ediz. di Colon. 1728., e leCow/ro- 
verjite Eecle/MflicO’Hifloricie del P, Don Gerardo Calieel 
Can. deir Ordine di S. Croce , pa®. 541. ediz. di Colon. 1734. *. 
b Differì, fur P Auteur de P Imit. de J^. Chr. §. IV. 
c II Sig. Don Emilio Giannuzzi, degno Cavaliere, e dotto ^ 

« pio Ecclefialiico, il anale fin dalla prima giovinezza fa 
le Tue calle delizie nella meditazione di quello Libro . 
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Prefazione. vii 
l’anno 1^40 in foglio gt*ande . Col. rifcontro ap- 
punto di quede , e di altre quattro o cinque 
impieffe in quelli ultimi anni • , e ton pendere an- 
che lume dalle molte antiche e nuove traduzioni in 
varj linguaggi , ho 'formato la prefente , ’ che 
ti ofFero , e che mi lufingo non elTere inferio- 
re a verun’ altra in fedeltà ed efattezza : elTen- 
domi aflenuto di notare nel margine le varian- 
ti lezioni , ficcome fuperfluo , ed inufitato , ove 
r edizione non fi efeguifca fui confronto de’ma- 
nofcritti : e proteftando d’aver fempre ritenuto 
ne’ pafli dubbj la lezione , o che foffe manifcfta- 
mente piU giuda , o appoggiata al maggior nu- 
mero dell’ edizioni , o alle migliori di effe . 

4 Affinchè poi non ti paja drano , nè de- 
gno di biafimo , eh’ io abbia inxraprefa la tradu- 
zione d’un Libro, almeno alt roventi fette vol- 
te ® transitato nel nodro idiòma • potrei addur- 

a 4 ' ; 


a In Roma nel '1697 / i Cdlonia ed in Pàdova nel 
1728, in Torino nel 1741. &c. * 

b Dell’utilità, delle Traduzioni sì per la fcelta delle 
lezioni più giufte, e sì per 1 ’ intelligènza del Tcfto, vci - 
di S. Agollino de DoSrina Chtifti . lib^xL 'capii ife.- 
c Di tre antichidlme Traduzioni lafciò cietnpfiiMon- 
fig. Fontanini Arciv. d’ Cucirà nella fua Im- 

liana 684. 685. ediz*. .^i^Ròtna 1756. ìa^primapub- 
blicom in Venezia da Ntàteé di Codeca da Parma l'aano' 
1489. in 4. , la feconda in Fjrenze per Antonie 'Mifeomi- 
ni l’anno 149J. in 4. ( dellà-qual traduzione ho.. veduto 
tre al tr© edizioni di Firenze in 4.#^cio^ ima cori data del 
dì 12. Giugno 1491. , altra del dì ‘primo Li^lio 1404.'', 
ed altra del dì i 5 . Aprile lyof. ), e la terza ^ la rino- 
mata di Fra Remigio Nannini Fiorentino dell’ Ordine de’ 
Predicatori , ilampata la prima volta in Venezia da Ga~ 

^iel 


Vili Prefazione. 
re l’cfempio dell’ inclita Nazione Francefe , la 
quale fi pregia di averne date inoumerabili tra- 

du- 


briel Giolito nel 1557. in 4. , e poi più volte dal mede- 
fimo riftanipata , anche’ con nuove correzioni dell’ Auto- 
re , ne’ fufleguenti anni ; efiendo la terza edizione quel- 
la , che vien riferita dal detto Prelato . Vedi le Note 
di Apoftolo Zeno alla Biblioteca dtlP Eloqu. Ital. to. z. pa^. 
454. Nel Catalogo de’ Libri Italiani della Libreria Capponi , 
ora unita alla Vaticana , fi ofTervano ( pag. 184. ed. di 
Roma ) tra le varie traduzioni dell’ altre due 
differenti dalle fuddette y cio^ una del 1488. in Venezia 
per Giovanni Roffo da Vercelii in 4. , febbene di quella 
porrebbe effer rifiampa quella, che regiftrb in primo luo- 
go il mentovato Fontanmi ; ed altra di Brefcia del 15 jp. 
per Damiano Turlino in 8. Oltre alle cinque riferite , o 
piuttoflo otto ; perchè le tre rifiampe di Firenze fopral- 
Jegate contengono tra loro qualche diverfità ; di altre di- 
ciannove * triljizioni , tutte poco o molto differenti l’ una 
dall’altra, dienimi ragguaglio e giudizio il lodato Signor 
Giannuzzi , e fono le feguenti : 

* .Venti; perchè in quella feconda edizione, fi è avuta 
fotto gli occhi altra Traduzione llampata in 4. in Venezia 
preffo Altobello Salicato nell’anno 1Ó04. con picciole figu- 
.re in legno, molto migliorata fopra quella dal medefirao 
flampata in 12. nel 1585. 

1522. In Firenze per gli Eredi di Filippo dì Giunta a 
dì 19, di AgolTo in 4. Pregevole foto per I’ antichità . 

154J. In Venezia per Aloife de Tortis in 8. Quella po- 
trebbe effer rillampa di quelle del 1488. e 1489. regillra- 
te di fopra, e non vedute da chi comunicommi le pre- 
fenti notizie. 

1^69. In Venezia pel Giolito in 12. , rifatta e corret- 
ta dal Porcacchi . 

1^85. In Venezia per Alfbbello Salicato in 12. \ ridotta 
a miglior perfezione delle precedenti di Venezia. 

1^85. In Milano per Francefeo Tini in 4. Chi la fece , 
migliorò quella di Fr. Remigio, e le altre. 

1590. In Roma preffo Domenico Bufa in ló. In quella 

an* 
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Prefazione. ix 

dazioni , ed anche in verfo ; e forfè in maggior 
numero ella fola , che non tutte le altre Nazio- 
ni 


ancora fi oflicrvano migliorate molte cofe . 

1602. In Venezia preflb Pietro Riccardi in 16. Anche 
v’ha qualche dilTerenza dalle precedenti. 

* 1604. La fuddetta di Venezia in 4. 

1606. In Roma per Luigi Zanetti in iti. Rifiampa di 
quella dei 1590., ma con qualche miglioramento. 

1605. In Napoli Mr Lazzaro Scorigio in 16. Quella tra- 
duzione ^ delle migliori. 

iÓ2p. In Roma per Paolo Mafotti in 8. Di quella i 
autore Michel’Angelo Eugenio da Gubbio ; e pub confide- 
rarfi anzi come parafrafi, che come femplice traduzione. 

1645. In Venezia per Giovanni Ucello e Matteo Leni in 
16. Quella b rillampa di quella del i 6 o 5 . , ma con varie 
mutazioni . 

1666. In Roma per Tgidio Chezsi in is> Ottima tra- 
duzione . ' . « 

1Ò78. e 1688. In Bologna con tutte le Opere del Kem- 
pis , volgarizzate da Fr. Clemente da Genova Domeni- 
cano , preflb Domenico Mafia Terroni in cinque tomi in 
12. Ha pure il fuo merito. ' ^ 

1691. In Baflano per Giovami Antonio Remondini ln 16. 
Quella b la migliore delle tante edizioni di quello Ll-^.^ 
bro, fatteli in Baflano. • ^ ^ 

1722. 61740. In Roma pel Salvioni in 1 5 . Traduzione ^ 
difettofa, ma per la vaghezza della Ilafnpa^benè aecoltt. ^ 
172J. In Venezia preflTo il Baglioni iti 16. Quella ’b la.'- ' 
migliore di tutte le moderne traduzioni; che fi fonoinor ^ 
prelTe in detta Città . >' 1 .'. ^ ; r» ' 

1725. In Lucca preflTo'' Cappuri in 16. Di que- 
lla piuttollo parafrafi che ^traduz ione , m‘a buona e difi- 
ferentilfima aa tutte le altre, n’b autore Lamberto Gae- 
tano Ponfàmpieri , nobile Lucchefe . ' 

1745, Venezia per Gióvanni Tevefnini in. 16. V 
Abate Francefeo Ranieri Chiari da Pifa la compofe , ed 
ebbe gran voga nel principio. 

Si la eflervene un’altra antica di Napoli; ma non mi 
b riufeito di vederla, o d’ averne ragguaglio. 



X Prefazione. 
ni infieme : e quel eh’ è pili , fovente ce ne fa 
veder delle nuove , o lavorate con miglior efac- 
tezza, o illullrate con Rifleffioni , Pratiche, Pre- 
ghiere , Sommar) , a fin di renderne la lettura 
più grata , e chiara , e fruttuofa . 

5 Non mi molli però dall’ efempio degli Scrit- 
tori Francefi ; febbene dalla lettura di varie lo- 
ro traduzioni , e da quella di due altre in idio- 
ma Casigliano , e dalla più frequente delle no- 
Sre Italiane; mi nacque il penfiero , che imi- 
tando le induSriofe api , le quali da varj fiori 
raccolgono il più eletto fugo , per darlo poi di- 
Sillato in un favo; io pronttaflh delle fatiche di 
tanti Letterati , con prendere il meglio da cia- 
fcheduna delie lor tradlizioni , e formarne una 
nuova nella noSra favella per mio , e tuo mag- 
giqr pròjhctp . 

tJ'Determinqnàini'ad efeguir queft’Imprefa un* 
attenta offervazion da me fatta tulle tante accen- 
nate traduzioni . Imperciocché fra effe ravvila! , 
che alcune , maflime degl’ Italiani noftri e de’ 
Casigliani , per la troppa cura d’ andar dietro al- 
la lettera, erand^riufeite ofeure , o non chiare per 
tutti ne’paSi difficili , che di tratto in tratto s* 
incontrano : ed altre le ritrovai nojofe e fpiace- 
voli per le tante ripetizioni delle medefime vo- 
ci ; e che peggio è, aride fmunte e prive di quel- 
la • facra unzione , la quale* provali nella lettura 
del TcSo da ,chi non è agghiacciato affatto di 
cuore . Per converfo offervai , che altri T radut- 
tori , per lo più i Francefi , intenti a fpiegar 
pienamente e con A^ivacità anzi lo fpirito che la 
lettera di queS’ Opera fanta , avean dato nell* 
V • * eSre- 



Prèfazioné. tl 
cftremo oppofto , prcfencandoci non già una tra- 
duzione, ma una parafrafì / nella quale ancorché 
li conofca come penfafle , non però fi ravvi fa 
come fcriveffe in quel fuo ftilc tutto particola- 
re r incomparabile Ancore . E certamente ognun 
rimarrebbe perfuafo di quanto ho qui affermato , 
fc nelle precedenti Traduzioni fi vedeffe a lato 
come in quella, il Tefto Latino; onde fi potef- 
fe con (juelle diligentemente rifeontrare • . 

7 Quindi io , benché confapevole della mia 
debolezza e della fearfità de’ miei talenti , mi 
feci coraggio , colla feona di tanti Valentuomi- 
ni , a porre ( invocato prima l’ajuto divino ) ma- 
no all* opera : e nel proceflb del lavoro ricorren- 
do con umiltà e docilità alle orazioni non me- 
no , che al parere altrui , per 1’ intelligenza de* 
luoghi fcabrofi e difficili , ho condotto a fine 
quella , tal qual’ è , nuova Traduzione : per cut 
fiimo ora mio debito di ragguagliarti delle re- 
gole da me offervate in formarla . Procurai Tem- 
pre di efporre il fenfo dell’ Autore con pienez- 
za ugualmente, e con chiarezza; ma- infieme di 
feguir dappreffo la lettera per' quanto è flato 
poffibile , confervando le figure , le frali , certe 

' efpref- 

a Pub recar maraviglia- , 'come fra tante innumerabili 
traduzioni in tutte le lingue , una fola fe ne trovi in 
Francefe ( per quanto e a notizia mia ) col Tefto La- 
tino a lato che fu imprefta nel 1550. in Parigi chez if 
Noir. Lazzero Scorigio nella bella traduzione, ch’ei pub- 
blicò in Napoli l’anno i6iy. in 16, promife nell’ Avvi- 
fo al Lettore di darla in appreftb infieme col Tefto La- 
tino ; ma poi non l’ adempì . Onde potrebbe confiderarfi 
< la prefente , come la prima , che fia ufeita compiuta da’ 
torchi d’ lalia. 
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erpreffioni particolari , ed anche ( ove non fa* 
ceva fconcio ) T ufo delle rime e definenze . 
Che fe alcuna volta mi fono alquanto allargato * 
è ciò proceduto dalla necelTità di fpiegare appie- 
no il feni'o dell* Autore , nè mai per lufTo ed 
ornamento fi è aggiunta una parola di piu . E. 
ficcome la vanità non potea occupar luogo ia 
una pura traduzione , nè doveva occuparlo in 

g uefia d’ un Libro fpirituale , cosi fiudiofamente 
o evitato qualunque non necelTaria cultura di 
lingua e certi ornati fuperflui, a fin di renderla 
piana e adattata alla capacità di ciafcuno . Oltre- 
ché avendo Tempre tenuto avanti’ gli occhi l’an- 
tica Traduzione Italiana di Fra Remigio Fioren^ 
tino y ed altre due , o tre delle ultime , ho que- 
lle fegultato e traicritto a verbo in non pochi 
palfi , i quali mi pareano da non poterli miglio- 
rare , come in altri molti l’ ho fol ritoccate : il 
che accenno per dar tellimonianza alla verità, 
e lode ah mento di elfi Traduttori. 

8 Ma tra le diligenze e fatiche , da me ufa- 
tefi in «quella Traduzione, la- principale è fiata 
di andar ricercando * ne’ libri della lacra Scrit- 
tura , ne’ volumi de’ fanti Padri , e nelle antiche 
Orazioni Collette e Antifone , contenute nel 

Mef- 

a Giovanni Launojo nel filo Trattato de AuSore libri 
de Imitazione Cbrifti notò al cip. v. ( Opp. to. 4- par. 
2. pag. 19. ed. Colon. Allobrog. an. 1732. (cheilnoftro 
Autore ex Scripturis , & multis fanEìorum Patrum volumi- 
nibus fuccum pietatis omnem , ac velati fanguinem elicuit y 
injlituendie ad optimos mores vita; regulam confecit . Al 
che fi aggiunge, che i Padri, de’ quali egli fi ^ piò fer- 
vilo , fono fant’ Agoftino , fan Gregorio Magno , e Cn- 
golarmcnte S. Bernardo, di cui era pieno. 


Digitized by Google 


Prefazione. xm 

Mcflale e Breviario Romano , le fentenze , i 
penfieri , le frali , e l’efpreflioni , di cui fi è 
fervito il noftro Autore ; e ciò non folamente 
per far vie più conofcere il pregio dell’ Opera , 
la quale appunto per quello è, come dilli di fo- 
pra j tutta [anta , e poco men che divina * • ma 
ancora per neccflaria norma e regola della tra- 
duzione , formando ed illullrando con que’ facri 
Telft ■ il fcnfo' ofcuro , o dubbiofo di varj luoghi 
di efla Opera,. E quantunque una fimigliante di- 
ligenza fi fofle in qualche parte praticata da quel- 
li , che l’hanno tradotta prima di me; pure ciò 
che ora vi fi è aggiunto , forma almen quattro* 
quinti di più , di quel che ho trovato raccolto 
negli altri : oltre alla cura di riferirne per di- 
llefo ed efattamente le citazioni , ad oggetto di 
rendere agl’ intendenti più grata e fruttnofa la 
lettura » o fia meditazione del Libro . 

g Terminata con tai regole la prefente Tra- 
duzione , mi venne in penfiero , ad linitazion 
de’ Traduttori Francefi, a aggiungere nel fine di 
ciafehedun capitolo alcune Rifieflioni e Pratiche, 
ed un’ Orazione ; come altresL/nel fine d’ognìi 
libro il Sotflmario del medefinio : avendo tutto 
ciò tratto or da uno , or da un’altro de’ lodati 
Traduttori, ed anche da altri fonti. Perocché la 
Rifieffione ha per mira, di raccogliere, come va- • 
rj fiori in un mazzo quel che fi è meditato ó 
letto in alcun de’ capitoli ; la Pratica infegna la 

.giuda 

a Divinum Opus chiamollo il fopraccitato Launojo cap. 
li. ,p<^. 35. Ma quello titolo, ove fi voglia ufare fecon- 
do tutta la fua forza , non conviene fe non ai libri Ca- 
nonici . 
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giuda maniera di porlo ad edetco; e 1 * Orazione 
i diretta ad implorare da Dio i neceflarj ajuti 
di Grazia per mettere in efecuzione il bene , 
che fi è propodo di fare . Gioverà poi il Som- 
mario a fcoprire in un’Opera, che a prima vi- 
da fembra fcricta fenza metodo ed ordine , una 
certa concatenazione di principi ^ confeguen- 
ze * onde con arte ammirabile qued* Uomo mtto 
di Dio conduce per varj gradi il Fedele allibi U 
alta perfezione , facendolo infenfibilmente padare 
per gli tre dati , che chìamanfi da’ Maedri di fpi» 
rito , la f^tta purgativa , la P^ita illuminativa , e la 
Vita unitiva . 

§. ir. 

Notizie delle lunghe contefe intorno alf véiutore 
deli* Imitazione di Grido ; e che cofa 
, fe ne debba ora credere . 

IO Ma chi fu qued’ Uomo tutto di Dio , che 
arricchì' la fanta Chiefa del Libro veramente au- 
reo dell’ Imitazione di Criflo ? Si faprebbe con ficu- 
rezza il fuo nome , s’ egli per umiltà non l’ avef- 
fe dudiofamentc nalcofo • in guifa che i molti 
cfemplari manofcritti , che tra T’ anno 1410 e il 
1450 fiiron fatti , quali tutti comparvero anoni- 
mi • . Laonde in que’ principi venne da alcu- 
ni 

• 

a Scutum Ksmpenfe , five Vindiciét quatuor librorum de 
Jmitatione Chrifti authore P. Pufebio Amort Canonico ReguL 
inferito nell’ Opere di Tommafo da Kempis pag. 18. ar- 
gum. p. ediz, di Colon. 1728. 

b Contejìatìon fut P Autent de P Imitation de Jef. Chr. 
par le P. Thuillìer BenediSi» , dampata nel primo tomo 
delle Opere poftume de’ PP. Mabillon , e Ruinart pag. 

ediz. di Parigi 1724. Scutum Kempen. pag. 4. i8. ip. 
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ni attribuito a Sa» Bernardo , per parere come 
un tefTuto delle fue frali e fentenze , appropria- 
teli con arte (ingoiare dal noftro Scrittore . Al- 
tri lo credettero lavoro di Lttdolfo Saffone , ed 
altri di Giovanni Pomerio , entrambi Monaci Cer- 
colini * ) full* autorità di qualche manoferitto . 
Ma pih comunemente attribuii a Giovanni Ge/m 
fine Cancellier di Parigi , la cui pietà e dottrina 
fu famofa tra* Miftici del fecolo xv , nel quale 
ci vilTe . Quindi è ; che verfo 1 * ufeita di que- 
llo fecolo cominciom a pubblicar colle (lampe 
come opeia del Gerfonc •* ; e poi nel xvi. che 
fuccedette , ed in parte del xvii. fe ne fecero 
fptto il nome di lui alTaillime edizioni , che tut- 
tavia vegglamo ; liccome pure ve ne fono altre 
antiche in cui viene alfegnato a San Bernardo 
1 1 Predo conobbero i Critici , che quedo Li- 
bro ) quantunque degno del fanto Abate di Chia- 
ravalle , non era parto di lui : ma troppo tar- 
di i piu di loro s* accorfero , che nè pur era di 
Gerfone * fenza far motto de* due Monaci Cer- 
tofini , a* quali da pochifiimi venne aggiudicato . 

Nello 


a Vindiciét Kemponfes adverfiu F. Francife. Delfau Afe- 
nachum Congtegationis S. Marni, AuBore R. P. . . . (Te- 
llelette ) Canonico Reguìari, nella Prefazione ediz. di Pa- 
rigi 1677. — Controverfia Ecclefiafiico-Hijìotica , auclore D. 
Gerardo Cadeel Can. Ord. S. Crucis pag. 541. ediz. di 
Colon. Agrippin. 1734. 

b Vindicift Kempen. ( P. Tellelctte ) pag. 151. 
c Conteftat. pag. 40. 

d Vi Ik citato HL 3. cap. yo. S. Francefeo d’ Aflfllì 
nato dopo la morte di S. Bernardo : oltreché Io ftile 
mìi fetnplice, e men latino di quel di S. Bernardo. Fed. 

Uu-Pin Dijfert. fit PAottuf dei^ Imitatiewd* Jtf.Cht. §. li. 
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Nello ftelTo tempo però » che aceri bui vafì ai mei>« 
covato Cancellier di Parigi, e molto più allora 
che principioffi a dubitare , e poi a dil'creder del 
tutto , che ne fofle quegli T Autore ; fu eflb 
creduto fattura del pio e. celébre Tommafo da 
Kempis Fiammingo , Canonico Regolare di fant* 
Agoftìno », e contemporaneo del medefimo Ger« 
fone ; ficchè fin dall* anno I47Z. fi videro moU 
tiffime edizioni dell* ImttaTiione fotto il nome di 
Kempis , concandofirne nel giro di cento anni 
non meno di ventitré ** , oltre le altre efeguite 
nel terminar il fecoio xvi , e 1 * entrar del fuf- 
feguente * . 

iz Pareva , che il Kempis ne fofle quali in 
pacifico pofleflb , quando appunto ne* primi anni 
del fecoio xvii. gli fi dichiarò contro Pietro 

Man« 


a Nacque verfo Panno ij8a di onefli ma poveri pa- 
renti in Kempen ( lat. Kempis ) piccolo Caiiello nella 
Dioceli di Colonia, da cui prefe la dinominazione: felv 
bene venne pure diftinto col cognome di Hemerkìn, che 
in Tedefeo vale quanto in lat. Malleoltu , e nel volgac 
nodro Manellino . Entrò tra’ Canonici Regolari circa il 
1400. nel Monaflero ( poco prima riformato ) pollo fui 
Monte di Sant’ Agnefe preuo Zvvol nella Diocelì di 
Utrech; ma non vi vedi l’abito fe non nel 1406, epro- 
fèflbvvi nel fulTeguente . Vide fantamente nell’ Oraine 
per lo fpazio d’ intorno a fettant’ anni , applicato fem- 

£ re a meditare ed a fcrivere; e per fine mori nel detto 
lonadero con fama di pietà grande il di 25. di Lualio 
del 1471. in età di 92. anni . Vedi gli Scrittori della 
fua Vita , pedi nerprincipio della fopraccitata Raccolta 
delle fue Opere. 

b Scutum Kempen. pag. 27. fcqq. ne numera diciotto ; 
ed il P. "Tedelettc VimiicU pag, 18. ne riporta cinque 
differenti e poderiori , 
c Cmtefttttion. pag. 4, 
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Manrlque Spagnuolo » , moflb principalmente dal 
veder allegata quell’ Opera nelle Collazioni di 
San Bonaventura , che mori 1 ’ anno 1274. Ma 
peggio fu , allorché indi a poco fcopertofi , o 
per meglio dire ofiervatofi ^ un manoi'critto dell’ 
Imitazione, che fi cudodiva nel Collegio de’f^ 
Gefuiti ( già Badia de’ Benedettini ) in 
Terra del Milanefe , nei qual manofcriito veni- 
va attribuita a Giovanni Gerjen ; ufci in campo a 
contendergliene Jà gloria H nome di quello nuo- 
vo Autore , chè fi fuppone nativo di Canabaco 
nella diocefi di Vercelli , c Abate di S. Stefano 
di detta città dell’ Ordine di S. Benedetto , e 
fiorito tra il izao ed il 1246 Pertanto quat- 
tro chiarilfimi Gefuiti , Bernardino Roflignoli , 
Antonio PolTevino , il Cardinal Roberto Bellar- 
mino , e Giulio Negroni , fulla fede dell’ accen- 
nato Codice di Arena , opinarono i primi a fa- 
vore di Gerfen ** , e dal medefimo Negroni fu 
comunicato elio Codice al Padre Don Collan- 

b - ' tino 


a Di quello Pietro ( che cib afTermb in un fuo Trat- 
tato fui Sagramento della Penitenza , intitolato, Apate- 
jos para adminiflrat el Sacramento de la Penitencia , impref- 
fo in Milano l’anno 1Ò04. ) fece menzione , dietro a! 
Rofveido , il Dupino Dìffert. fut P Auteur de P Imit. de 
J. C. §. I. , ed il P. Cafteel nelle fue Comroverfia Iccle- 
fiaflico - Hijìoricte pag. 542. 

b Scutum pag. 5. feqq. =s CenteJÌ0Ìen. pag. 4. fcqq. 

Prolegomenon i. Card, de Aguirre de vero Authore hujus 
Operis §. I. n. i. , impreflb nel principio MV Imitazione 
deir ediz. di Roma del 1697. = Animadverfiones in Vin- 
dicias Kempen. authore Mabiììonio pag. 6j. <?)• . infe- 

rite nel primo Tomo delle fue Opere poflumc. 

c Eloquenza Italiana di Monfignor Fontanini pag- óSp. 
d Vindicia Kempen. ( P. Teflclcttc ) pag. 20 j. 
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tino Gaetano da Siracuia , Abate di S. Baronto I 
della Congregazion Caffinefe , e Antiquario del 
• Pontefice Paolo V. Ad una tal notizia quello 
erudito Benedettino , pieno di zelo per lo mag- 
gior luftro del fuo Ordine e della Tua Nazione, 
le {lampare in Roma l’anno il Libro dell* 

Inùtaxùm fotto il nome di Giovanni Gerfen , 
aggiungendovi una Diifertazione , nella quale con 
molte ragioni difefc effer parto di effo Gerfen ; 
al che fi oppofe l’anno fuffeguente idi7. ildot- 
tillimo Gefuita Erìberto Rofveido Fiammingo 
con altra riflampa del medefimo Libro , che at- 
tribuì al fuo nazionale Tommafo da Kempis, e 
lo follenne nelle Vmdicis^i Kemptmfis quivi ag- 
giunte : effendofi dedicate ambedue le dette cdi- 
ziont al mentovato Pontefice. % 

Dagli ' anni dunque \ 6 i 6 ^ e 1^17. comin^ 
ciò in Alemagna, Fiandra, Francia, ed Italia, 
fotto quelli due Capi Gaetano e Rofveido , una 
viva contefa letteraria , nella quale prefero par- 
te , oltre a’ Benedettini e a’ Canonici Regola- 
ri , i maggiori Letterati di quelle Provincie . 

£ fu 


a Per Gerfen fi allegano ( oltre ai quattro chiarifTìmi 
Gefuiti di fopra mentovati , febbene fi pretende che il Bel- 
larmino fi ntrattafle; della qual ritrattazione vedi quel 
che fe ne dice Conteftation, pag. 8. p. ) i Benedettini Co- 
llantino Gaetano, Francefco Valgravio , Roberto Q.ua- 
tremaires , Francefco Dalfau, il Card. deAguirre, Gio- 
vanni Mabillon , Tommafo E^ard , Gabriello Buzellino , 
Vincenzio Tuillier , Virginio Valfechi, Filippo Cerfio 
&c. ; e fuori dell’Ordine Benedettino, Jacopo airmondo , 
Crifioforo Befoldo, Giovanni Launojo, ilVefcovo Fran- 
cefco Agofiino ab Ecclefia , Monfignor Giudo Fontani- 
li! , cd altri di minor nome . 

Per 
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E fu. tale nel fuo progreffo sì fatta contefa , che 
non fa intenderli fenza llupore , conte mai un 
Libro ) il qual altro non -predica > fé non la pa- 
ce con Dio , la pace Con i'e medefimo , la pace 
con tutti gli uomini , fia {lato per lo fpazio dì 
felTanta e più anni occalione di una guerra con- 
tinua e atrocil&ma , direttamente oppoda alla 
pace fraterna , ed alla Cridiana carità . Impe- 
rocché coloro , che militarono in quedo o in 
quel partito , non contenti di sfogarfi colle tante 
fcritture , per lo più ripiene di maldi^^nza , che 
fino al numero di quaranta quattro, fe ne veggo- 
no regidrate nell’ IJioria di queda Contefa ^ , ri- 
coffero * nel i6$z. al fupremo Parlamento di 
Parigi , e nel lóyi. al giudizio di quell’ Arcive- 
feovo ; e prima, e dopo ad altri Tribunali Ec- 
clefiadici e Regj , sì in Francia , e sì in Italia . 
Ma perchè la caufa fra tanti dibattimenti non 
rimafe mai pienamente decifa , anzi fempre più 
andolTi inn-igando ed ofeurando , però dopo 

b 2 bre- 


Per Kempis, oltre ad Eriberlo Rofveido , fcriflero i 
Gefuitì Arrigo Sotnnxalio , Giovanni Bollando, Giorgio 
Hefero , Jacopo Wanquaillie &c. De’ Canonici Regola- 
ri , Giovanni Frontone, aimone Werlinio , Niccolò Defnos, 
Eufebio Amort &c. Inoltre Profpero Parando Prete Mi- 
lanefe, Filippo Chififlet Canonico di Befanzon , Gabriel- 
lo Naudeo Parigino , e varj Anonimi ; le cui Opere 
vengono attribuite all’Olftenio, all’ Allacci , a Cammil- 
lo da Capoa Benedettino , e ad altri . 

a Contejìiition pag. i. b Contefìatlon pag. 48. 
c Contefidtìon pag. 27. feqq. , pag. 37. feqq. 
d A queda controverfia , meglio che a qualunque al- 
tra, può adattarli quel detto fempre memorabile di.Si’n- 
maco Confolo Romano Lib. jo. Ep. 32. Dificilis ej! ev.-- 
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brevi o lunghe tregue , fe n’ è in varj tempi 
rifvegliata la difputa • ed anche in quelli ulti- 
mi anni , ne’ quali il P. D. Virginio Valfechi , 
Cairmele Italiano , ha ricordata il nome e fo- 
ftenute le ragioni di GeiTen • ; ficcome il P. 
Eulehio Amort , Canonico Regolare Tedefco , 
ha difefo meglio di qualunque altro l’ antico di- 
ritto e poflelfo di Kempis ’ 

14 Badi il detto fin qui fu i lunghi contraili 
i/itorno all’Autore del nollro Libro* e paflb a 
riferir fucjintamcDte gli argomenti di entrambe 
le parti, e a farne, fecondo la verità, conofce- 
re il pelo o la debolezza. 

15 Cominciando da quelli, che foglionli pro- 
durre in favore del Gerlen , tengo per indubita- 
to , che farebbe decifiva , e fola fufficiente ad ot- 
tener la vittoria , l’ autorità di fan Bonaventura 
( chiaro nel fecolo xiii j’in cui fi crede fioriffe 
il Gerfen , ed oltre a cento cinquant’ anni prima 
del Kempis ) fe avelTe fcritto il fanto Cardinale 
le Collazioni , che fi fuppo'ngono da lui recitate 
a’ Frati Minori di Tolofa : nella fettima delle 


tui vitsrum jufgiorum . Res enim multh agitata judtcih ^ 
aSlionum varietate , & cognofcentium motti , & ferfinarum 
m:'.t;:tionibus implicatur . 

a L’erudita Operetta del P. Valfechi e intitolata : Gio- 
van'ti Gerfen Abate deW Ordine di fan Benedetto , fojientt- 
to A><tore de' libri delP Imitazione . In Firenzi I7?4- 

b La dotta Diflertazione del P. Amort, che ha per ti. 
tolo Sciitum Ksmpenfe ^ fi ^ fpeflb citata in quella Prefa- 
zione. Pubblicofliì la prima volta dall’Autore nel 1725 , 
e poi nel 1728. fu riltampata , ed inferita tra le Opere 
di Tonunafo da Kempis, imprelTe in Colonia. 


( 

I 
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^uali • fi riporta per diflefo gran parte dell’ ul- 
timo capitolo" del primo 'libro deìV Imita-^ione ^ e 
poi citafi colle feguenti parole : Ut patet in devo- 
to Libello de Imitations Domini nofìri Jefu Chrijli . 
Ma' nulla giova alla prel'encc quiftione quell’ Opu- 
fcolo i effendo' egli parto di altro Autor pofte- 
riore , come dimoftroffi dal Dupino ** , dall’ On- 
dino * , .e più ampiamente c coll’ultimo grado 
dell’ evidenza dal P. Amort '' , Sarebbe ancor 
decifiva , non meno dell’ autorità del Serafico, 
•quella- del Dottore Angelico , ■s’ egli avefle ( co- 
me falfamcnte fi pretende * ) accattate dal Li- 
bro dell’ Imitazione alcune frafi e fentenze , efpref- 
fe in qualche antifona o inno dell’ Uficio , che 
il Santo compofe per la Fella del Divin Sacra- 
mento • e non anzi 1’ Autor deli’ Imitazione in- 
nellando nel fuo divoto lavoro , giulla il fuo 
collume , quelle e quelle frafi ed efpreflioni del 
Breviario noi\ le avefle tolte dall’ Angelico , 
conforme altri oflervò ^ , e può vederfi nelle 
note al libro quarto di quell’ Opera . Non è poi 
a propofito , anzi pregiudica alla caufa del Ger- 

b 3 fen , 


« S. Bonavenr. Collat. vii. ex Opujfc. Collationum vili, 
habitafum in Conventu Tohfano . Opp. to. 7. pag. 567. 
cd. Rom. 1596. ex typogr. Valicati. 

b Nottvelle Biblioteq. des Aateurs Evcle/ìajliq. tom. li. 
Diflert. §.7. 

c De Scriptor. Ecclef. to. 5. in Bonav. nmn. 6j. 
d Scutum Kempen. pag. 8. 9. 

e Conftant. Gaetan. in edit. hujus Operis . Vid.' Pr®- 
tegom. Il, num. 15. Card, de Aguirre in edit. Rom. an. 
1697 • 

£ Scutum Kempea. pag. 9. io. 
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fcn , quel pafTo dell’ Imitazione ■ , ove fi riferi- 
Ice un detto di fan Francefeo , da cui falfamen- 
te fi deduce, che vivente il fcrafico Padre com- 
ponefle il Gerfen quefto Libro ; laddove il ti- 
tolo di Santo y che gli fi dà , chiaramente il di- 
moflra già morto : oltreché le parole d’ una tal 
fentenza fi veggono a verbo copiate dalla Vita di 
eflb Patriarca , fcritta da fan Bonaventura l* an- 
no izóo y e dopo il Capitolo Generale de’ Mino- 
ri celebrato in Narbona , cioè parecchi anni do- 
po la morte del fuo ferafieo Padre . Nè pur av- 
rei accennato quell’ argomento , fe non ferviffe a 
far conofeere , che non fan Bonaventura copiò il 
divifato capitolo dall’ Autore dell’ Imitazione • ma 
quelli bensì 1’ accennata fentenza da lui , e da un 
Opera fcritta dappoiché il fanto Dottore', come 
Miniftro General del fuo Ordine, fu in Narbona 
c Tolofa ® , ove fi fuppongono recitate le fuddèt- 
te Collazioni . Lo ftelTo vedefi ,pure praticato in 
altra fentenza del medefimo Dottore , come fi av- 
vertirà a fuo luogo ^ . , 

\6 Che 

a Lcegefì quello paflb nel fine del caco u del libro 
III, e dice così : Quantum unufquì fatte e/t in oculis tuisy 
tantum efly & non ampltusy ait humilis fanSus Tranci fetu . 
Vedi fu quella parola ait , nella qUale fi fonda l’argo- 
mento de* Gerfenifti , cib che fi rifponde dal P. Amori 
nello Scutum Kemptn. pag. p. 

b S. Bonav. in yita S. Frane, eap. 6 . E quanto al tem- 
po , in cui fu fcritta la detta Vita, vedi il Wadingo 
lotto r an. 1160. 

c S. Bonaventura fcrifle la Vita , o fia Leggenda di 
fan Francefeo ad ifianza de’ Vocali , che intervennero 
nel Capitolo Generale dell’ Ordine , da lui celebrato 1 ’ 
anno rado, in Narbona ; com’ egli medefimo afièrma nel 
principio di effa Vita . 

d Ved. lib. IV. cap. V. n. 3. F”. «It. nelle note . 
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Prefazione. xxiit 

l6 Che fé gli argomenti riferiti , ed altri di 
miiìor momento , che da me fi tralafciano , non 
fono di alcun pefo : grandiflimo non «però ne 
hanno quelli , tratti da alcuni manofcritti an- 
tichilfimi deW [mita^ione , che altri a quattro * , 
altri ad otto , ed altri a dieci ‘ fan giunge- 
re ; oltre al Codice , d' ogni altro più autore- 
vole , che fu di fan Lorenzo Giufiiniani : ne* 
quali manofcritti fi attribuifce quell’opera a Gnv 
vanni Gerfen ( che trovali fcritto eziandio Gefen , 
e GtQen ) ora mentovato col titolo di Abate , ora 
col ibprannome di Canabaco fua patria, ed ora 
con altri contralTegni proprj di lui . Parimente non 
è difpregevole argomento quel , che ricavafi dai 
canti pam delV Imita^jone ^ dove il fuo Autore par- 
la come Monaco , che ammaellra altri Monaci , 
e non come un femplice Ecclefiafiico , o Cano- 
nico Regolare * . Quanta forza abbiano quelli due 

i) 4 argo- 


a Du-Pin Dijfertation fur P Autent de P Imitation de 
Jef. Chr. §. I. 

b Du-Pin Diffen. §. Xii. 

c Conteflation pa^. feqq. zs Animadverjìm. Kempen, 
P?g- 5P’ ~ Eloquenza ItaL di Monfig. Fontani* 

P^S- 54- * ^89. ~ Fnntifpisjoy e Prolegomeni appoJH 
al Libro delP Imitazione nell* edir. di Roma del idp?. , 
cd altri . 

d Fontanini loc. eh. 

* Un de’ più dotti Traduttori Francefi. dell’ 
l«cio al Lvi. del terzo libro la feguente annotazione , 
che qui fedelmente traslatiamo nel volgar noftro „ Sen- 
„ za pretendere di decider nulla intorno al nóme dell? 
„ Aumre di quello Libro pieno di pietà ; mi fia per- 
„ meirp di . far oflervare quello Capitolo (56.); ‘ed inol- 
” J Capitoli IO. 13. 17. 18. 19. 20. & 2<;. del pri* 

„ mo libro ; il 2. del fecondo libro ; e i Capi io. 11, 

» 
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XXIV P R efAz Iòne. 
argomenti , tei dirò , divoto Lettore , dopo aver- 
ti additato quelli , che fi rapportano in favore del 
Kempi^. 

17 II fondamento di quelli è pofto sì Bell* el^ 
eludere ometter’ 'in dubbio la patria , le qualità, 
e fin r cfifienza di Giovanni Gerfen * ; e sì nel- 
le tante prove affai vigorofe , che fi ammaffano 
ed efpongono dall’ Amort ^ , per iftabilire , che 
nel fecolo xv , e non prima fu comporto il Libro 
dell’ Imitaxjoné. Indi fi producono in mezzo va- 
rj manoferitti , riferiti ed efaminati dal Dupi- 
no ® ; ed inoltre fettanta e piìf Teftimonj anno- 
verati dal fuddetto Amore , che viffero coi 
Kempls.nel medefimo fecolo, nella medefima Pro- 
vincia , in una medefima Congregazione , in un 
Moniftero medefimo, e che fpeffo fpeffo parlaro- 
no e trattarono con effo Kempls : i quali con- 
cordemente affermano , effer parto di lui l’ Imita- 
xjone ; e col nome di lui in varj manoferitti ce 
ne lalciarono le ^eftimonianze . Seguono poi gl’ 
invitti argomenti , che fi traggono dalla fimili- 
rudine , la quale offervafi tra il lodato Libro , e 
gli altri Opufcoli indubitati del Kempis : fimili- 

• tudi- 


» 

>» 

» 

9ì 


ij. 45. 47. 4p. 51. e S4- di quefto terzo libro; e for- 
fè vi fi troverà, che quello fant’ uomo parla come un 
Monaco, che ammaelìra altri Monaci , e gli anima a 
perfevcrare nella vita povera , petiofa , ed umile de! 
MonaAero ; e non già come farebbe un femplice Ec- 
clefiaftico , o un Canonico Regolare . 
a Scutum Kemptn. pag. ip. 20. 
b Ihid. pag. 21. 22. 

c Du-Pin DiffeYt. fut P Aut, de PImit. deJef.Cb.^, III. 
d $cutum Kempen. pag. 2^. ad jp. 
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•PREFÀZtdrJE. 'tX^ 
tudine quanto alla materia • , fimilitudine quanw 
to all’ inveniione , al difegno , ed agli affetti j 
fimilitudine quanto alle frafi e alle voci , ancor- 
chò barbare , o poco ufatc da’ buoni Scrittori « , 
e limilìcudine nelle fentenzc , nelle allufioni , nel 
numero , ed in altre note caratteriftiche . In 
una parola , le prove in> foftegno del Kempis 
{ efpol'e frefco dal P. Amort con maggior’ eflen- y 
fione vigore ed efattezza , che mai altri fi facef- 
l'e ) i’ono tante in numero sì gra,vi di pefo , sì 
convincenti c gagliarde, che ì dotti Giornalifti di 
Lipfia e tantofto fr dichiawirono* in favore del 
Kempis ; c con forme piìi vive lo fecero i Gior- 
nalifti eruditi, di Trevoux ^ ; talché .quella opi- 
• * . ■ • - ^ nio- 


a. ibtd, pag. jp. feqq» b Ibid. pag. 42. 

c ìbid. pag. 43. ad 5p. d Ibid. pag. 60. ad 6 j. 

e in Attis Littetatiis menfe Jnlio an. 1725. 
f II giudizio del Giornalifta di Trevoux, che fi legge 
negli Atti Lettetarj del mefe di Maggio delP anno 1726. , ho 
creduto bene di porre qui per difiefo tradotto dal Francefe .* 
I! P. Amort rifcritce fedelmente tutti gli argomenti 
,, de’ fuoi Avverfarj , efponendoli con tutta la forza : e 
,, perciò tanto più vittoriofe-comparifcono le fue rifpofte , 
„ Due rifleffioni han da lungo tempo fiflato il mio giu- 
,, dizio fopra l’Autore del Libro dell’ Z w/mz/W.’ lo Itile 
,, inimitabile di quello Libro ha una fimiglianza sì evi- 
,, dente coilo ftile di altre Opere di Tommafo da Kem» 
„ pis, che la forza di quella conformità convincerà fem- 
,, pre qualunque Lettore , che non fia prevenuto intorno 
„ a ciò , che un’ Ordine dotto e abile a difender le fue 
,, pretenfioni , ha fapuro immaginare per render dubbio- 
„ fo il dritto di Kempis. L’altra riflefiìone, la qual mi 
,, conferma nel partito di quello sì e , che da cent’ anni 
„ non fi ^ potato ancora render probabile , non dico il 
„ dritto , ma n^ pur 1 ’ efiftenza di Giovanni Gerfen : 
„ onde refia afiai verifimile , che tutta la difpura ha per 

« ori- 
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XXVI Prsfazionb. 

nione è ornai divenuta non folo la comune del 
volgo ficcome è (lata da'lunghiinmi tempi ad- 
dietro I ma altresì la comune , o almeno di mag- 
gior feguito tra’ Critici più Teveri , i <juali non 
il'crivino o giudichino delle cofe per ifpirito dì 
partito . • 

1 8 Contuttociò que* non pochi manofcritti col 
nome di Gerfen^ quantunque fi dica elTer ciò pro- 
ceduto da sbaglio de’ Copidi , quafi fcriveflero 
Gerfen in vece di Gerfon • , quando per errore fi 
credea di Gerfone quell’ Opera ; quel parlare 1’ 
Autore dell’ Imita:^one Tempre» in foggia di Mona- 
co ^ , febbene altri fi lludj di Todisiare a tal* ob- 
biezione • ; e che più è , quell’ olTervarvi affaif- 
fimi idiotifmi , che Temono piu del dialetto Italia^ 
nOf che del Tedefco ^ , m’ han perTuaTo a Teguita- 
re il collume introdotto in Francia da più d’ un 
fecolo , di non mettere nel fronti Tpizio il nome 
di verun’ Autore ; laTciando in libertà di ciaTcu- 
no r opinarne a Tuo grado , dacché niente im- 
porta * , Te il Gerfen , o il Kempis , o altri ha da- 
to I 

- I 

„ origine l’errore d’uno o due Copidi , i quali hanno 
,, fcritto Gerfen in vece di Cetfon „ &c. Quello giudizio 
„ vien riferito in Francefe anche nello Scutum Kempen. 

i»g- 5 * ^ ' 

a Scutum Kempen. pag. i leqq. 

b Vedi la nota fegn. lett. a. nella pag. xxi. > che co- 
mincia.* Un de' piu dotti Traduttori Franceji &c. 
c Scutum Kempen. pag. iz. ij. 

d Vedi le note di Apodolo Zeno alla Bibliot. delPTlo- 
qmenza Ital. di Monfig. Fontanini tom. a. pag. 45^. 

e Autorem ( diffe ai quello Libro il chiarillìmo Maril- 
lac Procancelliere di Francia ) primum ac t^tecipuum effe 
Spititum S0Tì£ium , ^uod fcire fujficit , etfi alius Autor ejut 

igao» 
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P R’ B P A Z I O N H. XXVIf 
,t» l’ Autore di queft’ aureo Libro , ma folo è d’ im- 
portanza , ^che tu , divoto Lettore , lo apprezzi 
e te ne approfitti , quanto lo apprczzaronp^ ed ap- 
profittaronicne i Perfonàggi , de’ quali pa^ò SL dar- 
ti contezza . 

III. 

Elogj e /lima , €Òe Perfonaggi Ulujlri per fantità 
0 €Ìottrina fecero di qut/io Libro . 

ip II primo ) di cui abbiam trovata memoria « 
da altri finora non ofTervata , che l^gefTe , flu- 
diaffe, e forfè fapeffe a mente il Libro dell’/»»- 
tastone , e che fecondo i Tuoi ammaeflraanenti re- 
golaffe fe e gli altri ; fi fu la beata Ofanna 
Andreaifi , chiari ffima Vergine Mantovana del 
Terz’ Ordine di fan Domenico, la qual vifTctra 
la metà del fecolo xv , e ’l principio del fulTe- 
guente * ; cioè quando appunto cominciava a ren- 
derli famofo in Italia quell* aureo Trattato ^ . 

Di 


ìgnoretur . In Libello fuo de Aut. Imi*. Cbrifti^. E prima 
di lui ciò fcrifTe jxr rapporto all’ ignoto Autore d’un 
Libro divino San Gregorio Magno : Cttm rem cognofei^ 
muj , ejufqite rei Spiritum SanBunt m 4 totem tenemta : cttm 
Scriptorem qwtrimtts , qttid aliud tuimuj , nifi legentes iine~ 
ras de calarne perfetMamut ? PraefT in etpof, betai Job. In- 
fegnocci pure quella dottrina il noflro pio Autore , lad- 
dove ferine: Non quteras qttit hoc diiterit i fed quid dicatur^ 
attende. Imit. lib. I. cap. num. i. 

a Nacque in Manrova il dì 17. Gennaio del 1449. , 
e vi morì il dì 18. Giugno del i5o<(. 

b I più antichi manoferittì , come olTervoin di fopra 
al num. io. , furono fatti tra 1’ anno 1420. e il 1450. , 
e verfo 1’ ufeita di quello fecolo fe ne videro varie edi- 
zioni . La prima di elTe fu quella di Ausila nel i47X> 
ScMttm Kemptnft, pag. 27. 
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JCXVIII : P K B F A 2 I O NT Ei 

Di quella Beata ci reftano quarantatre Lettere , 
^ dirette tutte al Padre Girolamo da Mantova, Be- 
nedettino dellaf Congregazione di Monte Olive- 
to, allora Prióre del Monaflero di fanta Maria 
di Mantova , e poi Generale del fuo Ordine , che 
fu figliuolo Spirituale di lei . Or la xv. di effe 
lettere è tutta intera compofta delle fteffe paro- 
le , nonché de’ fenfi , del noftro Autore , effen- 
do un’innefto deir ultimo verfetto del Gap. xxxiii., 
di tutto il fufleguente Gap. xxxiv. , e del titolo 
del Gap. xxxv. del Libro iil. Altresì il Gap. li. 
del medefimo libro formò tutta la lettera xviii., 
come può oflervarfi negli Atti de’ Santi , confron- 
tando con effe due lettere gli allegati Capi » , ' 
20 Segue nel tempo fant’ Ignazio da Loyola , 
il quale non contento d’ aver preferitto nel mira- 
bile Tuo libro degli Efercizj fpirituali >> la lettura 
di quell’ Opera divota ; ne raccomandava a tutti, 
per teftimonianza degli Scrittori della fua Vita ' , 
1 ’ ufo cotidiano , dandone egli l’ efempio con leg- 
gerne in ciafehedun giorno due capi ‘ cioè uno 

ogni 


a Quelle lettere , che colla vita della Beata furono la 
prima volta nel loro italico originale imprelTe in Mas- 
tova 1 ’ anno 1^07. appo Ltonardo Brufehi , vennero poi 
dal Padre Papebrochio tradotte in latino, ed inferite nel 
tomo terzo di Giugno fotto il di xvui . Onde è vcri- 
fimile , che efla Beata vedefle alcuna delle prime tradu- 
zioni italiane AcW Imitazione i o pUre che ella medefima, 
ficcome intendente di latino , traslatafl'e nel volgar no- 
ftro gli allegati Capi. 

b Èstere. Spirit. Hebdomaàa fecunda pag. 49, Bdit. Rom. 
>615. 

c Orlandin. Hijlor. Societ, part. I. lib. 5. ca'p. tr Gon- 
zalez in aS. qua MS. Romte extant in Domo Profejfa 3! Ri- 
badeneira Vida del F. Ignazio lib. i. cap. i^. 
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Prefazione. xx^jc 
ogni mattina fecondo T ordine del trattato ; ed un 
altro nel corlb della giornata , come a cafo fe gli ^ 
prefentava . 

ai Lo fpirito di fant’ Ignazio pafsò , fingolar- 
mente in quella pratica , ne’*fuoi ligliuoli . Il 
venerabile Cardinal Bellarmino * , più chiaro par 
la pietà e dottrina , che per lo fplendor della Por- 
pora ,^attefta di fe medefimo , che dalla fua gio- 
ventù fino alla vecchiezza aveva letto e riletto il 
lodato Libro, e che fempre lo trovava nuovo, c 
mirabilmente gufiofo al fuo cuore . ^Arrigo Som- 
malio , BaldalTarre Alvarez , Giulio Negroni , 
Lodovico Molina , Ermanno Ugone , Giorgio 
Mayr, Eufebio Nieremberg , e cento altri di quel- 
l’ Iftituto , lo innalzano alle (Iella ** . Gli Autori 
della Direzione degli Efercizj fpirituali non per- 
mettono altra lettura , fe non di effo Libro nella 
prima fettimana degli Efercizj , e molto più nel- 
le tre feguenti . E per dir molto in poco , a’Ge- 
fuiti dobbiamo » come fu olfervato ^ da un dotto 
Benedettino della Congregazion di San Maoro , 
la maggior parte dell’ edizioni e traduzioni del 

me- 


a De Scripror. Ecclef. in Ceffone. 
b Le teftimon;anze de’ mentovati Gefuiti fi leggono 
nel principio di varie edizioni dell’ Imitazione ed in 
particolare nella recente di Colonia del 1728. , inferita 
tra le Opere del Kempis. 

c DireBofium Exercit. cap. 3. §. 2. 
d P. Thuillier , Hijìor. de la Centeftation fui P Auteul 
de P Imitation pag. 24. Ciò dee intenderli principalmente 
dalle traduzioni in Francefe , ed in alcuni altri idiomi , 
e generalmente dell’ edizioni Latine : perocché quanto 
alle traduzioni nel noflro Italiano, certo ò, che la mag- 
gior parte e le migliori di effe fon lavoro de’ Domenicani . 


/ 

/ 


\ 
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XXX Prefazione. 
medcfimo, che cflcndo da per tutto apprezzatole, 
faiffimo , vedefi traslatato negridiotfìi Casigliano, , 
Catalano , Portoghefe , Fiammingo , Bafeo • ,Tc- j 
defeo , Latino più puro , Francele, Italiano, Boemo, i 
Pollacco , Inglefe , Greco , Ungaro , Illirico , Giap- 
ponefe , Chinefe * , e fin’ Arabo , e T urehefeo : anzi 
J»c* più di effi idiomi è fiato replicate volte tradotto 4 
21 Qual conto nc fitceffe il venerabile Giovan- 
ni Avila , che fu contemporaneo di S. Ignazio , 
e direttore di tanti Santi c perfone dedite alla 
pietà , che fiorirono al fuo tempo in Ifpagna ; fi 
ravvifa chiaramente in varie delle fue lettere * , 
nelle quali ne raccomanda con particolar follecitu- 
dine la lettura . Onde è da crederfi , che lanca 
Terefa , fan Giovanni ^Ua Croce, fan Giovanni di 
Dio , ed altri molti fpirituali , che o furono difeepoif^ 
deir Avila, o lo confultarono nelle cofe più gra»^ 
vi , fe ne prevaleflcro per loro pafcolo cotidiano • 

23 Quel che ne penfafle il venerabile P. Lo- 
dovico da Granata , grande amico dell’ Avila , e 

non 


a In quella lingua quafi feonofeiuta , perche riftretta 
in nna parte della diocefi di Bajona , e probabilmente 
non diverfa dall’ antica lingua Guafeona , fu pure tra- 
dotto il Libro deW' Imitazione : ed un’Efemplare , im- 
preflb in Bajona nel 1720. abbiam vedùto in Roma nella 
Scelta Libreria del Sìg. Cardinale Silvio Valenti Gonzaga. 

b'S. Ignazio nelle cofe più ardue prendeva configlio 
dall’ Avila, come notò T Orlandino Hijl. Soc. 

c Avila, y Ohras pag. 155. 191. 361. 388. &c. 

Madrid 1674. 

* Nella libreria della R.eal Congreg.e Collegio de’Chinefi 
di quella Città di Nap. ve ne fono due Traduzioni , por- 
tatevi dal fu Celebre Ab. Ripa Fondatore ; una in fol. 
nella lingua cornane, e l’altra in 8. nella lingua dotta di 
quella Nazione . 


\ 
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Prefazione. xxxi 
non meno dì lui ìnfìgne Maeftro di fpirìto , può 
raccoglierfi si dalla traduzione in Caftigliano , che 
ne formò ; e si molto più dalla lunga prefazione, 
che pofe nel principio della medelima . Dopo aver 
egli fcricto , che \ ha gran differenza da quejìo Li^ 
bro a tutti gli altri di pietà , e che non può mai 
abbajianxa lodarfi ^ affermando di lui quel che ftt 
detto dalla Regina Saba: Maggiori fono i tuoifat^ 
ti , che la tua fama * : foggi unge , Prova , o 
Lettore', toceaf y g**fta , e vedrai la grande ef- 
ficacia di. quejle parole , e mangerai una manna , che 
contiene tutti i fapori y come fu quella degPifraeliti . In« 
di con lungo dettato efpone , che chi attenta- 
mente lo legge , vi trova il rimedio opportuno a 
tutte le infermità fpirituali • ficcome quello , che 
ci fa conofcere la grandezza ^on poche 

parole opera in noi mirabili cofe . Profiegue poi ad 
afferire , che ad oggetto che ognuno poteffe portar- 
lo feco ovunque andajfey egli avea procurato di far- 
lo (lampare in piccolo volume ; e ciò per aver fem- ^ 
pre con noi un compagno fedele , un fMevo ne' tra- 
vagli , un maejlro ne' dubbj , /’ arte per orare , la re- 
gola per vivere , la fiducia per morire . In fine con- 
chiude : Ricevi dunque , o amico , quefto Libro , e 
abbilo fempre teco leggilo e r^eggilo , perchè non inai 
invecchia , e nelle medesime pdrole vi troverai fempre 
cofe nuove , e vi fentirai qualche, mozione dello Spi- 
rito del Signore y che non mai fi efaurifce . Al Gra- 
nata , che in ciò andò dietro alla Beata Ofanna , 
fecero ecco i più pii e dotti Scrittori del fuo in- 
clito Ordine . 

24 Per- 


a 3. Reg. X. 7. 


Digitizctìiby Google 



XXXII PrEFAZI ONE. 

24 Pertanto non è maraviglia , che Trattato 
di tanto pregio foflc cosi accetto ai due fommi 
Pontefici Paolo IV., e fan Pio V., a fan Carlo 
Borromeo , a fan Filippo Neri , al beato Alef- 
fandro Sauli Vefcovo di Pavia • , a Giovanni Ve- 
fcovo di Tornay in Fiandra , al venerabile e 
dottiflìmo Cardinal Baronio « ; ed in particolare 
a fan Francefco di Sales , il quale paragonando- 
lo con quello ( anche aureo ) del Combattimento fpi~ 
rituale^ folea dire, che di entrambi poteva aHcr- 
marfi : Non eft inventus ftmilis UH . 'E qui farebbe 
facile r addurre in commendazione di elfo Librò 
tutti i Santi degli ultimi tempi , e tutti i nuovi 
Iftituti , fe generalmente tra’ Cattolici le perlb- 
ne di pietà non conveniffero , che pojì f.tcram Seri- 
pturam vtx aliud opus reper'ttur eHgnìus ^ come giudi- 
ziofamente fi efpreffe il P. Amort « . 

25 Ma ciò che arreca ftupore , fi è , che gli 
fìefli Infedeli , e gli efclufi dalla noftra lànta co- 
munione grandemente lo apprezzarono . D’ un Re 
della Mauritania , che lo fece tradurre in lingua 

Tur- 


a Dc’fuddetti fe ne ha la teftimonianza del P. Abate 
D. Coftantino Gaetano ^alTinefe nell’edizione, che fece 
delP Imitazioni. E quanto a S. Carlo in particolare , leg- 
gefi in quella gravilTima lettera , eh’ ei fcrilTe al giova- 
netto Cardinale Andrea Battorìo , nipote di Stefano Re 
di Pollonia ( riferita dal Ciaccon» to. 4. nella Vita del 
mentovato Andrea ) quell’utile atnmaeftramento : Cerfonis 
Libellus de Cbrijìi Imitatione e manihus non excidat . 

b Eriberto Rofveido Gefuita Fiammingo lo attella pref- 
fo il P. Amort nella cit. edjz. di Coloni 1728. 

c Fabius Judinianus c Gong. Oratori! Epifeopus Adi- 
gnacenfis lib. 2. pag. i. de facr. Concion. 
d Petrus Camus Epife. Bcllcycnf. part. -feft. 21. 
e Scutum Kempenfe pag. 11. 
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Prefazione, xxxin 
■ Turchefca, e che avendolo nella fua biblioteca, 
aifermav» di limarlo fopra ogni altro volume di 
fua Religione , ce ne rende tellimonianza Arrigo 
Sommalio ■ <. Criftoforo Augnilo Eunianno lo chia- 
ma Libro fantijjimo ^ ; e Andrea Morello Svizzera 
( anch’ ei Protellante al pari dell’ Eumanno ) in 
una Lettera all’ Abate Claudio Nicalio , prefifo' 
Goffredo Guglielmo Leibnizio^ , lo qualifica per 
ano de pih eccellenti Trattati , che fieno mai fiati 
eompofii j e chiama felice chi ne pratica il contenuto, 
non contento di ammirarlo. E pure il libro iv, co- 
- me oppollo a’ Settarj lodatori di efia Opera , fu 
cagione , che l’ apollata Savoiardo Balliano Calla-^ 
lione , con dolofo pretello di rivoltarla in fuo la- 
tino Ciceroniano aufus efi cajltare , ^arto de San» 
Bijfima Eucariftia libro , quo nefarius Sacramentario» 
rum errar jugulatur ,• ficcome di ciò giuftamente 
fdegnato , fcrilTe Auberto Mireo ** . 

IV. 

Regole da ojfervarfi nella lettura di quefio Libro 
per ritrame profitto fpirituale . 

"3.6 Non balla però il conofcere il pregio di 
quello Libro , e l’ ammirarlo . Felice dee riputar- 

c fi(fe- 

a In Epift. ad Léonard. Betteniam Canobii S. Trudo» 
ats Abbatem . 

b Heumanni Schediafma de lièrh ammyrnit, ^pfendoir 
nmymit pag. ij. 

c Otium Hanoverìanum pag. 77. 

d Elogia Belgica pag. 5^;. edit. il. in 4. =: Vcd. Fon- 
tanmi Eloqu, hai. pag. d8p. 690, da cui abbiadi copia* 
tc le notizie intorno a’fuddetti Protettami. 
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fi ( fecondochè affermò il fopraccitato Proteftan- 
te ) a ciò obbligato dall’ evidenza del vero ) chi 
ne pratica il contenuto . . E appunto per praticarne 
il contenuto > hai da guardare nella lettura di ef> 
fo le feguenti regole. 

27 Affegna a quella divota lettura un tempo 
certo ogni giorno ; ed olTervalo , per quanto è 
polTibile , colla maggior’ efattezza . Se alcun le- 
gittimo affare t’occupa o toglie quel tempo de- 
terminato y riacquiUalo nell’ ora più proffima . 

28 Dovendo far fi la lettura fpirituale in maniera 
èf mattone ^ * dacché potrai^ nell'atto Jleffocbe legfft 
contemplare ed orare ^ * perciò , prima di applicar- 
ti alla lezione , di f poni la tua anima con quell' ap- 
parecchio , che dee precedere all'oraT^one * . Il che efe- 
guirai , sì con umiliarti alla prefenza di Dio , ri- 
conofcendo dì cuore la tua indegnità ; e sì con 
implorare il celelle lume , e gli ajuti poderofi 
della Grazia , per cui ne venga rifchiarata la men- 
te ed accefa la volontà . 

2p Leggi in luogo ^ ove non Jìa tumulto y ma ben- 
sì quiete : leggi non frettolofamente , ma appoco appoco 
con intenta e pafata meditazione ** , a fine di dar luo- 
go alle divine illuflrazioni . 

30 Sia 


a LeSio debet effe quafi oratìo, Thom. a Kemp. in Li- 
bello cui titulus: Aha erercitia fpintualia. cap. J. 

b In ipfa leSlione potetit contempiart orare , Amnifus 
in Speculo Monachor. intet Opp. S. Bernardi volum. il. 
eoi. 8 i< 5 . edit. Parif. 1719. 

c Ante orationem prepara animam tuam , Ecclef. XVIII. a?, 
d Meditationei .... non funt legende in tumultu , fed 
in quiete ; nec velociter , fed pauliatim cum intenta ^ morofa 
meditatione . S.Aafelinus in Prolog, ad Tuas Meditationes . 
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Prefazione. xxxv 
Sia ftabile la tua lettura , ed ordinata ; e 
non varia , nè fatta ( come fuol dirfi ) a l'alti * •. 
Quello però non t’impedifce di rilegger fovcnt» 
que’ pafli , che più fi adattano al tuo bifogho , e 
che toccano più al vivo le tue paflioni , e la ri- 
forma de’ tuoi coftumi : anzi il ciò fare ti giove- 
rà alTaiflìmo * . 

31 Procura d’eccitar nel tuo cuore que’divoti 
affetti, convenienti alle divelle virtù, che la le- 
zion ti propone j e quindi tramanda fpelTo info- 
cate afpirazione verfo Dio . Altrimenti correrai 
rifchio , che la mente fola venga fecondata di lu.- 
mi , e fe nc rimanga arida di buoni affetti la vo- 
lontà . 

gz Per la qual cofa, neW atto mcàefmo chejlu- 
dj per apprender le maflime eterne , dei di tratto 
in tratto volger dal libro lo /guardo e chiufì gli oc- 
chi , nafconderti nelle piaghe di Crijlo , e poi di nuo- 
vo fiorar lo /guardo /ul libro ^ . 

33 Dà fine alla lettura con un rendimento di 
grazie al Padre de’ lumi Iddio . E nel refto pro- 
cura di confervare nell’ anima , e di efercitare 

c ^ que- 


a Fortuita varia leSio , ^ quaji ca/u reperta^ non 
adificaty /ed reddit animum injlabilem . AuÀor Epiftolae ad 
Fratres de Monte Dei lib. i. cap. io. num. ji. inter Opp. 
S. Bernard, voi. 2. tu Confer. Senec. Ep. 2. 

b Calejìium Scripturarum alloquia diu terere polire de- 
bemui , toto animo Cy corde ver/antes , ut /uccus ille /piri- 
talis cibi in omnes /e anima venas diffundat . S. Ambrof. 
lib. de Cain Cb* Abel cap. 6 . num. 22. ' 

C Sepe dum aBu ftudet , debet a libro ad horam oculot 
avertere^ & oculis claufis /e in Cbrijìi plagif ab/condere , Ó' 
iterato te ad librum convertere. S. Vincent. Ferrer. iu Opu* 
fculo de Vita /piritttali cap. io. 



XXXVI Prefazione.' 
quegli aflTecti divoti , affinchè il fhicto raccolto 
nella pia lezione , non ifvanifca ben predo . 

94 Se tali redole . che fon comuni per tutti 
gli altri libri di pietà ofTerverai , o divoro , nel* 
la lettura di quello dell* Imitazione , abbi per co* 
dante , che in breve tempo diveirai perfetto Imù 
tatare di Crifto . Di tanto io dovea ragguagliarti : 
c vivi felice . 


. ■« 


/ 

ORA-; 
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XXXVIl 


ORAZIONE, 

Che può recitarfi innanzi alla Meditazione, 
o Lettura fpirituale. 

I Nfegnanù , Signore, ad orare .* infegnami a ìeg» 
gere : perciocché io non fo fare né P uno , né P aU 
tro come fi conviene .* e da te fola io poffo impararlo . 
Dammi lingua per parlarti nelP orazione • dammi mree^ 
ebie per afcoltarti nella legione * . Infondi in me il 
tuo Divino Spirito , affinché egli m ammaefiri fu qUel 
eh' io debba domandare , e come bifogna che lo doman- 
di per ottenerlo , Ei m* ijìruifca a getnere ed a grida- 
re nel tuo cofpetto • anof ei formi que fanti gemiti e 
clamori j che tu fempre afcolti , e mai non rigetti . JVC* 
ifpiri egli un grande amore per le tue Scritture , onde 
io le legga , le intenda , e le gufli . JVC* apra ei pu- 
re la mente , ed il cuore y e mi rmda fedele a credere 
quanto tu rn infegni , ed a praticare quanto mi coman- 
di . Cosìfta, 


IN- 


a (^ando legis , Deus tibi loquhur ; quando oras , Dea 
loaueris . 3 *. Augufttn. in Pfalm. 85. v. 5. 

t> Sint caftz deliciz tnez Scripturz tuz; nec fallar in 
cis , nec fallam ex cis> Augifiin. Confed*. lib. il. c. i. 
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DE IMITATIONE 

CHRl ST I 

USER PRIMUS. 

Admonhiones ad fpiri- 
tualemviiam uttles. 


DELL’ IMITAZIONE 

DI CRISTO 

. LIBRO PRIMO. 

Ammonizioni utili al- 
la vita fpirituale. 


- - 


Caput I. 


Capo I. 


De imitatione Chrifti , & DelP imitnzionc di Crijlo , 
contemptu omnium va- e del difprczzo di tutte 
nitatum mundi. le vanità mondane. 


I Ui fequitur me,non 
Vs^ ambulai in tenebris 
^^dicit Dominus.Hxc 
funi verba Chrijìi , quibui 
admonemur , quatenus vi- 
tam e)us & mores imite- 
muY y fi velimus veraciter 
illuminari, & abomnicx- 
citate cordis *> liberavi. 

Summum igitur fludium 
vìofirum Jìt , in vita Jefu 
Chrifii meditavi. 

2 DoBrina Chrifii om- 
nes doBrinas SanBorum pne- 
cellit : & qui fpiritum e)us 
haberet , ablcoditiim ibi 
man- 


I Hi feguita me , non 
cammina nefle tene- 
bre a , dice il Signore . 
Quefte fono parole di Cri- 
fto, colle quali ei ci am- 
monifee, che imitiamo la 
vita e i coftumi fuoi , fc 
vogliamo effer veramente 
illuminati, e liberi da ogn^ 
cecità di cuore . 

Sia dunque lo fludio no- 
ftro principale if meditar 
nella vita di Gesù Crido. 

2 La dottrina del Sal- 
vatore fupera in eccellen- 
za tutte le dottrine de’ 
Santi : e chi ne aveffe lo 
A ' fpi- 


« Joat$9, viti. 12. 

b excitate cordis» Mare. in. ^.Ffbtf. iv. i3. 



Dell Imitazione di Cristo 


fpirito , vi troverebbe una 
manna nafcofà * . 

Ma avviene , che niolti 
per udire fpcflb il Van- 
gelo , poco defiderio ne fen- 
tono; perchè non hanno lo 
fpirito di Crifto ^ . 

Laonde chi brama d’ in- 
tender pienamente c con 

f urto le parole di Crifto; 

ifogna , che fi ftudj di 
confarmar tutta la fua vi- 
ta a quella di lui . 

^ Che mai ti giova il 
difputar degli alti mifterj 
della Trinid, fe non bai 
r umiltà,. lenza cui tu di- 
fpiaci ad effa Trinità ? _ 
Veramente i fublimi di- 
feorfi non fanno Tuomo 
fanto e giufto ; ma sì la 
vita virtuofa lo rende ca- 
ro a Dio. 

Io deCdero piuttofto di 
fentir nel mio cuore la 
compunzione , che di Pa- 
pere la fua definizione • 

Se tu averti , per farne 
pompa , una piena intei 
ligenta di tutta la Bibbia , 
e delle fentenze di tutti i 
Filofofi ; a che ti giove- 
rebbe (wefto , fenza la ca- 
rità e la grazia di Dio ? 
Vanità dtllc vanità , e 
tilt- 


manna a invenirtt , 

I 

Sed contingit , quod muU 
ti ex frequenti auditu Evan^ 
gela parvum dtfiderium fen- 
tiunt ; \uia fpiritum Chri- 
fti non habent . 

Otti autem \jult piene & 
fapids Chrifli verta mtelli~ 
gere ,* oportet , ut totam vi- 
tam fuam illi fiudeat con- 
forrnare . . 

3 Quid prodefl tibi alta 
de Trinitate difputare , fi 
careas humilitate^ unde di- 
pliceas Trini tati? 

Vere alta verta non fa- 
ciunt fanSlum & jufium ; 
fed virtuofa vita efficit Deo 
carvm , 

e 

Opto magis Sentire com- 
punSlionem , quam fare efus 
definitionem » 

Si feires totam Bibltam 
exterius , Ù" omnium Phi- 
lofophorum diSla; quid totum 
prodeffet fine earitate Dei | 
& grafia ? 

Vanita; Vanitatum , S: 
om- 


a Mann» «bfcondrtuoi • Afee^ti. 17. • 

b Si iuit tute» rpiiitum ChriRi nop habet. Rem, vili. 9. 
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Libro Primo Capo I. 3 

omnia vaniras » , prater tutte le cofe fon vanità * , 
amare Deum , & tilt foli falvo che amare Iddio, ed 
fervire . a lui folo fervire . 

IJìa efì fumma fapientta , La forama fapienza è 

per contemptum mundtten- quella , afpirare al Regno 
dere ad regna Cnelejiia. de’ Cieli per lo difprezzo 

delle cofe del mondo . 

4 Vanìtas igitur ejì , di- 4 Vanità è dunque , il 
vitias perituras^uarere ^ & cercar le ricchezze che ven- 
ni illis fperare ^ . gono meno , ed. in effe col- 

locar le Iperanze •> . 

Vanita f quoque efl , hono- V anità è pure , l’ ambi- 

rei ambire f & in altum re gli onori, ed innalzarli 
fìatum fe extollere ‘ , a (lato fublime c . 

Vanitas carnis defide- Vanità è , il fervire ai 
ria ) ^ illud de- defidcrf della’ji^arne , e 

ftderare , unde pojlmodum bramar quegli oggetti , on- 
graviter oportet puniri * . de poi abbiamo ad eflerne 

gravemente puniti « . 

Vanitas efl , longam vi- Vanità è , il defiderare 
tam optare y & de bona vi- una vita lunsa, e poco cu- 
ra parum curare ^ . rarfi di menarla Intona ^ . 

Vanitas efl, prefentem , Vanità è , l’attendere fo- 
vitam folum attendete y & lo al prefente, enonpen- 
qux futura funi non prx- fare per tempo alle cofe 
videfe S . avvenire S . 

Va- A 2 Va- 


a Eeel. 1.2. 

b Sui amat divitiai , ftuBum non tapitt tx ah ; & hoc erga 
vanìtas. Ecet.v. 9., liti. tt. t. y ùr 4 ad 11. 

c Do eatttfo . . . quìa tgudiatur od Regnwm .... hoc vanitas 
(ff affliBi» fpiritui . Ecct. iv. 14. 16. ; Wd. x. 5. 6. 7. 
d Dtfidoria eatnit non ftrfieittit . Gaìat, v. ì 6, 
e dtliciis afftutt ut ego T ... Sod & hoc vanitas tfl. 

Etcì. II. 27. 2 d. , Jbid. XI. IO. 

f Si quifpiam vixerit multot annot ... 6» anima iltius non 
«tatur bonis . . . fruftra vtnit tsr ftrgit ad tenebrai . Ecel. vi. 3 - 4. 

g Si annii mtdtit vixerit homo, <ir in hh omnibui latatui futrii, 
mtmini/fi dtitt ttneirolt temporii iierum multorurn , qui cum 
vtnetiat , vanitatis argutntur praterita , Eecl.xi. 8. ' ■ 
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' 4 Dell Imitazione di Cristo 

Vaniti è , r amare ciò Vanitas ejì diligere quod 
che predilTimamente paffa eum omni celeritate tran- 
a , e non correre la , do- fit » ^ & illue non fcjìi- 
vc un’eterno gaudio ciaf- «are, ubi fempiternum gau- 
petta . dium manet *> . 

5 Ricordati fpcflfo di 5 Memento illius frtquen. 
quel detto del Savio: Che ter proverbii : quia non 
f occhio non jì jazia di ciò latiatur oculus vifu , ncc 
che vede , nò /’ orecchio fi auris impletur auditu e . 
empie di quello che ode « . 

Studiati dunque a di- Stude ergo cor tuum ab 
{laccare il cuor tuo dall’ amore vifibilium abftrahe- 
aiFetto delle cofe vifibiii , re ^ & ad invifibdia te 
per volgerti tutto alle in- transferre : nam fequentes 
vifiblli : ‘perocché quei , fuam fenfualitatem ^ macu- 
che alTecondi^o la lor fen- lant confckntiam , & per^ 
fualità , maccniano la co* dunt Dei gratiam . 
feienza , e perdono la gra- 
zia di Dio. 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

I 

Ninno de’difcepoli di Cesò Grido entra nel Santua- 
rio della Verità , fe non per la Carità : niuno giun- 
ge all’ intelligenza degli alti Miderj , fe non per 1 ’ 
umile Fede: niuno può comprendere e gudare la dot- 
trina d’ un tal Maedro , fe non feguendo la fua con- 
dotta, imitando i fuoi efempj , e praticando le fue le- 
zioni : in una parola , non la feienza e le arti , ma* 

la 


a t'iAi in omnibus vanitatem . . , & nibil formanirt fui foli 
Etcì- II. II. 

b Memento Creatorii tui , antequam . . . JpMtui ttieat ad Deum^ 
qui dedit il tura . Vanitas vanitatum , Ó* enn/n vanitas . Ecd.xit. 
j. 7. 8. 

c Non faturatur oeulus vifu , nee aurit audnu imfletur. EetU 
I. 8. In quello , e ne’ precedenti verfetti flillb il noftro Autore 
tutto il fugo de’ XII. Capi dei Libro dell’ Ecclefiafte . 

d Non intratur in f'tritatem , nifi fct Caritattm , S. Augufi. 
contr. FaulL L> 31. C. 18. I 
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Libro P&imo Capo I. 5 

la Cariti e le Virti Criftiane ci rendono giudi cd 
amici di Dio . Il femplice Fedele e idiota che abbia 
il cuore contrito ed umiliato , piace più a Dio, che 
il maggior Filofofo e Teologo affai gonfio del fuo 
fapere, e poco penetrato dalla cognizion del fuo nul> 
la . Perocché , al dir del noftro Autore , la fomma fa- 
pienza è afpirare al Aegm de' Cicli per lo di/prezzo del- 
le cofe del mondo . Tutto il redo è vaniti . 

ORAZIONE. 

A che mi fervirebbe , o mio Gesù , lo dudiarc e 
conofcere ciò chè v’ ha di più grande nella tua Per- 
fona, e di più fublime ne’ tuoi Miderj ; s’ io non me 
n’approfittaffi , afcojtando i tuoi infegnamenti , ed efer- 
citando le tue virtù? poiché per falvarmi io debbo fa- 
pere e fare quel che m’hai inlegnato , ed hai fatto; 
cioè fapere , ed adempiere i doveri della mia Religio- 
ne . Chieda è la grazia, che umilmente ti domando, 
o mio Salvatore , e che confido d’ottenere dalla tua 
infinita mifericordia. Così lìa. 




Caput II. 


Capo IL 


De humili fentire fui 
ipfius . 


Deir umile [enti mento di fe 
medefimo . 


I Mnis homo nato- 
vi raliter feire defi- 
derat * : fed feientia fine 
timore Dei quid impo\'tat ? 

Me- 


■o 

pere » : 
’ feienza 
Dio ? 


Gni uomo natural- 
mente brama di fa- 
mi che vale la 
fenza il ?imor di 


A j L’u- 


« . , 

a Eccl. 1. 13. - Omnes hoinines naturi feire defidcrant: /t"<fl . 
Metaph. lìb. i. eap. i. inttrfrttt Card. Btffariont Ofp. to. pag. 
iiSy. tdit, Lugd. 



6 Dell Imitazioni di Cristo 


L’umile contadino che 
ferve a Dio , è miglior 
fenra dubbio del Filofofo 
fuperbo, il quale trafcututa 
la propria (alvez7a , con- 
templa il corfo delle delle 

Chi ben fe fteflb cono- 
fce, diventa vile a feftef- 
fo , nè il diletta delie lo- 
di degli uomini . 

Se io fapeffi tutte le cofe^ 
cl'e fono nel mondo , e non 
M-vcJJì la carità ; che mi 
gioverebbe innanzi a Dio, 
il quale mi ha da giudi- 
care fecondo le opere ? 

2 Modera il troppo de- 
fìderio di fapere : dacché 
in erto fi truova gran di- 
(Irazione ed inganno . 

Coloro , che profclfan le 
feienze , han caro d’efier 
tenuti e celebrati per dot- 
ti « . 

V’ha molte cofe , che 
all* anima poco o niente 
giova il faperle ; e ben 
.. pazzo è colui , il quale 
attende ad altro , che a 
quanto ferve alla propria 
lalute. 

Le 


Melior ejl p ofeEio hu- 
milis Rujlicus , ^ui Deo 
fervit , (juam fuperhus Phi- 
lofophus , qui fe neglefloj 
curfum cali confiderat a . 

Qjà bene fe ipfum co~ 
gnofeit , fibi ipfi vilefeit , 
nec laudibus delebiatur hu- 
manis . 

Si feirem omnia , qua 
in mttndo funt , & non 
effem incaritate,' quid me 
fuvaret coram Deo , qui me 
judicaturus efl ex fa&o •> ? 

2 Quiefee a nimio feien- 
di dejiderio : quia magna 
ibi invenitur difiraBio , & 
deceptio , 

Scientesy libenter volunt 
videri & fapientes dici 

e . 

Multa funt , qua feirt 
parum vel nihil anima pro- 
funt ; & valde infipiens 
eji , qui aliis intendit , 
quam hts qua faluti fua 
deferviunt . 

MuU 


a Melior eft homo , . . defieunt ftnfit in timore ; ^uan qui aiun. 
dat ftnfu trafgrtditut Ugtm Ait'IJini . Eeeli.Tix. Pidelii ko- 
mo . . . inhermdo tihi , cui ferviunt omnia , dubitato fluìtum e/i , 
quin utique melior (it , quam mon/ir celi , 6r numtrotor lìderum. 
Òr ftmfor elrmentorum • & nr^li^ens tui ■ S- Auq Confefs. lib-v. c.4. 

b Si novorim'mflicria omnia , & amori» feitntiam . . 1 . totha» 
tem auttm non kabutre , ntbil fui».- i. Cor. xiil. 2» 

ATo/f velia videri fa f tene . £ ccA Itti- S» 
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V Multa veròa non fatiant 
mnìmam ; feà bona vita re- 
frigerat mentem , & pura 
confcientia * magnam ad 
Deum praflat confidentiam . 

3 Quanto plus & tne- 
lius fcis ; tanto gravius 
inde judicaberis , nifi fan- 
flius vixeris. 


Noli erga extollì de alla 
urte vel fcientia ; fed po- 
tius tinte de data tibi no- 
titia . « 


Si tibi videtut y quod 
multa fcis , & fatis bene 
intelligis y [cito tamen , quia 
funi multo plura , qua ne- 
feis . 

Noli altum fapere ^ .* 
fed ignorantiam tuam ma- 
gis falere . 

Quid te vis alicui pra- 
ferre , cum plures doEliores 
te inveniantur , & magis 
in lege periti? 

Si vis utiliter aliquid 
[ciré & difeere , ama ne- 

fei- 


Le molte parole non Ta- 
ziano l’anima; ma la vi- 
ta buona porge refrigerio 
alla mente , e la cofeien- 
za pura > ci Tomminidra 
gran confidenza in Dio. 

3. Quanto pib e meglio 
degli altri tu fai ; tanto 
pib rigorofamente ne v.r- 
rai giudicato , fe non av- 
rai condotta una vita piìì 
Tanta . 

Non ti voler dunque in- 
Tuperbire di qualunque ar- 
te o feienza , che tu ab- 
bi ; ma temi pìutcofio del- 
le cognizioni che il Si- 
gnore ti ha date. 

Se ti pare di faper mol- 
te cofe, e d’ intenderle af- 
fai bene ; fappi ancora , cf- 
Tervene molte di pib , che 
tu ignori . 

Non voler foprt^apere ; 
ma anzi confefia la tua 
ignoranza . 

Perchè ti vuoi preferire 
ad alcuno , quando ve n’ ha 
tanti pih dotti , e pib ef- 
perti di te nella legge di 
Dio ? 

Se brami, che ti Ha uti- 
le ciò che tu fai ed impa- 
A 4 ri 


• In confcientia pura, t. T>>». iti. 9. 
k Noli altum fapere. Rtm. xi. ao. tir xii. g. 
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ri, ti piaccia di vivere fco- 
rtofeiuto » , e d’ eflcrc (li- 
mato da niente. 

4 Quefta sì , eh’ è altif- 
(ìma ed utilirtima lezione, 
il vero conofeimento edi- 
fprezzo di fe medefimo . 

Riputare un nulla fe (lef- 
ib , ed aver Tempre degli 
altri buono cd alto con- 
cetto ; è gran fapienza , e 
perfezione . 

Se vedefTì taluno pecca- 
re in palefe, o commette- 
re gravi colpe , non per- 
ciò ti dovrerti credere mi- 
gliore di lui : poiché non 
(ai per quanto tempo tu 
pofTì perleverare nel bene., 

Tutti (lam fragili : ma 
niuno terrai più fragile di 
te (leffo. 

RIFLESSIONI 


feiri , a & prò nihilo 
putari . 

4 Hxc ejl ahifftma & 
utilijjìma Icclio , fui ipjius 
vera cognitio & defpeciio. 

De fe ipfo nihil teneri. 
& de aliis femper bene & 
alte fentire ; magna fapien- 
tia ejì , & perfecìio . 

Si videres alium aperte 
peccare , vel aliqua gravia 
perpetrare , non debercs te 
toÉten meliorem xjìimare .• 
quia nefiis quamdiu pojjis 
in bono fare . 

Omnes fragdes fumus : 
jed tu neminem fragiliorem 
te ipfo tene bis . 

E PRATICHE. 


Quanto fi contiene in quello Capo , il quale è co- 
me una dichiarazione ed e(tenfione del precedente , (ì 
riduce a que’ gran detti deH’Apofiolo , cofiituenti un 
principio delia Morale Crifiiana : Che la feienza gon- 
fia , e la carità edifica : Che fe alcuno fi penfa di fa- 
pcr qualche cofa , non fa tuttavia come fi convien fa- 
pere : Ma fe egli ama Dio , é conofeiuto ed amato da 
Dio b. Se folTimo ripieni di quelli divini oracoli , non 

■ avrem- * 


a Ama ncfciri . S. B:rn. Sitm. !u. in NJtiv. Dom. n. J. 

S Scienf a infili , earit's vero e.itfieat : Si quii autem fi exiflimat 
pire aliquid , nandwnt enqnovit qnemadmedam opotitat eun feirt ; 
Si quii auen diHg't Dtum f hic cognitus cft ab io . Cor.vill. I. 23. 
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avremmo tanto ardore per le fcìenze e le ar^i , c an- 
ti porremmo loro lo ftudio della cognizione di noi mc- 
defimi • Chi meglio conofce fe fleffo è fenza ' fallo 
' più umile.' E ficcome l’umiltà è il fondamento di tut- 
I te le virtù » ; quanto quello fondamento farà più pro- 
I fondo elblido, tanto più in alto potrem levare i’edi> 
ficio fpirituale della nollra fantità ^ . 

I 

[ , ORAZIONE. 

I 

Ti piaccia , Salvator mio , guarirmi da quella avi- 
dità di voler tutto (^ere ; onde procede la grande ne- 
I ' gligenza , eh’ io dimoflro nell’ unico affare della mia 
I eterna ialute: perciocché tu non mi giudicherai fopra 
quel , eh’ io abbia faputo o ignorato delle feienze 
umane ; bensì fopra quel , eh’ io abbia fatto o man- 
t cato di fare per falvarmi . Come potrò io , mio buon 
Gesù , conofeerti perfettamente , fenza onorarti al^ 
fommo , ed amarti? e come conofeer me medefimo, 
fenza difprezzarmi affatto, ed odiarmi? O vita abbiet- 
ta , vita feonofeiuta , vita nafeofa con Gesù Crijìo in 
Dio « , tu fei il mezzo più ficuro e facile da fantifì- 
care c falvare i Criftiani ! Ma oh quanto poco , an- 
zi pochiffimo', fei in ufo nel Crillianefimo ! Danne 
Signore , il conofeimento e la flima , 1’ amore e la 
pratica , a me ed a tutt’ i Fedeli . Così fia. 




C A- 


« F'mdarrentum fanftitatis femper fitit hum'''iMS . AuHof Strm. 
it Nith\ Chrtfti int- Of>p. S.Cfp.iani ; & ahi Patta . 
b S. Au? Serm,x. rie verb Dom. 

c ('ita vcìIm eil abfcandtta cui» Chtifl» in Dì» . C iti.}. 




IO Dell’Imitazione di Qasro 
Capo III. 


Dello Jiudio della verità, 

i pj* Elice quegli , che 
vieti ammaedrato 
dalla (lellEa Verità * y non 
per figure c voci , che oaf- 
lano ; ma per fc mcaefi- 
ma y facendoli conolcere 
qual ella è ^ 

La nofira opinione, et 
nofiri Tenti menti pòco ve- 
dono , e TpelTo c’ ingan- 
nano . 

A che giova il tanto 
difputarc delle cofe occul- 
te ed ofcure , delle quali 
non fare '10 riprefi nel gior- 
no del Giudizio per aver- 
le ignorate? 

Gran follia è la nofira , 
che , trafcurate le notizie 
utili e necefiarie , atten- 
diamo con piacere alle cu- 
riofe e dannoTe . Cib ap- 
punto è aver occhi , e non 
vedere « . 

^ E che abbiam noi a 
fare dei Generi , e delle 
Spezie de’ Logici ? 

Quegli , cui parla il Ver- 
bo eterno , fi dillriga da 
mol 


Caput III, 

De dottrina veritatis . 

I P7 Veritas 

X per fe docet * , non 
per figuras & voces tranf- 
euntes i fed ficuti fe ha- 
bet fc . 

t 

# 

Noflra opinio^ & nofier 
fenfus [ape nos fallit , & 
modicum videi . 

Quid prodefl magna ca- 
villatio de occultis o6- 
fcuris rebus , de guibus 
nec arguemur in judicio , 
quia ignoravimus ? 

Grandis inftpientioy guody 
negleElis utilibus & necef- 
fariisy nitro intendimus cu- 
rtofis & damnofis : Ocu- 
los haiientes , non vide- 
mus ® . 

Z Et quid cura nobis 
de Generibus , & Specie- 
bus? 

Cui aternum Verbum lo- 
quitur , a multis opinioni- 

bus 


a Btttut bom», tu erutUtris Domini. fC XCIII. 13 . 

b Ori ad tt to^or ti ... non por Unigmata dr figurai , Num, 

XII. 8. 

c liabentes oculo$ , non videUs. /#rm. v. ai. 
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6 us expeditur. 

Ex uno Verbo omnia 
• , O* unum loquuHtuY om- 
nia : & hoc ejì Princi- 
pium , quod & loquitur 
nobis •> . Nemo fine ilio 
intelligit , aut reEle judi- 
cat . 

i omnia ad unum funt\ 
& omnia ad unum trahit y • 
& omnia in uno videi ; 
potè fi fiabilis corde effe y & 
in Deo pacificus permanere , 

O Veri ras « Deus , fac 
me unum tecum in carità- 
te perpetua ! 

T jedet me [ape multa le- 
gere Ù“ audire : in te efi to- 
tum quod volo & defidero . 

> 

T aceant omnes DoBores: 
fileant univerf* creatura in 
confpeBu tuo : Tu mihi lo- 
quere folus. 

3 Quanto aliquis magis 
fibi unitus , & inter ius fim- 
plificatus fuerit ; tanto plu- 
ra & altiora fine labore 
intelligit : quia defuper 
lumen intelligentia accipit, 

Fu- 


molte opinioni. 

Da queff unico Verbo 
precedono tutte le cofe * , 
e tutte ie cofe di lui ci 
parlano : ed egli è il Prin- 
cipio y che parla ancora a 
noi . Senza di e(To nin- 
no intende y o giudica di- 
rittamente . 

Queir uomo , cui Dio è 
tutto, che tutto a Diori- 
ferifce , e che in Dio tutto 
vede ’y pub avere il cuore 
ftabile, e ripofare tranquil- 
lamente in Dio. 

O Veritò, « , che fei lo 
fteflb Dio , unifcimi a te 
in carità perpetua ! 

Speflb m’ increfce legge- 
re ed udire molte cofe : 
in te (ì truova quanto io 
voglio e defidero. 

Tacciano tutti i Dotto- 
ri : le creature tutte fì am- 
mutifcano alla tua prefen- 
za : Tu foto a me parla. 

3 Quanto alcuno (ari in 
fe pii raccolto , e pib fem- 
plice di cuore; tanto mag- 
giori dottrine e più fubli- 
mi ei 'comprenderà fenza 
fatica : perchè di fopra ri- 
ceve 



• Ormi» ptr iffum faéìa fimt , Jean. I. 3. 
b Diceiant ti: Tu quU ttf Dixit tit /«/«/;. PrtncìpiuiB qui» 
It loquor vohii. Jean. vili. 3$. 
c Ego fum Veritas . Jean. xtv. 6 . 
d In canute perpetua dihxi tt. Jerem. xxxi. 3. 
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ceve il lume dell’ intelli- 
genra . 

Uij’ anima pura fem- 
plice e colante , non fi 
difirae nelle varie occupa- 
zioni : perocché fa tutte le 
cofe ad onore di Dio , e 
fuor d’ogni proprio' inte- 
refie fi fiudia di non cer- 
care fe fiefia in alcuna . 

Chi t’ impedifce e mole* 
fia più , che i non mor- 
tificati appetiti del tuo 
cuore ? 

L’uomo dabbene e di vo- 
to difpone prima interaa- 
mente, quanto dee far nell’ 
efierno : nè le fue azioni 
lo tirano a’defidcrj della 
viziata nutura , che anzi 
ei le raddirizza giuda il 
dettame delia retta ragione . 

Chi mai prova battaglia 
più afpra di colui , che fi 
sforza di vincere fe mede- 
fimo? 

E pur quella dovrebbe 
edere tutta la nollra oc- 
cupazione ; cioè il fupera- 
re fe ilefib , il divenire 
ogni giorno più gagliardo, 
e r andare di bene in me- 
gl o nella virtù . 

4 Ogni perfezione in 
quella vita ha feco con- 
giunta qualche imperfezio- 
ne ; ed ogni nollra (pecu- 
lazione non è fenza qual- 
che 


A 

Puru^, ftmplexy 
bilis fpiritus in ntultis^opt- 
ribus non dijjìpatur : qi(,ia 
omnia ad Dei honorem ope- 
rotar y & in fe otiofusab 
omni propria exquifitione ef- 
fe nititùr . ■ 

J2ais te magts > m^it 
& molejìaty quam tua im- 
mortificata affeHiu cordisi 

Bonus & devotHs homo 
opera- fua prius intus dif 
ponit , qu£ foris agere de- 
bet : nec illa trahunt eum 
ad defideria vitiofo indi- 
nationis , fed ipfe inficEiit 
ea ad arbitrium reèix ra- 
tionis . 

Quis habet fortius cer- 
tamen , quam qui nititur 
vincere fe ipfum ? 

Et hoc de ber et effe nego- \ 
tium nofirum ; vincere vi- ' 
delicet fe ipfum , & quo- 
tidie fe ipfo fortiorcnt fie- 
ri., atque in melius aliquid 
proficere . 

4 Omnis perfeclio in hac 
vita quamdam impcrfeEiio- 
nem ftbi habet annexam ; 
<& omnis fpeculatio nofira 
qiiadam caligine non caret . 

Hu~ 
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HumHis tuì cogaìttocer~ 
tht via ejl ad Deum , guam 
profunda fcicntia ìnqutfi- 
tio^, 

Non_ efi culpanda fcien- 
tia , aut quxlibet Jìmplex 
rei notitim , qua bona eji , 
in fe confidemta , & a Deo 
ordinata: fcd praferenda ejì 
I femper bona confcientia f & 
i virtuofa vita . 

I ^ 

Quia vero plures magis 
Jìudcnt fcire , quam bene 
vivere : ideo fep( errant , 
& pane nullum vel modi- 
ctim JruEìum ferimt . 

^ O fi tantam adhibe~ 
reni diligcntiam ad ex tir- 
panda vitia virtutes in- 
ferendas, ficuti ad moven- 
das quafliones ; nonfierent 
tanta mala & fcandala in 
populo , nec tanta dijfolu- 
tio in Canobiis . 

Certe , adveniente die 
Judicii, non quaretur ano- 
bis quid legimus , fed quid 
fecimus ; nec quam bene 
dìximus ^ fed quamreligio- 
fe viximus. 

Die mihi y ubt funt mo- 
de 


che ofeuriti. 

L’ umile conofcimcnto 
di te medefimo è via più 
certa per andare a Oio , 
che non è k profonda ri- 
cerca delle feienze . 

Non fi ha perciò a con- 
dannare la feienza , o qua- 
lunque femplice notizia 
delle eofe ; la quale con- 
fiderata in fe fieffa , e co- 
me ordinata da Dio è 
buona ; ma Tempre le fi 
dee preferire la cofeienza 
retta , e la vita virtuofa . 

Ma perchè la maggior 
parte degli uomini procu- 
ran piuttoflo di fapere , che 
di viver bene ; perciò Tpeffe 
volte s’ ingannano , e dalla 
loro feienza quali niun frut- 
to o poco ricavano, 

5 Oh fe ufaCfero tanta 
diligenza per eftirpareivi- 
zj e feminar le virtò , 
quanta ne ulano nell’ agi- 
tar lequillioni; non five- 
drebbono tanti mali e (can- 
dali nel popolo, nè tanta 
rilaflatezza ne’ Monallerj . 

Certo è , che nel dì del 
Giudizio non ci farà addi- 
mandato quel che abbiam 
letto, ma quel che abbiam 
fatto ; nè come elegante- 
mente parlammo, ma come 
religioleraente vivemmo. 

Dimmi di grazia , ove 
fono 
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fono al prefcnte que’ Dot- 
tori » e Macftri , che tu 
ben conofceiìi j mentre an- 
cora eran vivi , c fiorivano 
negli ilùdj ? 

Già altri pofTeggono le 
loro prebende , nè fo fé 
d* e(Ti pih fi ricordino . Pa- 
reva , che foffero qualche 
cofa nella lor vita ; edera 
affatto non fé ne parla. 

6 Oh come predo paffa 
la gloria del mondo f Vo- 
leffe Dìoy che la lor vita 
foffe data conforme alla 
loro dottrina ! allora sì , 
che avrebbero dudiato c 
letto utilmente . 

Oh quanti nel fecolo pe- 
rifeono per una vana feien- 
2 a, ficcome quelli che per 
eda trafeurano il fervizio 
di Dio! E Michè lì eleg- 
gono di edere anzi gran- 
di che umili , perciò fi 
perdono dietro a' lor vani 
penfieri •> . 

Veramente è grande chi 
ha 


do omnes illi Domini • 
Magifiri y quos bette novi- 
Jii , dum adhuc viverent , 
& fiudiis florerent ì 

Jam eorum prabendas alii 
pojfident , Cf nefeio utrum 
de eis recogitent . In vita 
Jua aliquid effe videùan- 
tur ; & modo de iilis-ta- 
eetur , 

6 O quam rito tranfit 
gloria mundi ! Utinam vi- 
ta eorum fcientt£ ipforum 
concorda ffìet! tane berte jìu- 
duijfent 0“ legijifent , 

Quam multi pereunt per 
vanam feientiam in fieculo , 
qui parum eurant de Dei 
fervitio 1 Et quia magie eli- 
gunt magni effe quam hu- 
miles , ideo evanefeunt in 
cogitationibus fuis ^ , 

Vere magnus ejl , qui ma- 
gnam 


» La i>arola Demini manca in alcune ediaioni latine , come in 

J [uella di Roma del 1697. , ed in veritli non fa all’intento , o ì 
iiperflua . Qui fi % traslatata , colla feona de’ Traduttori Francefif 
in Dottori , quali folTe un finonimo della fuifetuentc M.jgtflrì, 
Allude probabilmente il noftro Autore a que’ Mae Un e Dottori, 
che in virtù d’ una Coliitiiziene di Papa Benedetto XII. erane 
deftinati in oeni Monaftero di Canonici Regolari , ed aCegnavafi 
a ciafeuno di loro pel mantenimento una prebenda . Ved. Amon. 
Xrittom Ktmftnfi Pari. %, argum. 19. pag. 13- ediz. Colon, ao 
1718. 

h Evaauerunt in cogitationibus fuis. Rom- i. 21. 
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gnam habet caritatem . ha gran carità . 

Vere magnus eji , ^ui in Veramente è grande chi 
fe parvus eft y & prò nihi- fi riputa piccolo, ed ha 
lo omne culmen honoris du- per nulla qualunque onor 
cit . * più fut^ime. 

I Vere prudens efl , qui Veramente è prudente 
1 ommia terre»<i arbitratur ut cM tutte -le cofe terrene 

I ftcrcora , ut Chriltum lu- giudica quafi Jierco per 

I criFaciat * . ’ guadagnar Gesà Crijìo * . 

Et vere bene doSlus ejl y Ed è veramente aitai dot- 
qui Dei voluntatem facit , to chi fa la volontà di 
I & fuam voluntatem relin^ Dio, e la volontà propria 
I quip , abbandona « 

I RIFLESS'lONI E PRATICHE., 

Studiare , non tanto#per intendere , come per pra« 
ticare le verità , che s’ imparano 5 afcoltare il Verbo 
eterno, il qual parla più al cuore cjie alla mente ; fa- 
i pere , e fare quanto è necelTario per la noftra falvez- 
za ; è tutto ciò , che cofiituifee la feienza del vero 
Crilliano . Confiderando dunque di nclTuna utilità le 
quifiioni e cognizioni fpeculative , le quali al più aguz- 
zano c rifehiarano 1’ intelletto , e non muovono nè 
migliorano la volontà ; fono oltremodo annoiato di 
tanto fapere e difeorrere fopra* le verità eterne e la 
cuia falute , e poi di far tanto poco o nulla per falvarmi. 

! ORAZIONE, 

Mio Gesù , il quale ci hai infegnato , non entrare 
nel Regno de' Cieli tutti quei y che ti dicono. Signore Si- 
i gnore y ma quei folamente , che fanno la voloutà del tuo 
Padre celejte ^ } 9 che alla loro credenza conforma- 
no 


a Arbitror ut ftercora, ut Chrittum lucrifaciam. Philìf. iit.i. 
b Non »mnh , qui dieit mihi , Damine Domine , intfab’t in Re. 
gnum Cahrum , fei qui fagl$ vofuHMent Patrii mti , qui in 
Calii eft, MaUh.vii. ai. 
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no la lor vita; degnati di aggiungere in noi, ad uni 
intendunento criiìiàno un cuore crilHano , ed una vi- 
ta criiHana. Fa di grazia f c^i’io difiaccato da tutte le 
cofe , e te folq in tutte^cercando , metta ogni mia 
feienza e capacitk,| ed ogni mio merito, bene, e van- 
taggio, in fervirti e ^piacerti , in fecondarti ed amarti , 
cd in rendermi degno del tuo amore pel tempo', e per' 
r eternità . t^osì fia . 

• C A P o ’ IV. Caput IV. 


Della prudenza neiroperdre. 

I TVT On fi dee credtft 
l\| ad ogni parola * , 
nè ^ tutto CIÒ che ci paf- 
fa per T immaginatione ; 
ma cautamente e con ma- 
turità hafTì tutto a pelare 
fecondo Dio . 

Cola deplorabile ! fpeflfo 
fi crede e dice con mag- 
gior prontezza il male , 
che il bene del proffimo ^ 
tanto fiamo infermi . 

Ma gli uomini perfetti 
non preilano leggermente 
fede ai racconti d' ognu- 
no: perchè fanno , che 1’ 
umana fragilità è inclina- 
ta al male , ed è molto. 
labile nelle parole ® . 

2 E’ 


De prudentia in agendis. 

I IVT C)n efl credenduin 
verbo » , me 
inflinclui : fed caute & lon- 
ganimitet res eji fecundurn 
Deum ponderanda . 

Proh dolor / faepe ma- 
lum facilius ^ quam bonum 
de alio ereditar dici- 
tur } ita infirmi fumus . 

Sed perfeEli viri non fa- 
cile credimi omni enarran- 
ti : quia feiunt infirmita- 
tem bumanam ad maluin 
prodi vem *> , & in v«i- 
bis fatis labilem ‘ . 

2 Ma- 


a Non omni verbo credas . Eccli. xtx. i6. 
b Stnfus ér_ cogitati 0 humoni cordis in malum prona fiuit «I 
adolefe enfia fu». Gen. vni. 21. 
c Btgtut viti qui non iapfus verbo • Ettli.ttiv. 1 . xix. j6> 
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Lib|io Primo Capo IV, . jy 

2 Ma^na fapttnùa non ^ E’ gran . favkiìa non 
effe practphem in agendis ^ eflcr precipitofo nell’ ope- 
ncc perttnacìter in propriis rare , nè oftinarri nei pro- 
sare fenfibus pr; (entimenti . 

ìAd hanc etiam perfinef^- E’ pure effetto ài favlex- 
non ^tbuslibet honinuni za, il non dar credenza à 
verbis ardere i nec audita ^ tutte < le parole degli uomi- 
vei eredita mox adaliomm ni ■; e ’l non correr torto 
auree effundere », 'a raccontare agli altri le 

cofe udite , o credute » . 

Cum fapiente con- Configliati colP uomo fa- 
/(ientiofo viro gonfrlium ha- pienti: e di timorata cp- 
be V & quate potius a feienza e cerca plut- 
meliori inflrui ^ quam tuas torto di venir amrnaeftrato. 
adinventiones [equi. da un migliore dite, che 

feguitare le tue opinioni. 

Bona ’ iAta facit homi- La buona vita fa 1’ uo- 
nern fapientem fteundum mo favio fecondo Dio, 
Deum , & expertunt in ed efperto m molte co- 
multis ' . ff ‘ • 

Quanto quis in fehu^t- Quanto altri far^ in fc 
lior fuerit , & Deo fubje- più umile , e più fotto- 
S^ior ; tanto in omnibus erit meffo a Dio ; tanto più 
fapientior ^ ^ pacatior. faggio , e più tranquillo 

farù in tutte le fue azioni , 

RIFIESSIONI E PRATICHE. 

Non v’ha cofa più imprudente, nè più opporta alla 
caritù , nè più funerta alla nortra falute ; quanto i rap- 
porti veri o falfi , che facciamo di querto a quello: 
perciocché in tal modo s’ alterano ed inafprifcoqo gli 

• B ani- 


a AudiHi vtrbum advtrfus fnxirtum tuum ? eommoriatut in u . 
£ccli. XIX. IO. 

b Cum fapitntibiH & frudtntihut tr.tSa , Eccli. IX- li. , Con- 
filium a fapiente ftmptr per^uirc . Tob. v. 19. 
c fir in multis expertus, Eccli. xxxiv. 9. 


* 1 #. 


i 



i8 Dell’ Imitazione di .Cristo 

animi , li fomentano le inimicizie e gli od) ; e que* 
gli , che n’ è flato cagione non otterrai mai da Dio 
il pèrdono, ove non fìa rifoluto di riparare ai pregiu< 
diz) fatti , e riconciliar le perfóne o difguflatc o ni- 
micate : il che è difficililTimo- ad efeguirli . Ti è pcr- 
meflb , è vero , d' e ffer pronto nell' aj volt are ^ maa con- 
dizione che fii lento nel parlare » ; onde (e hai udito 
qualche parola contro al tuo proflimo, guardane lilen- 
zio con lui e con tutti. 

ORAZIONE. 

A- • 

F^, mio Salvatore, ch’io offervi efattamente il pre- 
cetto della cariti verfo del proflimo .* precetto natura- 
le e divino , prima ingiunto dal tuo eterno Padre a 
tutti gli uomini ^ e poi più ftrcttdmeme da te a’ 
tuoi Fedeli , laddove c’ intimafti di amt^ il projfjì- 
■ino , come tu ci hai amati , e che in cih noi dovejjimo 
ejfer riconofeiuti per tuoi difcepoli ® : onde quefto per 
vari titoli è precetto di alfoluta neceflità per falvarci / 
Se tanto , mio Dio , a prù noftro ti è piaciuto di 
comandare: piaccin.i pure d’infondere in noi una ca- 
rità robufla infieme e tenera ; ficchè non offendiamo il 
proflimo nè poco nè molto , per non ferire la pupii^ 
la deir occhio tuo ^ . G)sì fla . 


Ca- 

A 

- - - ------ - ^ _ 

a Si§ oinnis homo velo» ad auditndum , tatdas auttm ad l»~ 
qutndumi fae. i. 19. 

b Non odttis frattom tuum in cordo tuo . . , Diligtt amicum 
tuum ficut te ifjum. Levit. xtx. 17. 18. 

c Diligati! invietm , ficut diltxi voi , In hoc cognefetn» 
omnet quia difcipuli mei tflit . Joan. xiii. 34. 35. 
d Qui tetigerit vos, ttngit fufillam otuHmei • Zaclur. li. 8. 
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Libro Primo Capo V. ip 

C A P U T V. C A P O V. 

De le£\ione fanftarum Seri- Della lettura delle [acre 
pturarum. Scritture. 

I \JErttas ejì in Scrtp- I TVJ Elle, facre Scrit- 
V turis fanElis qu*- ture dee ricercar- 

renda , non eloquentia . fi la verità , non 1 ’ elo- 
quenza 

Omnis •Scriptum facraeo Ognuno de’ facrl Libri 
fpiritu debet legi , quo fa- Jì ha da leggere collo ftef- 
eia eJì * . fo fpirito , con cui fà fat- 
to * . ’ 

Quitere potius debemus In eflì cercar dobbiamo 
Militatem in Sctipturis , anzi la nòfira utilità , dhc 
quatn fubiilitatem fermo- la fottigliezza del difeor-W 

nis . fo • . ■ 7- 

2 Ita libenter devotos & 2 Dobbiamo pur legge- 

fimplices libros legete debe- re sì volentieri i libri di- 
WKt , ftcut altos & prò- voti ferirti con fettipli- 
fundos . cita , che i fublimi e pro- 

fondi • 

Non te offendat auSlori- Non ti dia nell’ occhio 
tas fcribcntisi utrumparvx la riputazione dello Scrit- 
vel magna litteratura fue- tore , fe folle poco o mol- 
rit : fed amor pura veri- to letterato : ma a Icgge- 
tatis te trahat ad legendum . re ti muova l’ amore della 

pura verità . 

Non q^aras quìs hoc di- Non ricercare chi abbia 
xerit ; fed quid dicatur y ciò detto : bensì bada a 
attende. quel che fi dice. 

-‘Idòmines ■ tranfeunt •> : Gli uomini pa(fano * 

fed ' B 2 ma 


a Quo fpiritu Seriptura fa£t* funt ^ eo fpiritu legi delìderant : 
ipfo *ti»m inttiligtnda funt, Au£lor. Trafl. de vita folit. feu 
jpift. Fratres de Monte Dei . Cap. io. in fin. inter Opera tf. 

Bern»rdi . 

b It» imagint pertranlìt homo. Pfalm. anuvin, j. 


20 Dell’Imitazione di Cristo 

ma la verità del Signore fed veritas Domìni manet 
dura in eterno » . in arternum » . 

Iddio (i parla in varie Sine perfonarum accc- 
guìfe . , fenza accettazion di p{ione , A^ariis modis loqui- 
peì^one ^ . tur nobis Deus *> . 

^ La noftra curìofit^ ci 5 Curiofttas noflra fape 
è {pefTo d’ oftacolo nella nos impedit iniezione Script 
lezione delle Scritture ; turarum ; quum volumus 
quando vogliam capire c intelligere & difcutere , ubi 
Iquittinare , dove farebbe fimpliciter ejfet tranfeun- 
da palTarvi fopra fcmpli- dum . . ' 

cernente . 

Se tu vuoi cavarne prò- Si “p/r prefeElum hauri^ 
fitto , leggile con umiltà, re, lege humiliter ^ fimpli- 
con femplicità , e con fe- citer., & fideliter: nec un- 
de : nè‘ voler mai ambire quam velis habere namem. 
il nome di fcienziato . _ fcientia . 

Interroga di buon’ ani- Interroga //^j»rer, ^ a u- 
ino , ed afcolta cheto le pa- di tacens verbo SanBorum 
Tolc di quei , che vivono « : nec difpliceant tibipa- 
fantamente * .• nèdifprez- rabolae Seniorum d , fine 
zare i proverb) de Vccchj caufa cnim non proferun- 
d , attefochè non fono tur. 
detti fenza ragione. 

•RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quanto fi trova fcritto ne’ libri Canonici , tutto è /la- 
to fcritto a nofiro ammaefiramento , acciocchì per la pa~ i 
zienza^ e confolazione y che ci danno le facre>Scritture y 

noi 


a Veritas Oomini manet in aeternum . Pfalm. cxvi. 1. , Lmcw 

XXI. 33- 

b Multifariam , multifque modis Deus loquens &e, Htit. I. », 
Non eft perfonarum acceptio apud Deum . Col. ili. zj. , &• 
alibi . 

c Audi tacens y Jimul & quzrens . EcclL Xxxii. iz. 
d No itfficias tiarrationim presbyterorum fofitntium & in pro« 
Tcibiìs tortm toHvtrfnt. £wli. vtii. 
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Libro Primo Capo .V. * 21 

noi tenghìamo forte la fperanza * . Inveriti, ogni Scrii ~ 
tura i {pirata da Dio , ì acconcia ad infegnare , ripren- 
dere , correggere , ed erudire ni doveri della s.iujlizia ,* 
affinchè l ' uomo di Dio fia perfetto , e difpojlo a qua- 
lunque opera, buona •> • 

Fondato il nollro Autore fu quelli oracoli dell’ Apo- 
ftolo , faggretnente cl avvifa : Che fe cercherafli uni- 
camente nelle divine Scritture , ed a proporiione ne- 
gli altri libri di pietà; l’ iflruzione e l’edificazione, 
il troveranno per tutto: Che fe Dio medefimo ci par- 
la in efTì libri , non dee importarci di quai foggetti 
fiefi fervico per ifcrivcrgli : Che fe li dettb lo Ipirito 
fuo, fi hanno .^leggere a feconda del medefimo fpiri- 
to ; cioè con umiltà e femplicità , con fede e fom- 
meffionc : Che dobbiamo approfittarci di quel che in- 
tendiamo , e venerare quel che non comprendiamo: 
Che nelle difficoltà giova il prender configlio dagli 
Antichi , da’Savj , e da’ Santi: E Ibprattutto che la 
curiofità non dee aver luogo in quella facra lettura ; 
ina folo il defiderio d’ illuminare le noflre menti , e 
d’ infiammar’ i noflri cuori . 

,0 R J Z 1 0 N E. 

Ma chi pub, Signore, darci difpofizioni cosi fante f 
Tu folo , ir qual colla tua voce , forte ugualmente 
e foave , fai parlare al cuor mio per cambiarlo , men- 
trechè le verità, ch’io leggo, percuotono il fh io orec- 
chio , o al più perfuadono la mia mente . Fa , ti pre- 
go , che da’ libri fa«.H o divori ammaeflrato della tua 

B 3 leg- 


a Qutcumiìut /cripta /unt , ad noflram do&rinam /cripta /uni ; 
vt ftr patittitiara , & eon/olatiomm Scripturarum fptm hahamui • 
Rom. XV. 4- 

b Omnit Scriptura, divinitui injpirata , utilit ili ad doeendum, 
ad arguendum , ad carripiendum , ad irudiendum in juflitia ; ut 
pi’/edus f,t homo Dti , ad omnt opus bonum inJìruUus . li> Tim. 
Ili. Jtf. 


22 Dell’ Imitazione di Cristo 

legge , e con ella della tua volontà , io mi ftudii di 
fcguitarla in tutte le cofe ij#nd’ ella divenga la fola 
regola delle mie azioni . Cosi fla . ' 

CapoVI. Cap UéT VI. 


Degli affetti diffordi» 
nati . 

t /^Gni qual volta 1’ 
uomo appetifee di- 
fordi natamente alcuna co- 
fa , todo dentro di fé di- 
viene inquieto. 

Il fuperbo , e 1’ avaro 
non fono mai in ripofo: 
il povero, e l’umile di 
fpirito vivono iteli' abbo7i- 
danza della pace * . 

Quegli , che non è an- 
cora perfettamente morto 
in fe fteflò ; predo vien 
tentato , e vinto in cofe 
picciole e vili . 

Chi è debole ndlo fpi- 
rito , ed in certo modo 
tuttavia carnale , ed incli- 
nato alle cofe fenfibili 
con didicoltii può daccarfì 
affatto da’ defiJeri terreni . 

E di qui procede , eh’ 

_ fti fpcnb s’attrida , quan- 
do fe ne ritira : e fi fde- 
gna ancor di leggieri , fe 

al- 


De inordinatis affe6lio- 
nibus . 

I Uandocunque homo 
altquid inordina- 
te appetii , flatim 
in fe inquietus fit . 

Superba! , & avarus 
nunquam quiefeunt : pau- 
per , & humilis fpiritu in 
moltitudine pacis » con- 
verfantur . • 

'Homo., qui needum per^ 
feEie^ in fe'mortuus ejl ; ci- 
to tentatur , * & vincitur 
in parvis & vilibus re- 
bus . 

Infirmus in fpiritu , & 
quodammodo adirne carna- 
lis , & ad fenftbilia incli- 
natus ; difficulter fe potejì 
a terrenis deftderiis ex tato 
abjìrahere . 

Et ideo fape habet tri- 
Jlitia n , quum fe fubtrahit : 
leviter etiarn indignatur , 
fi quis ei refiflit . 

2 Si 


a Manfutti dtleSiabuntur in multicudine pacis. Pfalm,xxTLVt. ii. 
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Libro Primo Capo VI. 2 


a Si autem profecutus 
fuerit qupd concupi/dt,' fia- 
tim exreatuconfcie>ftÌ£ gm. 
vatur : quia fecutus eft paf- 
fionem fuam , qux nibil fu- 
vat ad pacem , quam qua- 
fivit . 

Refijlendo igitur pajfio- 
nibus , invcnitur pax vera 
cordisi non autem eis fer- 
viendo . 

Non efi ergo pax in cor- 
de hominis carnalis ; non 
in homine exterioribus de- 
dito ,* {id in fervido & 
fpirituali . 


alcuno gli fa refìftenza- 

2 Se poi avrà ottenuto 
ciò che delìdera ; fui}|tò fi 
fente gravato dal rimorfo 
della cofclenza : perch’ei 
feguitò la fua pafiione, y la 
qual niente giova ad ac-, 
quifiare la pace , di cui 
andò in traccia. 

Refluendo pertanto alle 
palfioni , e non già affe- 
condandole , fi trova la ve- 
ra pace deir anima. 

Adunque non regna la 
pace nel cuore d’ un uo- 
mo carnale , non in un’ 
uomo dedito alle cofeefte- 
riori ma sì bene in co- 
lui , eh’ è fervente e fpi- 
rituale . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

- » 

La pace del cuore, dopo la grazia di Dio, è il pili 
grande di tutt’i beni , e non dobbiam lafciar mezzo 
intentato per trovarla , e confervarl^ . Ma nè confer- 
varla , nè trovarla poffiamo , fe non col far refiftenza 
alle nollrc pafiioni , e a’ noftri fregolati appetiti : per- 
ciocché quanto piò noi vogliam contentargli , tanto 
meno faremo contenti ; quanto piò loro fi fa contra- 
ilo , tanto meno ci daranno di pena ; quanto, piò da* 
combattimenti ufeiamo vittoriofi , tanto meno avrem 
di difficoltà a conlervare e poffedere la cercata e tro- 
vata pace. 

ORAZIONE. 


Dacci , o buon Gesù , quella pace interiore , piena 

B 4 di 


r ♦ 


w 


24 Dell’ Imitazione di Crist o 

di fiducia , che ci rende ficurl delle tue grazie, c fe* 
deli » corrilponderti ; quella pace, che ha per campa- 
gne l< povertà dello fpirito, l’ umiltà del cuore, e la 
^cra libertà efenre da ogni attacco terreno; tjuella pa- 
ce dì Dio , che oltrepaffa tutti i fentimcnti ^ e cujiodi- 
fee Jiabili nelP amor tuo i nojìri cuori , ed intelletti . 
Calma le tempere , e doma le furie delle nofire' paf- 
fìoni col vigore de’ tuoi ajuti , che ci darai per vincer- 
le. Fà, a dir tutto in poco, che le noflre cupidità fie- 
no fottomenfe alla ragione , la ragione alla Fede , e 
tutto r uomo al Tuo Dio . Così fia . 

‘ * • 

Capo VII. Caput VII. 


Che fi dee fuggire la vana 
fpcranza , e P alterezza . 

I \T Ano è chi mette 
V le fue fperanze ne- 
gli uomini , o in qua- 
lunque altra creatura. ■ 
Non abbi rolTore di fer- 
vire altrui per amor di 
Gesà Crifto « ; e di com- 
parir povero in quello 
mondo . 

Non ti appoggiare fopra 
te (lefTo ; ma in Dio col- 
loca la tua fperanza ^ . 

Fa 


De vana fpc , & elationc 
fugienda . 

V Anus efl , qui fpem 
fuam ponit in ho- 
minibus , aut in creatu- 
ris . 

Non te pudeat aliis fer- 
vire amore Jefu Chrifli « ; | 

^ pauperem in hoc fieculo 
videri . 

Non fles fuptr teipfum , 
fed in Deo , fpem tuam 
conjiitue 

Fac 


a Pa* D‘i , qua txuftrat omntm ftnfum , tuftodiat tarda vtfltMt 
■ (2r ìn$tlligt”tiat vejlrat in Chrifla Jefu. Philip, iv. 7 . 

b MalediUus homo, qui eonfid't in bomine. Jerem. xvil. 5. 
c Njs autem ferver veflros ftr Jefum, 21. Cor. iv. $. 
d H.ebe fiiudam in Damino , 0* m innitatis frudintia tua e 
Prov. ni. S. 
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Libro Primo Capo VII^ ^5 


Fac quod jp te^'ert ; & 
Deus^derit voru voluntati 

tU£ > . t 

, Non confidai in tua fcien^ 
ùa )* vel aflutia cujufcun- 
ijue viventis ; fed ma^is 
■pilo Dei gratta , qui adju- 
vat humilcs, & de fe prac- 
iumentes humiiiat ^ . 

» 

2* Ne glorieris in divi- 
tìis , y» adfunt « ; nec in 
amidi , quia potentei funt ; 
fed in Deo , qui omnia 
prxflat , & fdpfum fuper 
) omnia dare defiderat . 

> 

Non te extollai de ma- 
gnitudine ^ vel pulchritudi- 
ne corporii y qua modica in- 
firmitate corrumpitur & de- 
focdatur . 

Non placcai tibi ipfi de 
habilitate , aut ingenio tuo ; 
ne difpltceai Deo ^ cufinefi 
totum quidquid boni natu- 
raliter_ habueris • . 

3 Non 


Fa quel che' fu puoi dal 
canto tuo ; ed il Signore 
alTifterà tuo buon vo« 
Ici-c » 

Non ti confidare nella 
tua fcicnza, o nell’accor*» 
^zza d?*chicchefia fra’ vi- 
venti ; ma bensì nella 
zia di Dio y il quale a fu- 
ta gli umili ) ed umilia p 
prejfuntuofi l> . 

2 Non ti gloriare nelle 
ricchezze^ fe tu le hai <= ; 
o negli amici , perchè fie- 
no potenti ; ma sì gloria- 
ti nel Signore , il quale 
dà tutte le cofe , e fopra 
tutte le cofe defidera di 
dar fe medefìmo> 

Non t’ invanire della 
grandezza , o dell’ avve- 
nenza del tuo corpo, che 
per picciola infermità fi 
altera e disfigura. 

Non ti compiacere de’ 
tuoi talenti , o del tuo in- 
gegno ; affinchè non dif- 
piacci a Dio, di cui ion 
doni tutti i beni natura- 
li, che tupoffiedi ' . 

3 Non 


a F«c quod in te efl , ag$ quod pota , ér non dtfititt tibi 
ouxilium do SonH». In Serm. ad Ftàtres in Eremo fub nom. 
S. Aueuft- Serm. 27. ' * 

b Deut fuferbit re /I flit , bumilibut outtm dot grattom. Jo. iv.6, 
c Non gìorietur divet in diviciis /or/. Jerem. 1*. 23. 
d Qui glofiotar ^ in Domino glorietur. i. Co*, i. 31. 
c QueiU due $$. fono qiuiì una parafnli delle feguenti paro't 

di 


Dell’^Imitazione di ''Cristo 
5 Non ti riputare mi- 3 Nonter^taesajjtismt- 
gliore diagli altri ; accioó- liorerrt^ ne fSxfe coram Dttjt 
chè • nel cofpetin di Dio , deterior habearis , qui fcit 
che conofce l’ interno delP quid eli in bomine * . , 

, non fi» fctìrfe te-- 

liuto 'peggiot* dì tutti * V ^ " 

. "Non t’ infupctbifC per Noti fuperbias de apìrì^ 
k opete buone ; poiché di- bue bonis .* quia alitet 
verir fono -da’ giudizi degli fudicia Dei^ quam borrii ’ 
Monaini quei del Signore •>; num •» ; cui /ape difpliett^ , 
al quale fovente difpiace quo hominibus placet. 
cibi che loro piace. . ■* 

^ tu avraiiqualche buo- Si alìquid bonihabutris^ 
na qualità ^ credi degli erede de aliis meliora y ut 
altri ohe ncabbian miglio- humilitatem cenfenm . 
ri, a fine di conferv r T . 

umiliti*.'' ' ■** ‘ ^ 

Non ti nuoce fe a tut- ‘ Non tdoeet fi omnibl^/ié^ 
ti ti fottometti ; bensì ti — -fupponas : nocet autem plet-^ 
nuoce moltiffirao , fctian- rimumyfi vel uni te prò- 1 
teponi pure ad un folo ' . ponas = . i ' ' 1 

Coir umile va fempre in Jugis pax cum humili : 

compagnia la pace : ma nel in corde autem fuperbi , si^ 
cuor' del fuperbo frequen- lus & indignatio frequens*^ 
tamente alùrgano invidia 
e rancore. 

R I- 



di Geremia : No» glerittur fafitns in faf-ontia fua , & non gtoMO- 
tmr fortis in fortitudine fua , & non glorietur divtt in divitih 
fyis: fid in hoc glorittur ^i gloriatur , feirt & noffe mi quia 
tgo futa Diminuì , quia faeio miftricerdiam & juMeium , ÉT /«- 
fiitiam in torta Jerem ix. 23.24. 

a Iffi inim fclebat quid eflèt in homi ne . Joa». ii. 25. , 
b Non frafamo . . . aliter enim lune judicìa Dei , aliter homi- 
num . Detto di Agatone Monaco affò il Rofveido de Vitis Patrum» 
fag. do8. qd Antutrf idis- 

e Non tfl ferieutum, quantumeumque te humiliei . .. . Bfl a», 
tem grande malum borrindumqui ferieulum ... fi vel uni in tUS 
(ogitatient ce prseferu. S. Strn. Strm. xsxi. in Qant. 7. 
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V LiBikp*' P rimo Capo VHi ' 

• V- * .. 

JilFlESSIONI É PRATICHE*^, : 

f Niun jnotivo abbiamo d’ invinifci'V perchè in noi'è 
_ molto pra.il male., che il bene '4 perchè qualunque 
Jben& pofTiamt avere , o nell’ ordine della natura ', oiii 
ìQuer-della grazia,*ci "vjen dal Signore, a cui lene 
;^dee tutta la gloria f peimè In’ un momento può pc|^* 
derfì ogni grap bene; perchè ciò che ci fèìnbra bene, 
^è non di rado un vero male agli occhi di Pio .* in 
corte parole , .nìwtm ha del fuo fe tfon la menzjogn/t ^ 
cioè il niente > ed il peccato * . Così nulla, dobbiamo 
. prometterci o da noi , o dagli uomìmi )-ina tutto fpe- 
rare e. attender da Dio : quantunque per quello non 
lìamo meno obbligati di ufare ogni sforzo , mediànuR. 
aji^to della fu^ gtazia, per meritare la vita eterna *. 

^ ^ ORAZIONE. 

Signore, poiché tu hai in difprerzo quelli, che per 
una fegreta compiacenza di lor medefìmi lì credono 
valer qualche cofa innanzi di te; ed all’ incontro ami 
ed onori coloro , i quali folo attribuendo a fé il ma- 
le, ti riferifeono tutto il bene , che operano; dammi 
di grazia una piena ùmilta di Ipirito , che mi faccia 
degno dell’ amor tuo ; foffoca in me ogni femenza di 
oi^oglio e vanità , che potrebbe rendermi oggetto del 
tuo Ideguo : e concedimi un cuor docilé e fottoraeflb 
a’ tuoi fanti voleri , onde piovano fopra me in abbon- 
danza le tue celelìi rugiade . Così fia . 


Ca- 


« Nemo hahtt dt fuò ni/i mtndacium & fttCMWm , Conc. Arauf. 
II. can. 32 . S. Aug. Traft. 5. in Joana. 
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Capo vili. 

V %• 

Che fi dee evitare* la trop~ 

pa familiarità . ' 

• • 

I ]VT-^” ifvelah il tuo 
JL\I cupre, ad ogni uo- 
mo * : ma tratta de' tuoi 
affari con perfona favia , 
e timorata ai Dio . 

' Converfe di raro co’ gio- 
vani , e cogli flranieri •> . 

Non voler adulare i ric- 
chi ; nè ti piaccia di com- 
parire avanti dc’Grandi « . 

Collegati cogli umili 
co’ femplici , coi divoti e 
ben collumati ^ ; e trat- 
ta fecoloro di cofeffi edi- 
ficazione ® 

Non abbi familiarità con 
alcuna donna ( quantun- 

? 'ue dabbene ) : ma tutte 
c buone donne raccoman- 
da in comune al Signore . 

Defidera folo d’ aver do- 
meftichezza con Dio,e cogli 
Angeli fuoi *, e fuggi d’clfer 
conofciuto dagli uomini. 

2 La 


. * ' 

Gap ut VHT. 

^ • 

De cavenda nim^ famllia' i 
ritate . . i 

♦ . * A ■ I 

1 . X T On Omni 'homini 

reveles cor tuum- 
» : fed cum fapiente , & 
timente Deum age caufam 
tuam . 

C«»i ìuvenìbus , & ex- 
traneis rarus eflo . 

Cum divitibus noli blan- 
divi ; & coram Magnati- 
bus non libenter appareas * . jJ 
Cum ^humilibus Ù" fim-%\ 
plicibus f cum devotis & 1 

morigerati s fociare ^ ; & ' ] 
qua* tedificationis funt < , I 
pertraEla , 

Non fis familiaris ali- 
cui muli eri : fed in corn- 
rnuni omnes bonas multe-" 
res, Deo commenda. ^ ^ 

Soli Deo , Angelis efus 

opta familiaris effe * ; & 
hominum notitiam devita, ^ 

2 Ca- 


B Non Omni homini cor tuum minifeftes . Eccl. vili. 22. 
b Una parte di quello e del precedente verfetto fembra tratta 
dal libro ae Proverbi , ove fi Ieg|;e : Caufam tuam trafia cum ami- 
co tuo , Ca ftcretam txtranto ne revelii . Prov. xxv. 9. 

c Ni glorio fus apfartai coram Rtgty & in loco Magnorum nt 
ftetttis . Prov. xxv 6. 

d Cum viro fanfìo aJfHant eflo. Eccli. Txxvix. 15. 
e Et qu ae aedificationis fune, ftfiemur . Rom. xvi. 19. 
f Nefita auttm (onverfath io telh tft . Philip. 111. ao. 
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Libro Primo Capò Vili, 

2 Caritas habenda ejìad 
mnes : fed familiaritas non 
txpedit , 

Quandoque accidit , iti 
perfona ie,nota ex bona fa- 
ma lucefcat : cujus tamen 
prafentia ocùlos intuentium 
offufcat . 

Putamus aVtquando ali'ts 
piacere ex coniunBione no- 
Jlra : & incipimus magis 
difplicere , ex morum impro- 
bitate in nobis confiderata , 

RIFLESSIONI 

Se vuol trovare il Paradifo fu querta Terra , trat* 
ta con perfone dabbene, e di cofe d’edificazione ; af- 
finchè tu moflb e confortato daUJóro efempio , non 
abbi altra domeftichezza fe non con Dio, e cogli An- 
geli fuoi . Felice è quel Criftiano , che unito di cuo- 
re a Gesb Crifto attende folo a’ fuo^ doveri ed a fal- 
varfi , e che vivendo in Dio e per Dio comincia a 
praticare nel tempo ciò , che farà tutta la fua occu- 
pazione ne’ fecoli eterni . 

.ORAZIONE. 


2 I,a carità dee ften- 
derfi a tutti : la familiari- 
tà nb; che non torna con- 
to averla con tutti . 

Alle volte avviene , che 
perfona ignota fi renda 
chiara per buona fama ; la 
cui preienza poi offenda « 
gli occhi de’ riguardanti. 

Crediamo talora di pia- 
cere ad altri culla nollra 
intrinfichezza : ed anzi co- 
minciamo a fpiacer loro 
colla fcofiumatezza , che 
in noi fi ravvifa. 

V 

E PRATICHE. 


Fa , mio Gesb , eh’ io t’ ami più di quanto io ami 
gli amici , i congiunti, e me medefimo j e che ogni 
mio Audio fia pollo in conofeerti , amarti, ed imitar, 
ti ; onde divenuto tutto tuo , io non corra rifehio , 
che comparendo dopo la morte dinanzi a te , mi tro- 
vi nel colpetto d’un Dio, che po«o conobbi, e meno 
amai : perciocché chi non ti ama nel tempo , è con- 
dannato a non amarti nell’ eternità ; ma le ora co- 

min- 





jo Dell Imitazione di* Cristo 

mìncio c mi avvézzo ad amarti , ho ragion di fpera- 
re che amcrotti per fempre . O Dio amabile ! o.Dio 
amante ! o Dio d’amore ! concedimi, ch’io ti ami, c 
che ti ami come fi conviene ad un Dio , cioè con un’ 
amor dominante , cui ceda ogni altro amore . Cosi fia . 

Capo IX. Caput IX. 


X)elV ubbidienza , e fogge^ 
zione . 

I 'C' ’ Gran vantaggio, fta- 
4-j re all’ ubbidienza , 
vivere lotto ad un Prela- 
to , e non cfler in fua li- 
bert^i . Affai è piti ficuro 
Ilare in foggezionc , che in 
comando. 

Molti vivono fottomef- 
fi all’ ubbidienza pih ^r 
neceffitli , che per cariti : 
e coftoro ne provano pe- 
na , e di leggieri ne mor- 
morano: nè mai acquifte- 
ranno la liberù dello fpi- 
rito, (e di tutto cuore noti 
fi foggettino per amor di 
Dio . 

Corri pur qui , o la j 
non troverai quiete , fc non 
nell’ umile foggezione al 
governa del Prelato. 

L’ immaginazione di ave- 
re a ftar meglio in altri 
luoghi , e ’l cambiamento 
di quelli ove fi dimora, ha 

in- 


De obedientia & fubjeilio- 
ne. 

I X 7 j4lde magnum ejly 
V in obedientia flare ^ 
fub Ftalato vivere , & fui 
furis non effe . Multo tutius 
eji Jìare in jubjeBione , qitam 
in pralatura. 

Multi funt fub obedien- 
tia magis ex necejjitate . 
quam ex cantate : & illi 
pcenam hahent , & leviter 
murmurant : nec libertatem 
mentis acquitene , nifi ex 
toto corde propter Deum /e, 
fubjiciant . 

, vel illue ; 
MO»' mvenhns quletem , ni- 
fi irt humili fubjabìione fub 
Ftalati regimine . 

Imaginatio locorum 0 
mutatio , multos fefellit . 

. z Ve- 
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Libro Primo Capo IX. 


31 


2 Verum eji , ^uod muf- 
guifque libenter agit prò fen~ 
fu Juo ; & inclinatur ad 
eos magis y qui fecum fen- 
tiunt . 

Sed fi Deus eji inter nos; 
neceffe ejì y ut reVmquamus 
etiam quanioque nojlrum 
fentire propter bonum pa- 
cis . 

Quis efi ita fapiensy qui 
omnia piene fiche poteJìP 

Ergo noli nimis in fienfiu 
tuo confiderò : fied velis et- 
iam libenter aliorum fienfium 
audhe. 

Si bonum ejìtuum fienti- 
rOy & hoc ipjum propter 
Dcum dimittis , & alium 
fiequeris y magis exinde pro- 
ficies . 

3 Audivi enim fiape , fé- 

curius effe audire & acci- 
pere confilium , quam da- 
re . Y 

Potefi etiam contingere y 
ut bonum fit uniufcujufique 
fientire : fied riollc*^|cac- 
quiefccre y cum . ie^^io 
aut caufia poflulat y fignùm 
efi fiuperbite & pertina- 
(Ì£ a . 


ingannato mole/ . 

2 Vero è , che ciafcuno 
volentieri opera fecondo il 
proprio parere ; c fi fentc 
pih inclinato per coloro, 
che la penfano come lui # 

Ma fe Iddio è tra noi, 
fa di mefiieri , che talora 
abbandoniama anche il no> 
firo fentimento per lo ben 
della pace . 

Chi è mai sì faggio , che 
pofia appieno faper tutte 
le cofe? 

Non ti voler dunque 
troppo fidare della tua opi- 
nione : ma piacciati anco- 
ra afcoltar volentieri quel- 
la degli altri. 

Se il tuo fentimento è 
buono Vs e tu lo lafci per 
amor di 'Dio, feguitando 
l’altrui y ne caverai mag- 
gior profitto . 

3 Imperocché fpefle vol- 
te ho udito dire , efler piìt 
ficuro l’afcoltare e ’l ricever 
configlio, che il darlo. 

Può eziandio avvenire , 
che fia buono il parere pro- 
prio , e r altrui ; ma il non 
voler acquietarli a quello 
degli altri , quando la ra. 
gione o r occafion lo ri- 
chiede , è fegno di fuper- 
bia e d’ ofiinazione ^ 


ki- 

^ Sb^fi ftdvt iMohtria noUe acquiefcere i.^Reg.sv. 23. 


32 Dell’ Imitazione di Cristo 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

• « • • 

Felice colui, che dipende interamente da Dio nella 

perfona de’ Tuoi Superiori , i quali ne fanno le veci j 
elTendo di gran merito la pratica collante , dell’ ubbi- 
dienza ; come efercizio di perpetua annegazione di fe 
xnedefimo , di rinunziaraento alla propria volontà , e 
del più perfetto amore di Dio. L’ubbidienza è quella 
virtù, che coftimifce l’eccellenza , la felicità, ed il 
inerito della vita crilliana e religiofa; e che rende Id- 
dio alToluto padrone e proprietario delle anime nodre. 
Ma per quello fa d’uoM, che la mente, il cuore, e 
le azioni colpirino a farci praticare 1’ ubbidienza ; la 
mente approvandola ^ «mandola il cuore, e le azioni 
cfercitandola prontamente, generolàmente , e collante* 
mente . * •* 


ORAZIONE. 

Come , o mio “Salvatore , polTo vederti umiliare te 
ftefib lotto la forma di fervo, per facrificarti tutto all’ 
ubbidienza * *, ed io intanto non amare, nè praticar 
quella virtù? Come vederti per lo fpazio di trentan- 
ni ellèr foggetto a Maria , ed a Giufèppe b ; e non 
conformarmi efattamente a quanto tu m’ ingiungi o 
nelle mie regole , o pe’ miei Superiori , o colle tue 
ifpirazioni? É’come feufare la ripugnanza e pena, eh’ 
io provo nell’ ubbidire y veggendo, che tu , Creatore 
e Signore deli’ univerfo , vbbididi fino a’ carnefici, al- 
lorché ti fecero falire e dillendcre fulla Croce ? Fa 
mio buon Gesù, ch’io mi fottomctta all’ ^^bbidien- 
za per imitare la tua « , per darti a cono^e la bra- 

^ ma 


a UumilUvit fimttìpfum fsSus ebiditns vfqus'^kgk mofttm • 
Philip. II. 8. • 

b fubditut illig . Lue. iT. ^i. 

c Subf»9i *fim emni bumtnt crtaturg fttptet Dti^. I. Petr< 
iLij. 
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Libro Primo Capo X. 

ma che ho di piacerti , e per eferguir fctnpre ed iti 
tutto la tua fama volootà . Così fìa . 

Caput X, CapoX. 


De cavenda fuperfluitatc 

verborum . 

I Avcas tumultum ho- 
minum , Quantum 
potes : multum enim impe- 
dii traciatus fecularium ge- 
fìorum , etiamft fimplici in- 
itniiont proferantur * . 

Cito enim inquintmur 
vantiate , & captivamur . 

Vellem me pluiries iacutf- 
fe , & inter homines non 
fuiffe . 

Sed quare tam liltenter 
loquimur , & invicem fa- 
bulamur : cum tamen raro 
fine Iceftone confcientia ad 
filentium' redimasi 

Ideo tam libenter loqui- 
ttturf quia per mutuas lo- 
(juutiones w invicem con- 



Del fuggire i difcorfi inu- 
tili . 

* C? Chiya , quanto tu 
» la frequenza 
deg I uomini : attefochè 
molto ci diftorna il trattar 
degli afFari del fecolo ; ben- 
ché fi faccia con femplicc 
intenzione ■ . 
sPcr quefto reftiam torto 
macchiati , c prefi dalla 
vaniti. 

Vorrei - in più occafioni 
aver taciuto , e non e/Tcr- 
mi trovato nelle adunanze . 

Ma perchè mai con tan- 
to piacere parliamo , e con- 
feriamo fcambievolmente • 
e pur di rado fi finifcc il 
difcorfo lenza pregiudizio 
della cofcienza l» ì 
Ciò avviene , per cer- 
car noi di confolarci l’un 
l’altro col parlare infiemc, 
e per voler ricreare il cuor 


» Quani^^eMÌ Grifto amafle la folitudine , Ved. Matth. iv. 
}. *lv. tì.^^are. VI. ji. , Lue. ix . io . , /m». vi. 3. & alibi. 

b in m^equi» non detta ftttetui» . Prov. *. la. Qui muttìi 
uiitnt , isdtt animatn , Eccli. xx. g. 


t 
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^tro oppreffo da diverfi verfts co^itationibus fattga- 

penfieri . ' , 

Ed allora affai di buona ' Et multum hbenter de 

voglia fi penfa c fi difcorre A/V, qu£ mulrum dtltgmus 
di quelle cole , che molto vel cupimus , vel qu<e no- 
amiamo o defideriamo ; o 'bis contraria fentimus , li- 
pure che fperlmentiam con- bet loqui & cogitare. 

trarie a’ nofiri appetiti . i j t ir.. 

2 Ma oimèi che il pih , i Sed Proh dolor ! Jape 

delle volte ciò vano riefce inaniter & frujtra . ]\am 
e fenza frutto . Perocché hac exterior confolatio , /«- 
quefte confolazioni efierio- terioris & divina confola- 
ri ci fanno non poco per- tìonis non modicum detri- 
dcr di quelle, che Dio in- mentum efi . 

fonderebbe dentro di noi . • m , a » 

Perciò fi dee vegliare ed Ideo vigilandum cit & 
orare » , affinchè il tem- orandum », we tempusotio- 
po non trapaffi oziofamen- fe trhnfeat 

*^Se ti è permeflòrf^con Si loqui licet , & expe- 
viene il parlare ; Iparla di dit ; quae sedificabilia funt 
cofe , che fieno di edifica- ® , loquere , 

mal’ ufo di converfa- Malus ufus , & negli- 
re , e la negligenza d’ avan- gentìa profeElus nofiri, rnul- 
zarci nel bene , contri- turn facit ad incufiodiam 
bulfcono affai a non cullo- or/V nofiri . 
dire la nollra lingua. 

Tuttavia giova non po- Juvat tamen non parum 
co al profitto dell’ anima ad profeaum fpirttualem 
la divota conferenza di co- devota fpiritualium rerum 
fe fpirituali : maffìmamen- collatio ; »*tixime upt pa- 
té, piando perlone coafor- res animo & fpmtu^in 


a ViRilate & orate. Meith. «vi. 4i- ^ «Ubi. 
b Fili lonftrv» timfus . Eccli. iv. 2J. 

C Omnii firme malus tx era veflre non freitat: fià fi qms h^ 
nus ed «dìficationem fidei , *» . Ephef. 

IV. aj. 
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Libro Primo Capo X*. 25 

Deo fibi fociantur . mi di genio e di fpirito fi 

tro-vano unite nel Signore . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

F sì raro e difficile il parlare fenza ofTenderc Dio 
o il proffimo, che tutt’i Maeftri di fpirito niuna co- 
fa piìl ci raccomandano , quanto 1’ oflcrvare il filen- 
zio . In effetto su di che fi rajggirano le cdnverfazio- 
ni del fecole ? Sopra Dio , i fuoi miftcrj , e la fua 
religione t ed oh con quanta indecenza e libertà fe ne 
parla ; (opra il proffimo , che o fi deride con beffe e 
motteggiamenti , o fi lacera con calunnie c maldicen- 
ze ; iopra quel che aviene alla giornata nel mondo , 
di cui fi approvano e commendano le vanità , gli fpct- 
tacoli , j piaceri , e fin’ i puntigli e le vendette . E 
converfazioni sì fatte faran forfè opportune a confer- 
varci lo fpirito di pietà e religione , di carità frater- 
na , e di umiltà e modeftia ? Sarà perravventura pof- 
fibile di ufeirne sì puri , come Vj; entrammo ? Evi- 
tiamole dunque per quanto fi pub : è ove la neceffi- 
tà , o la carità , o la convenevolezza ci obblighi a 
trattenerci in effe , vi fi parli folo di cofe , le quali 
fieno di edificazione , o almeno indifferenti . 

ORAZIONE. 

Dammi, Signore, lo fpirito di ritiratezza e di rac- 
coglimento ; onde io divenga acconcio ad orart e ve- 
gliare , a fine -di refiflere alle tentazioni , e di febi' 
vare il peccato » . Ma per quefio fa uopo, mio Dio, 
che tu ponga una guardia fedele alla mia bocca., e fer- 
ri in modo le mie labbra , che nulla n’efca di contra- 
rio alla tua Tanta Legge •> . Così fia. 

C 2 C A- 


a f'Ugilet* ^ ettn , u$ ut» intntit in ttntatitnem . Matth. 
XXVI- 4»- ^ alibi - . . „ . 

b poni , Danun * , euflaaiam on mia , CT ofttutn ttrcumflintio 
labiis nuis . Pfalm. cxi. 3. . 
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Dell* Imitazione di Cristo 


Capo XI. 


Caput XI. 


mezzi d' acquifinr lafa~ 
e dello zclo d avan- 
zarfi nella virtù. 

I 1 ^ Otremmo aver mol- 
1 ta pace , fe non vo- 
leffimo intrigarci negli al 
trui detti e fatti , i quali 
a noi non appartengo- 
no . 

Come pub goder lunga 
pace colui, che s' ingerì fce 
nelle faccende degli altri; 
che cerca fuori di fe occa- 
iioni da occuparli ; che po- 
co o di rado fi raccoglie 
in fe medefimo ?■ 

Beati i J empiici ^ poiché 
pojfederanno pace abbondan- 


2 Per qnal cagione al- 
cuni Santi furono sì per- 
fetti e contemplativi 2 Per- 
chè fi lìudiarono di mor- 
tificarfi affatto in tutti i 
defiderj terreni : e così po- 
terono unirli a Dio con 
tutto l’intimo del cuore , 
ed attendere con piena li" 

'bertk a fe fteffi. . 

Noi 


De pace acquirenda , & 
2clo proficiendi . 

M lMtam pojfemut pa- 
cem habere , fi non 
vellemus nos cum alimutn 
dìSlis & faSUs , Ù" qu» 
ad noflram cuvam non jpe~ 
Bant , occupare . 

Quomodo potejl ille diu 
in -pace manere , qui alter 
nts curii fi intermifcet 
qui occaftones firinficus que- 
vit ; qui parum vel raro 
fi intrinfecui celligit? 

Beati ’ fimplices , quo- 
niam multam pacem ha- 
bebunt ». 

2 Quare quidam San^ 
Eiorum tam perfeEli con- 
templativi fuerunt ? ■ Quia 
omnino fi ipfos mortifica- 
re ab omnibus terrenis de- 
fideriis fluduerunt: & ideo 
totis medullis cordis Deo 
inhxrere , atque libere fi- 
bi vacare pctuerunt . 

Nos 


a Oueft» fentenza è feritta fui modello delle otw Beatit^ 
dini di S Matteo al Gap. v., e la fua fodw» è prefa parte da 
un Salmo , e parte da’ Proverbi ; Sìui ambirai fmfUetttr , /«- 
WS trit. Prov. XXVIII. i8 - 1 Mgnfutti dthSabimm tn wirfliM- 
sUm fttis . Pfalm. xxxvi. i U 
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Libro Primo Capo XI. 37 


Nos nìmìum occupamur 
propriis pajfionibus & de 
tranfuorits nimis foìicita- 
mur . 

Raro etiam unum vìtium 
perfecle vincimus , Ù" ad 
quottdianum profeUum non 
accendimur : ideo frigidi 

& tepidi remanemus. 

\ 

3 Si ejfemui nobis ipfis 
perjeSle mortui & interius 
minime implicati y tunc 
pojjemus etiam divina fa- 
pere y & de cxlejii contem- 
platione aliquid experiri, 

4 

Totum & maximum im- 
pedimentum ejt^'quia non 
fumus a paffwnibus & con- 
cupifcentiis liberi ; nec per- 
feciam Sandorui^ viam » 
conamur ingrtdi. 

Oliando etiam modicuv» 
aàverfitatis occurrit , ni- 
mis cito dejicimuY ^ Ò" ad 
humanas confolationes con- 
vertimur . 

4 Sì niteremuT , ficut 
viri fortes , Ilare in pras- 
lio ; profeto auxilium Do- 
mini fuper nos vidercmus 


Noi altri fiam troppo 
occupati nelle proprie paf- 
fioni , e fum troppo folle- 
cici delle cofe tranlitorie . 

Inoltre rare volte fupe- 
riam perfettamente un vi- 
zio , nè c' infìammiamo a 
far ogni giorno qualche pro- 
fittb : e di qui* procede il 
rimanercene nella nollra te- 
pidità e freddezza. 

3 Se foffimo del tutto 
morti a noi {leffi , e nien- 
te intrigati dentro di noi ; 
allora sì che potremmo an- 
cora affaporare le cofe di- 
vine , e provar qualche fag- 
gio della celefte contempla- 
zione . 

Il tòtal& e maflirao olla- 
colo fi è , che non fiamo 
liberi dalle palfiqni e con- 
cupifcenze ; nè ci alfatichia- 
mo di entrare nella zia 
perfetta de’ Santi » . 

Quando ci forprende al- 
cuna avverfitìl ancorché pic- 
cola, troppo pretto ci per- 
diamo d’ animo , e ricorria- 
mo alle confolazioni uma- 
ne . 

4 Se, come vaìoroft fal- 
dati , ci sforzattìmo di fiat 
faldi -7 alla battaglia ; ve- 
dremmo certamente calar 

C 3 dal 


9 


a Sanitonun viam • H$h, ix. 8. , A alibi . 
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Dell Imitazione di Cristo 


dal Cielo [opra di notf a- 
futo del Signore « . 

Imperoectiè colui , che 
ci procura le occafioni di 
combattere, a fine cheac- 
quifiiamo la vittoria ; pron- 
to è a porger foccorfo a 
que’ , che combattono , e 
confidaAo ifella Tua grazia 

Se ponghiamo il profit- 
to delia Religione folamen- 
tc nelle offervanze efterio- 
ri , torto avrà fine la no- 
flra divozione. 

Ma diamo colla [cure 
alla radice * j acciocché pur- 
gati dalle partìoni portedia- 
tno la pace dello Ipirito. 

5 Se ogni anno eftirpaf- 
fimo un vizio ^ ln,.brtve 
tempo diveremme'^fetti . 

Ma ora per contrario 
fpertc volte ci accorgiamo , 
d’ crtere rtati migliori e più 
puri nel principio della no- 
llra converfione , che non 
fiamo dopo molti anni di 
profcrtione . 

Il nortro fervore e pro- 
fitto dovrebbe ogni ^1 crc- 
icere : ma prefcntemcnte fi 

ha 


de Cado » . 

Ipfe enim certantes , Ó* 
de fua gratin fperantes , 
paratus cjì ad/uvare , ^ui 
nobis certandi occafiones pro- 
curai , ut vincamus l> . 

Si tantum in tflis exte- 
rioribus obfervantiis profe- 
Elum Religionis ponimus ; 
cito finem habebit devoti» 
nojìra . 

Sed ad radicem fccurim 
ponamus « ,• ut purgati a 
paffionibus pacificam mert- 
tem pofftdeamus . 

5 Si Omni anno unum 
vitium cxttr^aremus , cito 
viri perfe^t efficeremur . 

Sed modo' e contrario fa- 
pe fentimus , ut meliores 
& puriotes in initio con>- 
verfionis nos fuiffe invenia- 
mus , ^uam poji multos an- 
nos profejfioais . 

Fervor & profeBus no- 
fler quotidie deberet cre- 
fcere : fed nunc prò ma- 

gno 


a Fortes viros ad pnriium Jertm. xui. Confidenter ftate, 

le videbitis auxilium Domini fuper Paralif. xx. 17. 

b tutim Dnu tft , non ^§Héf 90 1 ttn$ari 

id é)t$ad pottflts ; ftd fieiet ««iani eum mlartana pr»v«Htum , m$ 
pKjfttis fujUntu. I. Cor. X. ij. 
c Jan fecuris ad radicem arbtrum po&ta eli. iii. io. 
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gno videtur , fi quls pri- 
mi fervoris partem pojftt 
retinere . 

Si modicam violentiam fa- 
teremur in principio ; tunc 
po/iea cunSa pojfemus fa- 
cere cum levitate & gau- 
dio . 

6 Grave efl alfueta di- 
mittere ; fed grnvius efl 
tontra propriam voluntatem 
ire . 

Sed fi non vincis parva 
& levia } quando fupera- 
bis difficiliora ì 

.Refifie in principio in- 
clinationi tua , & malam 
dedifce confuetudinem ; ne 
fotte paulatimlud majorem 
te ducat dijfìèiàtàtem . 

O fi adverteres , quan- 
tam libi pacem , Ù" aliis 
latitiam faceret , te ipfum 
bene habendo ; puto^ quod 
folicitior ejfes ad fpiritua- 
lem prefeèìum. 

RIF LESSIONI 


ha per gran cofa , fe alcu- 
no potetTe ritener parte del 
primiero fervere . 

Se da principio ci facef- 
Hmo un poco di violenza; 
ben potremmo pofcia far 
tutto con agevolezza e lie- 
tamente . 

6 Egli è grave il disfar- 
li d’ un’ abito : ma è più. 
grave il contraddir di con- 
tinuo alla propria volont’* . 

Or le tu non vinci le 
cofe piccole e facili ; quan- 
do fupererai le grandi e dif- 
fìcili ? 

Refidi nel principio alla 
tua inclinazione , e difim- 
para la rea confuetudine ; 
onde’^éravventura non ti 
conduci; a’ poco a poco al 
fommo 'della diffìcolù . 

Oh fé tu confìdcraffì , 
quanta pace a te rechere- 
iii , e quanta allegrezza 
agli altri , regolando bene 
te delTo ; fon d’ opinione , 
che farefti più follecitoper 
r avanzamento rpirituale . 

E PRATICHE. 


Tutti i mezzi per procurarli la vera pace del cuo- 
re, o lia la calma della cofcienza, li riducono a mor- 
tificare la propria volontà , ed a combattere e vince- 
re i vizi e gli abiti cattivi . Non mor- 

tificherai mai» qo^^nelle cofe grandi, fe le farai in- 
dulgente nelle piccore; nè ti lulingare di vincer que- 
'■'ii C 4 di , 


/ 
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fti , fc pretenderai combattergli tutti infieme , e non 
ad uno ad uno , e fenra punto rallentarti , finché 
non gli abbi interamente foggiogati . 

ORAZIONE. 


Tu folo , mio Dio , puoi iftillarmi maffime sì fan- 
te , e sì contrarie alla natura : opporfi ai fenfi , alle 
palfioni , ed alla propria volontìi ; combattere Tempre 
contra gli affetti viziolì; fradicare gli abiti invecchia- 
ti; non concedere nè poco nè molto alle nofìre baffe 
inclinazioni; in fòmma crocifiger la carne coi fuoi vizf 
e le fue concupifeenze * . Dammi , Signore, la grazia 
di fare db che comandi j e comandami db che vuoi *> t 
Così fia 




Capo '’Sk IL* 

De' vantaggi deir aipt^fità . 

#*, •- 

T Tj' ’ Buon per - noi T 
aver talvolta delle 
angufìie e contrarietà : per- 
ciocché fovente fan rientra- 
re l’uomo in ferteffo, on- 
de conofea , ch’egli è in 
efilio, c che non deemet- 
tere la fua fperanza in al- 
cuna cofa di mondo . 

•E’ buon per noi, il fof- 
frir talora contraddizioni , 
e che 


Caput XII. 



B Onum nobis efl^ quod 
aliquando habemus ali- 
quas gravitates contrae 
rietates : quia fape homi- 
nem ad cor revocante qua- 
ttnus fe in exilio effe co- 
gnofeat , nec fpem fuam 
in aliqua re mundi ponat. 

Bonum nobis ejl , quod 
patiatur quandoque contra- 
di-' 


a Qui aiicem funt Chrifti , tamtm fuam ttuofixerunt tum vitiis 
^ C!)ncufifc<n*iit . Galat. v. 14 

b Da quad juitt , Cr iuh quai vit • S. Aug< Confefs. X. ap. h 

alibi . 
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diBiones f & quoà mah 
& imperftBe de nobisfen- 
tiatur , etiamfi bene agù 
mus Ó“ intendimus . 

Ijìa fitpe fuvant ad hu~ 
militatem , & a vana glo- 
ria nos defendunt . 

' T unc enlm inelius inte- 
riorem tejìem Deum queeri- 
mus * y quando foris vilf- 
pendimur ab homintbus , 
& non bene nobis credi- 
■tur . 

2 Ideo deberet fe homo 
in Deo taliter firmare , ut 
non e(fet et necejfe multas 
humanas confolationes qua- 
rere . ' 

Quando homo bona: vo- 
lo ntatis b tribulatur ^ vei 
tentatur^ aut malis cogita- 
tion'tbus affligitur : fune 
Deum fibi magie neceffa- 
rium inteliigit , fine quo 
nihil boni le porte depre- 
hendit « . 

Turteetiamtriflatur ^ ge- 
miti & orat prò miferiisy 
quas patitur . 

Tunc tadet eum diutius 
vi~ 


e che rt abbia di noi fvan» 
taggiofo e fìnirtro concet. 
to , ancora quando operia- 
mo bene e con retta inten- 
zione . 

Tutto quefto giova per 
ordinario a renderci umili ^ 
e ci preferva dalla vana- 
gloria . 

Imperocché allora cer- 
chiamo pib follecitament^e 
Iddjo per tertimonio del no- 
rtro interno *■ , quando ai 
dr fuori fiam vilipeG dagli 
uomini ) e ci vielie poco 
creduto. 

2 Perciò dovrebbe P uo- 
mo rtabilirll di modo in 
Dio., t:be non averte bi fo- 
gno ^i cercare molte uma- 
. ne' flenfDhizioni . 

.Quando un’ uomo di buo- 
na volfintà b è tribolato, 
o tentato , o afflitto da 
penfìeri cattivi \ allora co- 
nofee meglio d’ aver necef- 
fitk di Dio , fenza cui s* 
accorge di non poter fare 
nulla di buono c , 

Allora eziandio s’ attri- 
fta , piange , e pr^a per 
le miferie , che foffre . 

Allora gU rincrefee di 
vi- 


a Ectt Cium ( dice* a’ Tuoi Amici riprenfori il par-entilBino 
Giobbe^ in telo ttfiit mtutGr tenfeiut momt inoxttlfis. Job. XVI. io. 
b Hoisinibus bone volunutis . Lut. il. 14. 
c Sioe me nihil poteilis &cere . Joan. zv. j. 
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vivere piìi a lungo , e bra- vìvere , & mortem optai 
ma che venga la morte, venire , ut pojfit dilTolvi , 
perch’el pofiìa difeiorfi da' & cum Cbrido elle * . 
legami del corpo , ed ejfer 
con Crijìo » . 

Allora pure conofee chia- T unc etiam bene adver- 

ramente , che nel mondo f/’r, perfeEiam fecuritatem^ 
non può averli perfetta fi- & plenam pacem in mun- 
curezza, e pace conipiuta . do non pojfe condare. 

RIFLES SIONI E PRATICHE. 

XJtilifiìmo è all’ uorno II rientrare dentro di fe , il 
riguardarfi quaggiù come efule e peregrino , il non 
porre le fue fperanze nelle creature, lo ftare inguar-, 
dia contra 1’ orgoglio , il divenire veramente umile . 
Tanti e sì gran vantaggi apportano le afflizioni c con- 
trarietà . Ma a chi ? A quelli , che hanno il cuor 
diritto, e non cercano le eonfolazioni umane; a quel- 
li , che pieni d’ umiltà fi riconqfcorto bifognofi del 
divino foccorfo , 'fen^ji cui non pojfow, . far nulla ; 
a quelli , che nel tempo delle tentazioni fi affligono, 
gemono , e apregno per eflferne' liberati ; a quelli in 
fine , che fojpirano di vedtrfi fciolti da' legami del cor- 
po mortale y per riunirfi più preflo con Gesà Cri/lo « . 

ORAZIONE. 

Tali erano. Signore, le difpofizioni de’ tuoi Santi sì 
del vecchio , e sì dei nuovo Teflamento . Tu le pro- 
ducefli nel loro cuore : tu parimente puoi produrle nel 
noflro : è quella è là grazia, che con ogni iflanza ti 
domandiamo , e fperiam d’ ottenere dalla tua infinita 
mifericordia . Così fia . 

Ca- 


a De/idtfium htèems diffblvi , tc eflè cum Chtifto • PM. i. a), 
b Ut fupra. 
s Ut fupra. 
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Caput XIII. Capo XIII. 

De tentationibus rcfiftcn- Della rejtflenza alle tenta- 
dis . zioni , . 


1 Uamdiu in Tnundo 

V_ ^ vivimus , fine ten- 
tatione effe non po(Jum^t . 
Unde in Job fcriptum efl: 
Tentatio eft vita Humana 
fuper tcrram » . 

Ideo unufquiftjtii folìci- 
tus effe deberet circa tenta- 
tiones fitar , & vigilare in 
orationibus , ne diabolus 
locum inveniret decipiendiy 
qui nunqnam dormitat ^ fed 
circuii quaerens ‘ quem de- 
voret e . « v i- . 

Nomo tam perfeBus efi 
Ù“ fànBus , qui non ha- 
beat aliquando tentatìones y 
& pieno eis carere non pof- 
fumus . 

2 Sunt tamen tentatio- 
nes homini fiepe valde uti- 
les , licet moleflje fint & 
graves : quia in illis ho- 
mo 


I Inchè viviamo nel 

X/ mondo , non pofTia- 
mo ftare fenxa tribolazio- 
ne e tentazione . Ónde è 
fcritto in Giobbe : Tenta- 
zione è la vita dell uomo 
/opra la terra ■ . 

Quindi ciafcuno dovrèb- 
be elTcr follecito intorno 
alle tentazioni , alle qua- 
li è foggetto , e ve^iare 
in orazione I» ,* lìcchè il 
Diavolo , il qual mai non 
dorme , ma va fempre in 
giro cercando chi divorare 
* y noti trovi campo d’ in- 
gannarlo. 

Niuno è sì perfetto e 
Tanto , che non abbia al- 
cuna volta tentazioni , e ' 
non ronfiamo elTerne del 
tutto liberi . 

2 Sono però le tenta- 
zioni bene fpeffo affai uti- 
li air uomo , quantunque 
Ceno moleftc e gravi : per- 
ché 


a Tenutio eli vita kominls fuper terram . Joh. vili. i. /ux- 
vcrf, Lxx. Inttrf. 

b Vigilate in orationibus. l. Pttr. iv. 7. 
c Oiaietut , tamguam he rvgient , Circuit quarens quein devoret. 
t. Pttf. V. S. 
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chè in dfe 1’ uotnn viene 
umiliato , purgato , ed am- 
xnae(\rato . 

Tutti i Santi pafTarono 
per molje tribolazioni * e 
tentazioni, e fe ne appro- 
fittarono . 

E coloro , che non eb- 
ber valore di reggere alle 
tentazioni , divennero re- 
probi •> , e fi perdettero. 

Non v’è Ordine alcuno 
sì fanto , nè luogo sì ri- 
tirato , ove non s’ incon- 
trino tentazioni , o con- 
trarietà . 

3 Infìnattanto che l’ uo- 
mo vive , non è totalmen- 
te ficuro dalle tentazioni ; 
perchè ficcome fiam'nati 
nella concupifcenza , v* ha 
dentro , di noi la" cagione , 
onde fiamo tentati ® . 

Partita che fia una ‘ten- 
tazione 0 tribolazione , ne 
' ibpraggiugne un’ altra , e 
Tempre avremo qualche co- 
fa da patire ; perocché 
'• per- 


nio humiliatur , purgatura 
& eruditur . 

Omnes SanBi per mul- 
tas tribulationes , « &ten“ 
tatienes tranfierunt , & pro- 
fecerunt . 

Et qui tentationes fujìi- 
nere nequiverunt , reprobi 
fa£li funt ^ , & defece- 
runt. 

Non ejì aliquis Ordo tam 
fanElus , nec locus tam fe- 
cretus , ubi non fint tenta. 
tioneSf vel adverfitates . 

3 Non efi homo feciirus 
a tentationibus totalitcr , 
quamdiu vixierit : quia in 
nobis i5{^j’^de tentamur, 
ex quo i^concupifcentia 
nati fumtis f 

Una tentatione feu tri- 
bulatione recedente , alia fu- 
pervenit , & femper aliquid 
ad patiendum habebimus 

: nam bonum fclicitatis 
no- 


ti Per mulus tribulationes everter not intrart in regnum Dti . Alt. 

XIV. 21. 

b Reprobi fa£U funt. Etcli. ix. ii. 

c Vnufiuifqut tentatur a coneupifcentia Tua. Jee.'ì. 14. - VnJ* 
itila Ùr Iftit in voiis ? Nanne bine ? ex concupifcentiis veRris , 
qua militant in futmhtit vtftris . Ibid. iv. i. - Quia dt tmnit 
Recato frafagati, in nobis ipRs ctiam gerimus unde certamina 
toleramus . S. Gregat. Homil. 16. in Evang. relat. in Brtv. Rom. 
Dom. 1. Quadrag. 

ó Ptamonitot vos tfft volo., neminetn fupet ttrram abfqut un- 
tationt viEufum , ut cui forte tollitur aliqua , alteratn ficurut 
tKptfftt. S> Bernard. Semi. v. in tC. Q.ui habitat . du. 3. 
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mojira perdidimus . 

Multi quxYunt tentath- 
nes fugere ; & graviusin- 
fidunt in eas . 

Per folam fugam non pof- 
fumus vincere: fed perpa- 
tientiam , veram hu- 

militatem omnibus hojiibus 
efficimur fortiores. 

4 Qui tantummodo ex- 
terius declinai , nec radi- 
cem evellit , parum profi- 
eiet : imo citius ad eum 
tentationes redient , & pe- 
fus fentiet . 

Paulatim , per pa- 
tientiam cum longanimi- 
tà te ^ ( Dep^-fful^ante ) 
melius fuperaii/^^am cum 
duritia Ó" impo'rtunitate pro- 
pria . 

Sapius accipe confilium 
in tentatiom i & cum ten- 
tato noli duriter agere : fed 
confolationem ingerere , fi- 
cut libi optares fieri, 

5 Initium omnium ma- 
larum tentationum , incorf 
fiantia animi , & parva 
ad Deum confidentia. 

Quia ficut navis fine ?«- 
bernacolo bine inde a pu- 
ilibus impellitur j ita ho- 
mo 
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perdemmo il bene del no- 
ftro primo Jlatò di feliciti. 

Multi cercano di fuggi- 
re le tentaz oni , e pii gra- 
vemente cadono in effe. 

Colla fola fuga non le 
poffiam fuperarc: ma ben- 
sì colla pazienza , e vei-a 
umiltà diventiamo pii forti* 
di tutti i noftri nemici . 

4 Piccol profitto farà co- 
lui , che evita folamente 
l’efteriore del male, fenza 
divellerne la radice : anzi 
più prefto torneranno in 
lui le tentazioni , ed ei fi 
troverà peggio di prima. 

A poco a poco , e con 
pazienza e cojìante tolleran- 
za « ( aiutandoti Dio ) me- 
glio vincerai, chenoncol- 
r ofiinazidne ed importu- 
nità propria . 

Nella tentazione confi- 
gliati fpeffo ; e non ti por- 
tar duramente colia perfo- 
na tentata : ma porgile quel 
conforto , che bramerefii 
per te.medefimo. 

5 ri principio di tutte 
le cattive* tentazioni è T 
incofianza dell’ animo , e 
la poca confidenza in Dio . 

rerciocchè ficcome la na- 
ve fenza timone è sbalza- 
ta in qua e in là dall’ on- 
de; 


a In Omni patlcnda k longanimiUtt . Cthfi- 1. 1 1. 
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de ; così 1’ uomo tepido; mo remijfus , & fuumpr»-^ 
e che abbandona il buon pofitum defertns , varie ten- 
propofito , è in varie gui- tàtur , 
fe tentato . 

Il fuoco prova il ferra ■ e Ignis probat fcrrum • ; 
la tentazJoiu C uomo giu- & tentatio hominem ju- 
Jìo •> . ftum ' 

"Speffe volte s’ ignora, da Nefeimus fxpe f]uid pof • 
noi quel ) che pofTiamo : fumus •• fed tentatio aperit 
ma la tentazione ci fcuo- quid fumus , 
pre quello , che fiamo . 

Contuttociò halTi a ve- Vigilartdum efl tamen , 
gliare maflìme fui princi- precipue circa initium ten- 

J )io della tentazione; atte- tationìs : quia tunc facilius 
bcchè allora pib facilmen- hojìis vineitur y fi ojìiur» 
te fi vince il nemico , fc mentis nullatenus intrare fi- 
la nefiUn modo eli fi per- nitur e ; fed extra litncn , ‘ 
mette di entrar dentro all’ fiatim h pulfaverit y illiob- 
ufeio del cuore « : ma an- viatur f. Onde quidam di- 
zi toftochè picchia alla por- xiti 
ta, gli fi va incontro fuor 
della foglia per rifpingerlo . ' 

Onde diffe un certo Poeta ' ' 

Ojìa d principi: quel ri- Principiisobfta feromc- 

medio } tardo , dicina paratur . 

Ches apprefiaadunmal y Cum mala per longas 
quando i invefchiato . invaluere moras . 

Imperocché fi rapprefen- Nam primo occurrit men- 
ti. prima alla mente il fem- ti fimplex cogitatio i deinde 

f dice penderò ; indi fegue fortis imaginatio ; poflea 
a forte immaginazione ; di delc6iatio , & motus pra- 
poi la dilettazione , colmo- vus , & affenfio . 
vimento cattivo : ed in ul- 
timo Sic- 

i 

a Ignis probat fcrrum* Bttli.xxxi. 31. 
b Homines juftos C ^ tentatio rriWaifWi. Eccli.zxvii*^' 
c Nclitt lecum lUrt Diabolo , Ephef. iv, 27. 
d Ovid. in Remadio Amoris, vérf. 91Ì 
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Sìcque paulattm ingre- 
ditur hofiis maligniis ex to- 
ta , dum UH non refijìitur 
in principio . 

Et quanto diutius ad 
refiflendum quis torpucrit j 
tanto in fe quotidie debi- 
lior fit y & hofiis contra 
eum potentior , 

6 Quidam in principio 
converftonis fua graviores 
ttntationcs patiuntur ; qui 
dam autem- in fine . 

Quidam vero quafi per 
totam vttarn JuaiqUBpaleha- 
bent . * 

Nonnulli fatis ìeniter ten- 
tantur , fecundum divina 
ordinationis fapientiam & 
gquitatem : qua fiatum & 
merita hominum penfat , & 
cunEla ad eleSlorur» fuarum 
falutem praordinat *■ , 

7 Ideo non debemus de- ■ 
fperare quum tentamur ? 
fed eo ferventius Deum 
exorare ; quatenus nos in 
omni tribulatione dignetur 


Capo XIII. 47 

timo fi viene al confenti- 
mento > 

£ così a poco a poco 
entra interamente l’ avver- 
fario maligno , ove da pri- 
ma non gli fi faccia refi- 
ftenza . • 

£ quanto T uomo farìk 
più pigro a refiflergli ; tan- 
to in fe fteffo diverrà ogni 
giorno più debole, edilne- 
inico più poderofo contra 
di lui . 

6 Alcuni patifcono ten- 
tazioni più gagliarde nel 
principio della Tor conver- 
lìone j ed altri verfo il fi- 
ne della carriera. 

Alcuni pure ne fon tra- 
vagliati ‘quali per tutta la 
lor.vica. 

Altri affai leggermente 
vengon tentati, fecondo % 
decreti della fapienzaegiu- 
fiizia divina ; la quale bi- 
lancia lo fiato e i meriti 
degli uomini , e tutte le 
cole pl-eordina alla Calvez- 
za de’ fuoi eletti » . 

7 Perciò non ci dobbiana 
difperare quando flamo ten- 
tati ; ma con più fer.vore 
pregare Iddio , affinchè fi 
degni di affifierci in ogni 

tri- 


• Onmia tBeftrantm im bonum ih , rfui fecundum ftefoptum 
àcati funi fanSi . Rom. viii. >8. Credidtruni peotquat ttant 
fwrdinati ad vitam attrtum. A£l. xiii. 48. 
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tribolazione ; il quale cer- 
tamente , fecondo il detto 
di San Paolo, ci darà tale 
Mfuto infieme colla tentazio- 
ne , che la potremo f appor- 
tare » . 

Umiliatito dunque le ani- 
me noflre fotta la mano di 
Dio b in qualunque tenta- 
zione e tribolazione ; per- 
chè ei falverà , ed efalte- 
rà gli umili di fpirito « . 

8 Nelle tentazioni e tri- 
bolazioni fì conofce quan- 
to profitto r uomo abbia 
fatto ; e s' acquila in effe 
maggior merito , e la vir- 
tù meglio fi fa palefe. 

Non è gran cofa , fe 1 ’ 
uomo fia divoto e ferven- 
te , quando non prova ve- 
runa moledia : ma fe al 
tempo dell’ averfitk fi di- 
porta con pazienza, farav- 
vi fperanza di gran profitto . 

Alcuni vengono foftenu- 
ti nelle gran tentazioni; 
e nelle piccole cotidiane 
fpeflb reftano vinti r'accioc- 
chè così umiliati , non mai 
di fe medefimi fi fidino 
nalle cofe grandi coloro. 


adjuvare ; qui uttque , fe- 
cundum ditlum SanBi P au- 
lì j talem faciet cum ten- 
tatione proventum , utpof- 
fimus fuftincre » . 

Humiliemus ergo animas 
nodras fub marni Dei in 
Omni tentatione & tribula- 
tione : quia humilcs fpi- 

ritu falvabit , & exalta- 
bit « . 

8 In tentationibus & 
tribulatìonibus probatur ho- 
mo^ quantum profecit ; & 
ibi ma'fus meritam exijlit , 
& virtut melilts patefcit 

• 

Nec magnum efl , fi ho- 
mo devotut.ftt & fervi- 
dus , quum gravitatem non 
fentit : fed ft tempore ad- 
verfitatis patienter fe fu- 
Jiinet , fpes magni profe- 
61 US orit . 

Quidam a magnis ten- 
tationibus cujìodiuntur & 
in parvis quotidianis fepe 
vincuntur : ut humilìati , 
nunquam de fe ipfis in 
magnis confìdant , qui in 
tam moditis infirmantur . 

RI- 


a Facict ( Deus ^ cum tentatione proventum , ut poffitis fuftine- 
re. I. C«r. X. 13. 

b Humiliamini igitur fub potenti manu Dei . i. Pss*. v. 6 . 
c Humiles fpiritu (alvabit. Pfélm. xxiii. 19. Eaaltavit hu< 
miles . Lut. 1* 
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che nelle tanto piccole 
no sì fiacchi . 
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RIFLESSIONI E P RATICHE. 

Avendo dentro di noi la concupifcenza , e al di 
fuori il mondo , e il demonio , che tutt’ ora c’ infi- 
diano , le tentazioni fono inevitabili : ed altrettanto 
pericolofe , e valevoli a perderci , fe loro cediamo ; 
quanto utili , e di fommo vantaggio , fe combatten- 
do , e refilkndo abbiam la forte di ufcirne Vittorio, 
fi . Quello otteraflì col vegliare ed orare per ottener 
le grazie neceffarie ; coll’ umiliarci di continuo lotto 
la potente mano di Dio \ col confidar in lui ugual- 
mente , e diffidare di noi j col efporci a’ pericoli , e 
far gagliarda refizenza ad ogni lieve foggellione ; e 
foprattutto col mettere in illato.i noflri nemici do- 
meftici , cioè la carne e le paffioni , da non poter fa- 
vorire quei , che abbiamo al di fuori . A quello ten- 
dono le .alutevoli lezioni di fopra riferite. 

Òr azione. 

lo ben conofco , Signore , che nelle tentazioni al- 
tro non poffo da me medefimo fe non offenderti e 
che attefa 1’ inclinazione , anzi il trafporto eh’ io ho 
al male , mi truovo in gran pericolo- di perdermi . 
Ma conofco altresì , che tu puoi foftenermi contro a 
tutte le infidie delle mie paffioni, e le più atroci vio- 
lenze deir inferno; c il tuo Apoftolo mi afficura, che 
• ancor vuoi farlo » . Così io diffidando affatto di me , 
e confidando interamente nella tua bontà, ti dirò ne 
cimenti : mio Dio, a preflaìmi ajuto^ ad inco- 

raggiarmi, a fortificarmi; vieni prejio^ Signore ad af- 

D fifitr- 


* c Deus D non fatittur voi tentati fufra td quod Poto- 

fiif. 1, Cor. X. IO. I 
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fijiermi » , poiché io fono fui punto di perdermi : flcn- 
derotti come S. Pietro la mano , e fpero che non mi 
lalccrai perire >> . Così fia 

Capo XIV. Caput XIV. 


Uf/r evitare i giudizf te~ 
merarj . 

t \ J Olgi gli occhi a te 
V fteffo , e guardati 
dal giudicare i fatti altrui . 

Nel giudicare gli altri, 
l’uomo s’affatica invano, 
bene fpeffo s’ inganna , e 
di leggieri pecca: ma giu- 
dicando ed efaminando fc 
medefìmo , fempre s’ affati- 
ca con frutto. - - 

In quella guifa che la 
cofa ci è a cuore , così per 
lo più ne giudicbiarno : at- 
tefochè per l’ amor proprio 
erdiam facilmente la li- 
erta di portarne un vero 
giudizjo » . 

Se Dio foffe fempre il 
puro oggetto de’ nolìri de- 
lìderj , non faremmo tur- 
bati con tanta facilità per 
la refilìenza , che ci. fanno 
i noftri fenfi.' 

2 Ma 


a Dius in sdfutotium mtum 
iutn m* fefiina, Pfalm. ixix. i 
b M»uh. XIV. 3o*.3V 

c Judicium verum iudicxte. Zi 


De temerario judicio vi> 
tando . 

* 

I \ D te ipfum oculot 
XA refleSie , & alitf' 
rum foBa caveas judicare . 

In judicando alias , ho- 
mo ftìfftra laborat , fapius 
errai , & levite'r peccai ; 
fe ipfum vero fudicando& 
difcutl^ndo , femper fruBue- 
fe laborat • 

Ai-»#. ' 

Sicut nobts res cordi ejt , 
fic de ea frequenter judica- 
mus : rtam verum judi* 
cium * propter privatum 
amorem jaciliter perdimus- 

Si Deus femper effetpth 
ra ìntentio noftri defidertiy 
non tam faciliter turbar^ 
mur prò refiftentia fenfus 
noftri . 

2 Std 

itiund* : Demint ad adftvm- 
9 » 


Libro Primo 

2 S-ed fiepe aliquid ab 
intra latet , veL etiam ab 
extra concurrit ,* quoà nòs 
etiam pariter trahit . 

Multi occulte fe ipfos 
quarunt in rebus ^ quas a- 
gunt ^ 0" nefciunt , 

Videntur etiam in bona 
pace Jiare , quando res prò 
eorum velie fiunt & fen- 
tire . Si autem aliter fit 
quam cupiunt , cito mo~ 
ventur trijies fiunt . 

Propter diverfitatem fen~ 
fuum & opiniorittm;-, fatis 
frequenter oriuntUV dijfenfio- 
nes inter amicos 0 cives ^ 
inter Rcligiofos 0 devo- 
tos , 

5 Antiqua confuetudo dif- 
ficultcr relinquitur : 0 ul- 
tra proprium videre nemo 
libenter ducitur . 

Si rationi tua magie in- 
niteris vtl indufiria ^ quam 
virtuti fubjeftivae * Jefu 
Chrijii ; raro 0 tarde erte 
homo illuminatus : quia 
Deus vult nos fibi perfeSle 

fub 
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2 Ma fpelTe volte fta na- 
feoRa dentro di noi , ov- 
vero di fuori ci fi rappre- 
fenta qualche'cofa , la qual 
pure infieme dietro a le ci' 
urafeina. 

Molti in tutto ciò che 
fanno , cercano occulta- 
mente fe ftcfli , c non fc 
n’ accorgono . 

Sembra ancor loro di 
(lare in tranquilla pace, 
quando le cofe avvengono 
fecondo il lor volereefen- 
ti mento . Ma fe fuccedeil 
contrario di quel che defi- 
derano , prefto fi turbano 
e s’ attrifiano . 

Per la diverfità de’ giu- 
dizi c opinioni , affai 
frequeiitemente nafeono le 
difeordie fra amici e cit- 
tadini , fra Religiofi e per- 
fone divoce. 

3 Con difficoltai fi ab- 
bandona la vecchia con- 
fuetudine .* e niuno fi la- 
feia volentieri rimuovere 
dal proprio parere. 

Se tu ti appoggi dììi al- 
la tua ragione o alla tua 
indufiria , che alla virtùi 
4i Gesù Grido , per la 
quale e’ fi foggetta tutte le 
cofe * ; di rado e tardi fa- 
D 2 rai 


•a Steundum ofttMtiantm , ttiam fuSiieere fibi om- 
nia. Pbilif, III. ai. , Omnia Tubicela funi». I. C^r. xv. 27. 


f 


I 


52 Dell Imitazione di Cristo 

rai uomo illuminato: per- fubiici ^ & omnem ratto- 
ciocché Iddio vuole , che nem per inflammatum amo- 
in tutto ci fottomcttiamo rem tranfcendere t 
a lui , e che per acceio 
amore di cariti panfiamo 
fopra ad ogni umana ra- 
gione . 


riflessioni e pratiche. 


Attendiamo unicamente a quel che a noi fpetta_; pre- 
pariamoci al conto che un giorno il Signore ci chie- 
derà , di tutta la’nollra vita ; giudichiamoci rigqro- 
famente da noi medefimi, per prevenire e renderci fa- 
vorevole il giudizio di Dio ; e ci guarderemo ben di 
giudicare gli altri. Quello giudizio s’ appartiene foloal 
Signore : noi non abbiamo occhi per penetrare nell’ 
altrui interno: facendolo, ci ponghiamo in rifehio di 
giudicar fallamcnte o temerariamente del noftro prof- 
fimo-, ufurpiamo i diritti della MacOà divina ; fi amo 
difubbidienti al comando efprelfo di'Dio; e ci tiriamo 
addolTo un giudizio più rigorofo » . ' 

ORAZIONE. 

Incapace io di giudicare gli altri , non mi trovo né 
pur capace di giudicar me medefimo : perciocché l’ amor 
proprio mi acceca in modo, che bene fpeflb mi fa ap- 
provare in me, quel che condanno negli altri . Con- 
tuttociò , o mio' Dio , tu vuoi eh’ io mi giudichi ; an- 
zi mi prometti, ehe /e io mi giudicherò dirittamente, 
tu ti ajìerrai di giudicarmi . Che farò dunque ? Ri- 
correrò a te , che fei il mio Dio , e il mio tutto , e 

pre- 


• Noli» iuiicott t ut rum judicenoiai. Matih. vii. i. , Rom. 

- nofmttiffes iuditatmut t non utiqnt x. CfiU 

XI. 31. 


Digl:lzed by GoogU 


Libro Primo Capo XV. 53 

pregherotti , che mi facci parte de’ tuoi divini lumi, 
e mi riempi di carità e d’umiltà, perchè io nulla per- 
doni a me , e tutto perdoni agli altri . Così fia . 

Caput ,XV. Capo XV. 


De opertbus ex cantate 
fa^is . 

I ntilla re mundi ^ 

X & prò nullius ho- 
minis dilezione aliquod ma- 
lum eji faciendum : fed 
prò utilitate tamen indi- 
gtntis , . opus bonum libe- 
re aliquando intermitten- 
dum ejì , aut etiam prò me- 
ìiori mutandum. Mac enim 
fatlo , opus bonùr» 'non de- 
Jlruitur , fed in rrtelius com- 
mutatur . 

Sine caritate opus ex- 
ternum nihil prodeft * :* 
quidquid autem ex carita- 
te agitur I, quantumcunque 
etiam parvum ftt & def- 
ptBum^ totum efficitur fru- 
Buofum . Magts fiquidem 
Deus penfat ex quanto quis 
agii 


Delle opere fatte per mo- 
tivo di carità • 

alcun male per 
niuna co fa del mondo , nà 
per amore di chicchcfia .* 
bensì per utilità de’ bifo- 
gnofi fi dee liberamente 
tralafciar talora un’ opera 
buona , o ancor mutarla 
in altra migliore . Poiché 
in quello modo non fi la- 
fcia il bene, ma cambiali 
in meglio . 

Senza la carità 1’ opera 
elleriore a nulla giova » , 
ma- ciò che deriva dalla 
carità , benché fia piccolo 
e di niun pregio , tutto di- 
vie n fruttuofo . Imperoc- 
ché Iddio confiderà affai 
piò dell’ opera che altri fa , 
D 3 il 


a litiguis hominum lotfuai , ér angtlolum [i habuer» 

, & noverìm mffltria omnia , & omnem feiontiam ; fir 

Moutro amntm fiiiem , ita ut monttt transferam fi ttifiri- 

tutte in eibos paupetum emnts fatui tate f meas , & fi tradiiere 
mtum , ita ut ardeam ; caritatem auttm non habuero f rnihi 
«»w prodeft. i. Cor. xiji. i. a. j. 
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il motivo per cui fi fa. 

z Molto fa , chi molto 
ama * . Molto fa , chi fa 
bene la cofa . Bene la fa , 
/hi più ferve al ben co- 
mune , che alla propria 
volontà . 

Speffo fembra eficre ef- 
fetto della carità ciò, che 
è anzi della carnalità: at- 
tefochè rare volte l’ incli- 
nazion naturale, la volon- 
tà propria , la fperanza del 
guiderdone , 1’ affetto del 

f »roprio comodo civoglion 
afciare . 

3 Colui , che ha vera e 
perfetta carità , in niuna 
eofa ricerca fe fleffo I» : ma 
folamente defidera, che in 
tutte fia Dio glorifica- 
to. 

Inoltre non ha invidia 
a veruno « : perchè non 
ama alcun privato piace- 
re , nè vuol godere in fe 
fieflb ì ma fopra tutti i be- 
. ni brama d’ efier fatto bea- 
to in Dio. 

Non attribuifce alcun be- 
ne air uomo , ma bensì tut- 
to lo riferifce a Dio ; da 
cui, come da fonte, ogni 
cofa 


agit , (juam opus quod facit, 
z Multum facit , qui 
multum diligit » . Mul- 
tum facit , qui rem bene 
facit . Bene facit , qui 
magis communitati , quam 
fua v>olu"tati fervit . 

Sape vidctur effe cari- 
tas f & ejì magic carna- 
litas ‘ quia naturalis in- 
clinatio , propria voluntasy 
fpes retributionis , affìeBus 
commoditatis raro abejfe vo- 
lunt. 


3 Qui veram perfe- 
Bam caritatem habet , ia 
nulla re fe ipfum quxrit 
: fed JDei folummodo glo- 
ri am inr. omnibus fieri defi- 
derat. 

Nulli etiam invidet « .• 
quia nullum privatumgau- 
dium amaty nec in fe ipfo 
vult gaudere y fed in Dea 
fuper omnia bona optai bea- 
tificari . 

Nemini aliquid boni at- 
tribuii , fed totaliter ad 
Deum refert ; a quo fon- 
taliter omnia procedunt ; in 

quo 


% Rtinhtmitur *$ pecetta multa , quaniam dilexit multum . Lue, 
nii- 47 - , , 

b Caritat non quark qua fu* luiu . i. C*r. Sili. J. 

0 Caritat non ttmuiatur. Ibid. 4. 


y 
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quQ , finaliter omnes SanEli cofa deriva; in cui, come 
fmbiliter quiefcunt . in lor fine , i Santi con 

0 qui fcintillam haberet fommo gaudio ripofano . 
vtrie caritatis ^ profeEloom- Oh, chi avelie una fcin- 
nia terrena fentiret ejfe pie- tilla di vera carità ^ s’ ac- 
na vanitatis * . t corgerebbe certo, cheJutte 

le cofe fon piene di vani» 

RIFLFSSIONJ E PRATICHE. 

U fine de' Comandamenti ^ giuda T oracolo dclFApo- 
llolo , i la Carità , che nafce dal cuor puro , dalla buo- 
na cofsienzay e dalla fede fincera •> ; e queda appunto 
vien chiamata dal nodro Autore la vera Carità . V og- 
getto dunque della Legge è di condurre gli uomini a 
sì eccelfa virtù ; ed il nodro divin Maedro , allorché 
difcefe dal Cielo in terra , ridudè tutto il Decalogo , 
tutt’ i Profeti , e tutta la Tua dottrina al precetto d* 
amare Dio f oprai ogni cofa , ed il prò filmo come fé me- 
defimo « . Quindttlo dedb Apodòlo c’ ingiunge, di far 
tutto per un principio di Carità d , dccome (quella vir- 
tù , che dà il prezzo , il valore , ed il mento a tutte 
le azioni ; e fenza di lei diviene inutile per l’ eterna fa- 
iute quanto da noi d faccia di bene. 

O R A Z IONE. 

So , mio Dio , che la Carità è il più eccellente de| 
tuoi doni * ; quello che unico fudìderà , quando tutti 

D 4 gli 


a Cuniìa fuk/aent vanitati, Eccl. ili. 19. 
b Finis fractfti efl Caritas dt earit furoy & etnftitntia lenty 
tr fidi non fida , i, Tim. i. 5. 

c In Ut duekut mandatit univtrjk Itx ftnàtt , & Profitta . 
Mattb. XTii. 40. * 

d Omnia vtflra in Caritat* fiant . i. Cor. xvi. 14*' 

< lia/or horum tjl Caritas. i. Cor. xiii. ij. 
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gli altri verranno meno ; c fo ancora , che tu vuoi 
ch’io te ’I domandi con ogni iftanza . La cupidigia, e 
l’amor proprio fono i nemici dichiarati* di quella virtìi 
• . Diltruggigli , o Signore, colla tua grazia: nè per- 
mettere i che mai regnino nel cuor mio . Tu, che fei 
il centro di eflb , infondigl- a tuo riguardo una tene- 
rezza continua ,'un defiderio vivo e fervente di pia- 
certi , e di cercarti in tutte e fopra tutte le cofe •, ond’ i 
ei pih non truovi rìpofo, felicità, e vera lodHis^azio- 
ne , fe non in te . Così (ìa . 


Capo XVI. > Caput XVI. 


Del /offrire $ difetti altrui . 

I /"A Ue’ difetti , <he T 
uomo non può e- 
mendare in le o ne- 
gli altri ; dee pazientemen- 
te foffrire , fìnattanto che 
Dio altrimenti difponga . 

Penfa , che forfè così è 
meglio per tua prova , c 
per iflabilirti nella pazien- 
za; fenza la quale non fo- 
no molto da apprezzarli i 
meriti nollri . 

Nulladimeno per tali im- 
pedimenti dei pregare Id- 
dio, che (1 degni d' aiutar- 
ti , onde tu poifi fopportar- 
gli con pace. 

2 Se 


De fufferentia defe^luum 
aliorum . 

I Ux homo in fe vel 

in aliis emendare 
'non valet, debet pa- 
tienter fuflìnere donec Deus 
aliter ordinet . 

Cogita , t^uia fic forte 
mdius ejì prò tuaprobatio- 
ne , & patient/a y fine qua 
non funt multum pdnderan- 
da mer ta nojìra . 

Debes tamen prò talibus 
impedimentis fupplicare , ut 
Deus tibi dignetur fubve- 
nire , & poffis benigne por- 
tare . 

2 Si 


à. CjrìtJi , nu’nauam tx-Hit . Ibid. 7. 

b C arieti non «/» amiitiofa , non quario qua fu» font, Ibid. 5* 
Vedi il Cap. XIII. per tutto . 
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1 Si quii ferrici nut bis 
admonitus , non acquiefcit , 
noli cum co contendere : fed 
toturh Deo committe , ut 
fiat volontas' ejus , &! ho- 
noT in omnibu' fervisfuis^ 
qui feit bene mala in bo- 
nura coavertere » *■ 

Stude patiens effe in to- 
lerando aliorum defetlus , 
qual^unque infirmitates : 
quietò" tu multa habes , 
qux ab aliis oportet tole- 
rari . 

Si non potes tc talem 
faccre , qualem vis ; quo- 
modo potcris alium ad tuum 
habere bencplaeitumì 

Libentef habemus allos 
perfeEios ; & tamen pro- 
prios non emendamus defe- 
Eius . 

^ Volumus , quod alti 
JìriSle corrigantur j Ù“ ipfi 
con igi nolumus , , 

Difplicet larga aliorum 
licentia ; tamen nobis 
nolumus negati quod peti- 
mus . 

* Alias rejìringi per fia- 
tata 


57 

2 Se taluno ammonito 
una o due volte , non s’ 
accheta , non voler contra- 
ltare con lui : bensì rimet- 
ti il tutto a Dio , che fa 
ottimamente convertire il 
male in bene * ; acciocché 
lia fatta la fua volontìi , e 
tnanifelìato l’onor fuo in 
tutti i fuoi fervi . 

Studiati d’efler paziente 
nel tollerare i difetti e le 
debolezze altrui , qualun- 
que fieno .• perchè ancor 
tu hai molte cofe, le qua- 
li bife^na che gli altri 
tollerino . 

Se non puoi renderti ta- 
le , qual tu vorrefti ; come 
mai potrai ridurre, un’ al- 
tro fecondo il tuo genio? 

Abbiam caro di veder 
gii altri perfetti ; e pure 
non emendiamo i proprj 
difetti . 

5 Vogliamo , che gli al- 
tri fieno feveramente ripre- 
fi , e per noi fdegniamo le 
riprenfioni . 

Ci difpiace la troppa li- 
cenza , che dalfi altrui ; e 
poi non vogliamo , che nul- 
la ci fi nieghi di quanto 
chiediamo . 

Ci piace , che gli altri 
ven- 


a f'at cogit‘flis d* m* malum : fed Deus vertit illud in bo- 
num. Gen. i. ao. 
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vengati riftretti con nuovi tuta volumus ; & ipfi nuU- 
l^tuti ì e nói non compor- latenus patimur antplius w« 
tiamo d’ «fiere in verun hiberi , 
modo riformati. 

Dal che appari fce , quati- Sic ergo patet , guam 

to di rado confideriamo il raro proximum , ficut not 
profiìmo , come noi ftefii . ipfos , penfamus. 

Se tutti foflèro perfetti ; Si effent omnes perfe&i ; 
elle avremmo allora afof- gutd tunc haberew^s ab alii^ 
frire dagli altri per amor prò Deo pati P ^ 
del Signore? 

4 Iddio però al prefai- 4 Nane autem Deut fic 
te ha ordinato così , a fine ordinavit ^ ut difcan^^X- 
che impariamo a portare i ter alterius onera poKre , 
pefi r uno delCaltro * : at- » y quia rumo fine defe- 
tefochè niuno è fenza di- 6 lu , nemo fine onere c , 
fetto *» ) niuno fenza il foo nemo fitbi fufficiens <1, nemo 
pefo * , niijmo a fe Tuffi- fibi fatis fapiens « ,• fed' 
dente * niuno abtiaftan- oportet nos invicera porta - 
za. favio per fe « : ma fa re , invicem confolari f , 
d’uopo, che ci fopportiamo par iter adfuvate ^ infiruerCy 
a vicenda , a vicenda ci & admonere. 
eonfoliamo f ; che altresì ci 
aiutiamo, ci ammafiriamo, 
ed ammoniamo . 

Nelle occafioni dunque franta autem virtutis 
di avverfità meglio fi co- quifque fuerit , melius pa- 
nofee (quanta fia fiata la vi r- tet occafione adverfitatis- : 
tìi di ciafcuno : perocché occafiones namque hominem 
le occafioni non fanno 1’ fragilem non faciunt , fed 

uo- qua- 


• Alter alterius onera porute. Gal- vi. 2. , 

b Ntma heiuu nifi mwr Dtut . Marc. x. i8> 
c Ihiufyuifqut anus faut» portaiit . Gal. vi. 6 , 
d Nt dicas t fuffieitns miU fura . Eccli. xi.. x 6 . 
e N* fi/ fapitnt afud etma/iffim . Prov. 1 1 1. 7. 
f Supportantes inviccm . Cofefi iii» i). • ConfoUmiai inviccai. 

1. Tktft. V. 11. 
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^ualls fu ojìendunt. uomo fragile , ma appaio- 

fano qual’ egli fu'. 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Tutte le ragioni ci obbligano a fopportare i difetti 
altrui . Ragioni di prudenza : e pìb tacile il foppor- 
targli , che il correggergli ; ed è naen difficile il tolle-; 
rargli , ove coll’ efercizio della pazienza ci fi renda- 
no più leggieri e tollerabili. Ragioni di giufiizia e d’ 
equitù: avendo noi tanti difetti, per cui ffiveniam mo- 
lefii al nofiro proffimo; è giufio, che foffiriamo i Tuoi 
con quella manfuetudine e dolcezza, onde defideriamo, 
ch’ei fofTra i nofiri. Ragioni di compaffione: la pena], 
che ci arrecano le nofire debolezze e i nofiri manca- 
menti, dee renderci compaffionevoli a quella, che pro- 
vano i nofiri fratelli nel vederli sì deboli ed imper> 
Tetti . Per ultimo , ragioni d’ interelTe : dobbiamo dipor- 
tarci con gli altri, come defideriamo che fi faccia con 
noi ; e confegpentemente tollerare e fcufare gli altri, 
a fine d’elTcr noi tollerati e fcufati. 

ORAZIONE. 

Il tuo grande Apofiolo , Signore , par che riduca 
tutta la tua Legge al precetto , di portare F uno i pefi 
delP altro * . Stampalo dunque , o Dio di pazienza e 
di confolazione , ne’ nofiri cuori ; e faccelo adempi- 
te per tua gloria, e per nofira làlvezza . G)sl fia. 


C A- 


a Ut fupra . . 

Il r>f*n *atìtntié (T foisiii . Rom. *v. J. 


Dell* Imitazione di Cristo 


6o 

Capo XVII. 

Della vita Monafiica . 

I "D Ifogna,che tu impa- 

XJ ri a reprimer te ftef- 
fo in molte cofe, fe vuoi 
confervare la pace c concor- 
dia cogli altri . 

Non è poco l’ abitare ne*' 
Monaflerj , o in una Co- 
munità, 'e là vivere fenza 
di f cor die - » , c perfeverar 
fedelmente infino alla mor- 
te b . 

Beato chi quivi ha vif- 
futobcne,' e felicemente ha 
terminato il corfo de’ gior- 
ni Tuoi. 

Se tu vuol dimorarvi co- 
me fi conviene, e far pro- 
fitto nelle virtù , riputati 
come efuie e pellegrino Jopra 
la terra ^ . 

E’ necelTario , che per 
amor di Gesù Crifio tu di- 
venga fiolto a gli occhi 
degù uomini , le vuoi me- 
nare una vita religiofa . 

2 L ’ abito e la tonfar a po- 
co giovano : ma si il cam- 
bia- 


Caput XVII. 

De Monafiica vita. 

I Portet , ut difcas 
teipfum in multisi 
frangere , fi vis pacem & 
concordiam cum aliis tene- 
re . . ■ I 

Non efi parum in Mo- * 

nafieriis , vel in Congre- 
gatione . habitare , Ù" ini- 
bi fine querela converfari 
• * , & ufque ad mortem fide- { 
lis perseverare • 

Status , qui ibidem be- | 
ne vixit , & feliciter con- 
jummavit . 

Si vis debite fiat e , & 
profiare , teneas te tam- 
quam exulem & peregri- 
num fuper terram ^ . 

Oportet . te fiultum fie- 
ri propter Chrifium , fi 
vis religiofam ducere vi- 
tam . 

2 Habitus , & tonfur» 
modicum conferunt : fed mu- I 


a Converfatus fine querela. Phil. ni. tf. 
b Efl» fidelis ufque ad mortem. af- il. io. 
c Confittntu , peregrini & hofpices funt fuper ternm • 

Heir. X 1 . 1 3 

(i Nos fiulti propter Ciirifium. i. C«r. iv. io. 
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Lirro Primo 

tatio morum , & integra 
mortificatio pajfionum , ve- 
runi faciunt Religiofum *. 

Qui aliud quterit ^ qttam 
pure Deurn & animx fux 
falutem^ non inveniet nifi 
tribulationem & dolorem . 

iVow potejl etiam'diu fia- 
te pacificus , qui non ni- 
titur effe minimus , & 
omnibus fubjeftus « . 

5 Tu venirti nella Reli- 
gione a fervire , e non a 
dominare ** . Sappi , che 
vi forti chiamato a patire , 
ed a faticare ; non ad ilfare 
in ozio , o a ciarlare . 

Qui dunque fi provano 
gl i uomini , come C oro nel- 
la fornace e . 

Mie nemo potefi fiore , 
nifi ex tota corde fe volue- 

rit 


Capo XVIÌ. 6i 

biamento de’ corturoi e la 
perfetta mortificazione del- 
le partioni , fanno il vero 
Religiofo » . 

Chi altro cerca, che pu- 
ramente Iddio e la falvez- 
za dell’ anima fua, non rro- 
verà fe non tribolazioni e 
dolori 1> . 

Non pub inoltre mante-, 
nerfi lungo tempo in pace, 
colui che non fi sforza d^ 
ejfere il minimo di tutti , ed 
a tutti fottopofio c . 

q Ad ferviendum veni- 
Jli , non ad regendum . 
Ad patiendum , & labo- 
randum , feias te vocatum ; 
non ad otiandum , vel fa- 
bulandum. 

Hic ergo jjrobantur ho- 
mines , ficut aurum in 
fornace « . 

Qui niuno può perfeve- 
rare , fe di tutto cuore non 
vor- 


a Non Tonfura faeit Monachum , non horrida Veftis , 

Sed vittuf animi, ftrpetuufaut rigor; 

Meitf humilii , Mundi Conttmptus , vita divota , 

Sanfiaqu* fobrittat , haec faciiint Monachum . 
f J*. Anftlm. Carni, de Contemptu Mundi al Mo.nachos . Ondo 
i nato il ftoviriio : Habitus non facit Monachum , allegato fin 
tu' Concili fit con ifptz’tlti nel Trentino Sift. xiv. taf, 6. do 
Rtformat- 

b Tribulationem & dolorem inveni . Pf. exiv. j. 
e Qui mafor efl in voiit , fiat ficut minor . Luc.xx. 26. - Sub- 
jetli ellote omni human* creatura . i. Petr, 11. 13. 

d Dominatio inttrdieitur } indicitut rainiflratio . S. Bernard. Con- 
fid. lib. a. cap. 6. num. n. 
e Tamquam aurum in fornace probavit ilios 1 Saf. iii. 6. 
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6i Dell’ Imitazione di Cristo 

vorrk umiliarfi per amor rit propttr Deum humilla- 
di Dio . re. 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Fonganfì a confronto quel che Gesìi Crifto e i fuoi 
Apoftoli han raccomandato al comun de’ Fedeli , con 
quel che abbiamo dinanzi letto; e offerveranfi appun- 
to i ràedefimi precetti, e i configli medefimi; di mo- 
do che ogni Crifiiano ha da effere , almeno nell’in- 
teriore , qual’ è per fua profefTtone il Monaco e il Re- 
ligiofo . Coir eferdzio della pazienza , è detto general- 
mente a tutt’ i Fedeli , po^ederete le anime voflre » • 
Chiunque non rinunzia a quanto ha fulla terra, non può 
e(fer mio difcepolo •> ; Chiunque vorrà diventare il ptà 
grande , fi faccia voflro minifiro ; E chiunque vorrà ef- 
Jere il primo tra di voi, fi coflituifea fervo di tutti « , 
Se non vi cambiarete con divenire come fanciulli , non 
entrerete nel Regno de' Cieli , Vivete ,‘fe è poffìbile, 
quanto ò dal- canto voflro , in pace con^ ogni forte' di 
perfone * . Portate i pefi t uno dell altro ' . Vi efor- 
to , miei carìffimì , ad aflenervi, come flranieri e pere- 
grini in quefto mondo-, da' defiderj carnali, che militano 
eontrà r anima S . Siate dunque foggetti per amore di 


a 1 » fatiinth viflra fojftirbitis animai vtfiras - Lue. !?• 
b Qui non ttnuntiat omnibus qua fojpitt , non foteji mtuS 
•JI* difc-pulUs . Lue. XIV. 33 - _ 

C Quicumquo volutfit ■ fiori maf-r , tr't vefler minifirr : & qui- 
nmqut volutrii in vobis primus ojfo , orti omnium firvus . Mare, w 
X. 43. 44. Lue. XXII. i6. _ I 

d Nfi convttfi futritit , tf officiamini firutparvuli , tson infrt- 
Htis in Rtgnum Calorum . Matih xvni. 3. 

t Si fieri pottfl , quod ox vobis oft , cum omnibus homiìfibut 
facim habtntis . Rotti, xii. 18., Hebr. xii. 14.' 
f Alttr olttrius onora portato . Calai, vi. 1. 
g Carijfimi , obftcro vos , tamquam advenas tT porogritsos , ab- 
ftinoro vos a oarnalibtu dofidoriit , qu* militant aivorpu anitaan" 
i- Petr. li. 10. 
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Libro Primo Capo XVII. 6^ 

Dio a tutti gli uomini « . &c. Raccogliendo le molte 
parole in poche ; la vita di tutti i Criftiani , non al- 
trimenti che quella de’ Monaci più aufteri, debbe efftr 
paziente , povera , latrariofa , mortificata , umile » cari- 
totiva, ed irreprenfibile . 

ORAZIONE, 

Signore, tu che conofci appieno la noftra debbolez- 
za e la noftra impotenza , vedi bene , che fimil vi- 
ta non può efter fe non 1’ effetto di quella tua gra- 
zia , la qual rende tutto pqffibile e facile . Daccela dun- 
que , come umilmente ti preghiamo j e poiché per 
effa ci avrai meffo nella vita fpirituale, facci con invio - 
Inbile fedeltà continuar nella medefìma fino aW Ultima 
momento ; onde per la grazia fegnalata della perfeve- 
ranza finale una morte felice nel S ignare coroni una f an- 
ta vita * . Così fia . 




Caput XVIII. 

. De exemplis fanftorum Pa- 
trum . 

I T Ntuere fanSlorum Pa- 
JL trum vivida exem- 
pla , in quibus vera per- 
fetto refulfit & religio ; 
& videbìs , quam modi- 
^ fum fit & pane nihil , quod 
nos agimus , 

Heu ! 


Capo XVIII. 


Degli afempf de' fanti Pa- 
dri, 



ne’ quali rifplendette la ve- 
ra perfezione e religione ; 
’e ti accorgerai , quanto po- 
co e quafi niente fia quel- 
lo, che noi facciamo. 

Oi- 


m SmhftSi igilur eflet» omni bumana tnatwta . ìbid. i). 
b Efle fidalii ufgiu ad nmtm , tr dalm t*H lartium viti, 
Apoc. li. IO. 


^4 Dell Imitazione di Cristo 


Oimè ! che cofa è la vi» 
ta nodra , fe farà paragO' 
nata alla loro? 

1 Santi e gli amici di 
Gesh Criflo (eryirono al 
Signore patendo fame e fe- 
te, freddo e nfidità , fati- 
che e Jìanchezze , vigilie e 
digiuni ; tra orazioni e fan- 
te meditazioni , tra mólte 
perfecuzioni e molti oltrag- 
g/ * • 

2 Oh quante e quanto 
gravi tribolazioni foffriro- 
no gli A portoli , i Marti- 
ri , i Confertbri , le Ver- 
gini , e tutti gii altri , che 
vollero (eguitare le pedate 
di Crirto >> . 

Imperocché ebbero in odio 
le vite loro in quefto mon 
do ^ a fine di poffederle nell' 
eterna vita « . 

Oh che rigida e povera 
vita conduflTero i fanti Pa- 
dri neirererao ! Quali lun- 
ghe 


Heu ! quid efi vita no- 
Jira , fi illis fuerit compa- 
rata ? 

SariSli & amici Chrijli 
Domino fervierunt in fame | 
& fili , in frigore & nu- 
ditate • in labore & fati- 
gatione , in vigìliis & je- 
juniis ; in orationibus & 
meditationibus fan£Iis ; in 
perfequutionibus & oppro- 
brii^ maltis * . 

2 0 quam muUas & gra- 
ves tribulationes pajfi funt 
aipofioli , Martyres , Confef- 
fores ^ Virgincs , & reliqui I 

omnes , qui Chrijii vefiigia | 

voluerunt fequi . | 

PJam ani mas fuaslnhoc 
mundooderunt, ut in aetcr- , 

nam vitam eas polTtde- i 

rent ® . ' 

O quam Jìriclam &“ ab- ) 

^icatam vitam fanBi Pa- ' 

tres in eremo duxerunt ! 

Quam 


ai In fame , & (iti , & nuditace i & omni penuria . -Dea*- j 

'xxviiI' 48. - In labore k serumna , in vigiliis muttis , in fame I 

& fui, in iejuniis multis , in (rigore fc nuditate . il. Cor xi. 

xy. - In contumtliù , in ntct/fitatihut , in petfecutionibus , in an> ( i 

gulliis pr^Cbriilo. xii. io. i 

b Alif^ 40 ^* 'funt . Aia vero luiiiMa , tir veft>era expirtt , 
htjuper & vinculn , 6" tarcerts : la^iiirtì funt , ftSi funt : tin- 
tati funt, in eceifiont gladii mortui funt; eireuierunt in melotit | 
in ftthbus tafrinis , tgentet , angujiiati , affliéìi . . . in foUtudi- 
fiibut errantes , in montibus , (ìr fftluncit , ér in tavttnis tetra - 
Htbr. XI. 35 - feqq. ' 

c Qui odit aniffltm Aum in hoc mundo , in vitam «ternam 
cullodit eam. Joan> xii, 25. , & alibi. 


I 
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Libro Primo 

Qjiatn longas &gravesten- 
tationes pertulerunt ! Quam 
frequtnter ab inimico vexati 
funi! Quam crebrac&fer- 
vìdas orationes Dea obtu~ 
lerunt l Quam rigidas abfii~ 
nentias peregerunt ! Quam 
magnum zelum & fervo- 
rem ad fpiritualem profe- 
Elum habuerunt ! Quam for- 
te bellum adverfus edoma- 
tionem vitiorum geffertmt ! 
Quam puram &- reBam in- 
tentionem ad Deum tenue- 
runt / 

Per diem laborabant , & 
noBibus orationi diutinxva- 
ccfbant : quamquam ' labo- 
rando ab oratione wnentali 
minime ceffarent . 

5 Omne tenipus utili- 
ter expendebant : omnis bo- 
ra ad vacandum Deo bre- 
vis videbatur •' & prie 
magna dulcedine contempla- 
tionis ■, etiam oblivioni tra- 
debatur necejfuas corporalis 
refeEliqnis , 

Omnibus divitiis^rgnita- 
tibus , honoribuA amici s ^ 

* Ó* cognatis renak^bant : 
nil de mundo nWere cu- 
piebant : vie neeejf aria vi- 
ta fumebant : torpori fer- 
vire etiam in neceffuate 
doltbant . 

4 Pau- 


Capo XVIII. (^5 

ghe epenofetentarioni fop- 
portarono ! Come fpefTo 
vennero moleftati dal ne- 
mico comune ! Quanto fre- 
quenti e fervide orazioni 
offerirono a Dio !- Quante 
rigorofe furono le attinen- 
ze , che offervarono ! Q^^jan- 
to grande fu lo zelo e ’l 
fervore , clic ebbero pel 
profitto fpirituale! Che af. 
pra guerra fecero per 'fog- 
giogare i vizj ! Come pu- 
ra mantennero e diretta a 
Dio la loro intenzione! 

Il giorno lavoravano, c 
pattavan le notti in lunghe 
orazioni : quantunque an- 
cor lavorando non ceflaf- 
fero di orar mentalmente. 

^ Spendevano tutto il 
tempo con frutto.- Icore, 
che impiegavano a trattare 
con Dio , parevano loro 
brevi: e perla fomma dol- 
cezza della contemplazio- 
ne , fi dimenticavan talo- 
ra anche della neceffaria 
refezion corporale . 

Rinunziavano a tutte le 
ricchezze , dignità , onori- 
ficenze, agli amici , ed a* 
arenti : trulla del mondo 
ramavan di avere : appe- 
na prendevano il bifogne- 
volc per vivere: e fin con 
rincrefei mento foddisfacc- 
vano al corpo eziandio nel- 
E le 
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66 Dell Imitazione di Cristo 


le ncceffid'. 

4 Quindi erano fcarli del- 
le cole terrene ; ma ricchi 
oltremodo in grazia , cd 
in virtù . 

Abbiibsnavan di tutto 
al di fuori : ma dalla gra- 
zia c confolazione divina 
venivano al di dentro ri- 
focillati .. . • 1 

Eran effi ftramen al 
mondo : ma a Dio proffi- 
mi ed amici domeftici • 

A fe ftelTi apparivano 
come un niente, ed a que- 
llo mondo (pregevoli ; ma 
preziofi e cari agli occhi 
del Signore . 

Si confervavano in ve- 
ra umiltà : vivevano in 
fcmplice ubbidienza cam~ 
rumavano per le vie della 
carità * i ^ della pazien- 
za : e perciò ogni giorno 
s’ avanzavano nello fpiri- 
to, e facevano preflb Dio 
grande acquifto di jgrazia • 
Sono dati per elempla- 
re a tutt’ i Religiofi : e 
pl.ìi le loro azioni ci deb- 
^no incitare a bene ap- 
profittarci , che non quelle 
del gran numero de’ tepidi 

« rilaffarci . ... e 

5 Oh quanto fu il fer- 
vore 


4 Pauperes igitur e rara 
rebus terrenis ; fed divites 
valde in gratta , & virtù- 
tibus . _ , 

Foris tgebant : fed in- 
tus gratia & confolatio- 
ne divina rtfidebantur . 

Mando erant alieni e fed 
Deo proximi ac famliares 
amici . 

Sibi ipfisvidebantur tarth 
quam nihili , & buie man- 
do defpeEli : ffd erant in 
oculis Dei pretiofi & di- 

leài . . . • 

In vera humiliate Jia. 
bant : in ftmplici obedientia 
vivebant : in cari tate, Ù 
patientia ambulabant : » & 
ideo quotidie in fpiritu prò- 
ficiebanty &magnamapud 
Deum gratiam obtinebant < 

Dati funi in exempluo* 
omnibus Religiofis ! & plus 
provocare nos debent • ad 
bene pro^iendum , quarn 
tepidorujM numerus ad it- 
laxandéM . 

5 0 quarttus ferver cm- 
niutn 


a Ambulate in dileAione . v* a. 
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Libro Primo 

mum Religioforum inprtn- 
tipio fua fanEltt injìitutio- 
nis fuit ! O quanta devotio 
• orationis ! Quanta eemula- 
tio virtutis ! Quam magna 
difciplina viguit ! Quanta 
rcverentia & obedientia fub 
regula Magijìri in omnibus 
effloruit ! 

Tejìantur adhuc vefligia 
dereliSìa , quod vere viri 
fanEli & perfeBi fuerunt ; 
qui tam Jtrenue militanteSf 
mundum fuppeditaverunt , 

Jam magnus putatur , fi 
quis tranfgrejfor mnfuerit; 
fi quis t quod accepit ^ cum 
paticntia tolerare potuerit . 

6 Oh tepar & negligen- 
tia jiatus nofiri , quod tam 
cito dcclinamus a prijìino 
fervore, & tam tadet vi- 
vere pra Iqjfitftdine & te- 
pore ! 

Utinam in tepanitusWon 
dormirei profeBus virtutum ; 
qui multa fiepius exempla 
vidifti devotorum . 


Capo XVIII. 67 

vorc di tutti i Rcligiofi 
nel principio della lor fan> 
ta iliituzione ! Oh quanta 
la divozione nell’ orare ! 
Quanta l’ emulazione nella 
virtù! Quanto in vigore fu 
la buona difciplina ! Quan- 
to fiorì in tutti la riveren- 
za ed ubbidienza fotto la 
regola de’ lor Maefiri . 

Le velfigia da ler lafcia* 
te fan tuttavia tefiimonian. 
za , eh’ effi furono vera- 
mente uomini fanti e per- 
fetti ; i quali combattendo 
con tanta bravura , fi po- 
fero fotto i piedi il mondo. 

Ora fi riputa grande chi 
non avrù trasgredito le fue 
regole : chi avrà potuto tol- 
lerar con pazienza la di- 
fciplina Religiofa, che ab- 
bracciò i 

6 Oh tepidezza e negli- 
genza dello fiato nofiro , 
che così prefio decliniamo 
dal primiero fervore ; e fin 
la vita ci riefee nojofa per 
eccefio di fianchezza e raf- 
freddamento! 

Volefie il cielo , che il 
defiderio di avanzarti nel- 
le virtù non foffe del tut- 
to addormentato in te ; il 
uale aflfai fpefio hai ve- 
uto molti efempj di per- 
fone divote • 



éS Dell Imitazione di Cristo 
riflessioni e p rat ic he. 

Per molto che i Clauftrali prcfcnti fienfi allontatja- 
ti dalla regolarità e perfezione de’ lor Fondatori , e 
primi compagni; certo è, che il comun de’ Fedeli de’ 
noftri giorni ha fenza paragone viepiù degenerato dal 
fervore de’ primitivi Criftiani: e bafta gittar lo fguar- 
do fu gli Atti Apoftolici , e l’ Iftoria Ecclefiaftica de 
primi fecoli per rimanerne convinto . A quelli dun- 
que affai più che a quelli giova il confiderar fovente , 
a fin di fcuoterfi dal loro letargo , i luminofi efemp) 
di fantità , che fi ammirano nelle gefte di Gesù Cri- 
fto, della gloriola fua Madre, de’ fuoi Apoftoli c Di- 
fcepoli , de’ Martiri , de’ Confeffori , delle Vergini, e 
fineolarmente di que’ GiulU , i quali fi fono fan tifica- 
ti nello ftato e grado medefimo , m cui la divina 1 
Providenza ci ha podi . 


ORAZIONE. 

Sì mio Dio veggo quel che han fatto , fofferto, 
ed abbandonato , uomini , compofti della fteffa creta 
come me, per meritarfi il Paradifo , a cui tutti afpi- 
riamo, e che cofa ho io fatto per ottenerlo ? Perché 
non farò ciò eh’ effi fecero, per rendermi degno dell» 
medefima ricompenfa ì Ma non farò mai valevole a 
farlo , fe tu , mio Salvatore , giorno e notte non roi 
nrevieni, ed accompagni, e feguiti, e conforti , e fo- 
flieni con quella divina carità che tl tuo Santo Jptrtto 
infonde nel cuor di coloro, a’ quali ti àt^m àt darlo » . 
Di quello io ti fupplico , tanto confido di ottenere; 
non vogli mai negarmelo. Così fia. 


Ca- 


a Catitas Dti «oflrh f«f Sfititum S»- 

Him , qui datus cft nehh . Rom. v. S- 
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Libro Primo Capo XIX. 6 ^ 


Caput XIX- 

De exercitiis boni Reii> 
giofi . 

I T 7" Ita boni Reltgiejt 
V omnibus virtutibus 
pollere debet i ut fit talis 
interius , qualis videtur ho* 
minibus cxtcrius . 

Et merito , multo plus 
debet effeintuSj quamquod 
ternitur foris : quia infpe- 
Sor nolìer eft Deus » , 
quem fummo opere revere- 
ri debemus , ubicunque fue- 
rimus , & tamquam An- 
geli in confpeBu mun- 
di incedere ^ . 

Omni dìe renovare de- 
bemus propofitum mjìrum^ 
& ad fervorcm nos exci- 
tare , quafi hodis primum 
ad (onverfionem veniffemus, 
atque dtcerc: Adjuva me, 
Domine Deus c , in bo- 
na propojito , & [anelo 
fervitio tuo ,• & da mihi 
nunc hodie perfeBe incipe- 
re , quia nihil ejl quod ha- 


C K PO. XIX. 

Degl' efercizj del buon Re- 
ligiofo, 

I r A vita del buon Rc- 
I à ligiofo dee rìfplen- 
dere in tutte le virtìi; per- 
chè ei fia tale nell’ inter- 
no , qual’ apparifee agli uo- 
mini neirefìerno. 

Anti è giufto , che vi 
iìa internamente .molto di 
più di quel , che fì vede 
al di fuori : dacché noftro 
effcì-vatore è Iddio • » il 
quale dobbiamo fomma- 
mente riverire , ovunque 
faremo , e camminare alia 
fua prefenza mondi •> co- 
me gli angioli . 

Conviene ogni giorno 
rinnovare il nolko propo- 
fito, ed eccitarci al fervo- 
re , come fe ogni giorno 
foffe il primo della nodra 
converfione , e dire : Aiu- 
tami, Signore Iddio * , ad 
elfer collante nel mio buon 
propronimento , e nel tuo 
fanto fervizio ; e concedi- 
mi , eh’ io oggi incomin- 
E 3 ci 


a Qui infpeftor «ft cordis . Prov. xxiv. ii. 
b SI inundus & rtBus inceirerit . Toi. viit. 6. 
« Adjuva nos, Domine Deus. i. Par. xiv. si. 
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ci davvero , poiché è un Benus feci . 


nulla quanto ho fatto hn 
qui . 

2 A mifura del noftro 
propofito fark il noftro 
avanzamento nelle virtù : 
e molta diligenza fi richie- 
de a chi vuoi andare di 
bene in meglio. 

Che fe fpeflb manca chi 
fermamente propone ; che 
avverrà di colui , il qual 
di rado o con poca fermez 
za fa qualche proponimcn- 
to? 

In varie guife perì) ac- 
cade , che abbandoniamo i 
noftri propofiti : ed ogni 
lieve omiffione de’ buoni 
efercizj appena pafla fenza 
qualche difcapito. 

I giufti fondano i loro 
proponimenti , anzi che fol- 
la propria faviezza , nella 
grazia di Dio : in cui fem- 

! ire fi confidano in tutte 
c loro imprefc . 

Imperocché 1’ uomo pro- 
pone , ma Dio difpone » .* 
ni la via deW uomo é in 
potere di lui . 

3 Se per cagion d’ ope- 
ra di pietà , o per rifpctto 

deir 


2 Secundum propojitm 
Aoflrum curfus profeBusno- 
Jìri : & multa diligentia 
opus eji bene phficere vo- 
lenti . 

Quod fi fortiter propo- 
nens , fape deficit ; qtiti 
ille , qui raro aut minus 
fixe aliquid proponiti 

Variis tamenmtdìs ^ con- 
tìngit defertio propofiti no- 
firi : & levis omijfio exer- 
cìtiorum vix fine aliquo dif- 
pendio tranfit, 

Juflorum propofitum in 
gratta Dei potius , quam 
in propria fapientia pendei : 
"in quo & femper confidunt 
quidquid arripiunt. 

Nam homo proponlt , 
fed Deus difponit » nec eft 
in homine via ejus ^ . 

3 Si pietatis caufa , 
aut fraterna utilitatis pro- 

po- 


a Cot btvtinh difponit vfom fasm : fid DomM *Ji dhign* 
wnffut e/us . Prov. xvi. 9. 

Il Non eli hominis via ejus . J^rtm^ z. i}. 
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pojit» quandoque confuetum 
omittitur exerciiium , facile 
pojiea potuerh recuperari . 
Si autem tadio animi , aut 
negligentia faciliter relin- 
quitur , fatis culpabile ejì , 
& nocivum fentietur. 

Conemur quantum pojfu- 
mus t adhuc levi ter defi~ 
eiemus in multis * . 

Semper tamen aliquid 
certi proponendum eft ; & 
cantra illa pracipue , qua 
amplius nos impediunt . 

Exteriora nojlra , & in- 
teriora pariter nobis fcrutttn- 
da funi , ordinanda : 
quia utraque expediunt ad 
profeSum , 

m 

4 Si non continue te va- 
ler coUitere , faltcm inter- 
dum y & ad minus femel 
in die i mane viddicety aut 
rtefpere . 

Mane propone , vefpere 
dijcute mores tuos '».* qua- 
lis hodie fuijm in verbo , 
•perey & cogitatione : quia 

in 


7 * 

deir utilità del prolTimo fi 
omette talvolta il confue* 
to efercizio , facilmente do- 
po fi potrà riparare . Ma 
le di leggieri filafciaoper 
noia , o per negligenza; 
non è piccola la colpa, e 
fé neriientirà dello fcapito. 

Per quanto sforzo ci uGa- 
mo , mancheremo ancora 
alcun poco in molte cofe » . 

Conviene nulladimeno 
far fempre qualche propo- 
nimento fpeciale ; princi- 
palmente centra que' difet- 
ti, che pih c’ irapedifeono 
d’ avanzarci nelle virth . 

Dobbiamo cfaminare e 
regolare il noftro efierno 
ugualmente , ed il nofiro 
interno : perocché ambidue 
contribuifeono al nofiro 
profitto . 

4 Se non puoi raccoglier- 
ti di continuo , fallo al- 
meno di tempo in tempo; 
e fe non altro, una volta 
il giorno; cioè la mattina, 
o la fera. 

Proponi la mattina il 
bene , che tu vuoi fare ; 
efamina la fera la tua co- 
feienza •» ; come ti fei por- 
E 4 tato 


a Non tfl htmo fuftui in una , qià faeiae ionum & non fu- 
tu. Ecclef. VII. 31 . 

Man* .. . ventura die* tu tibl inditito eenonrm : t^effer* 
diti franti ta rationtm tuige . Aujior Epift. ad Fratr. de Monte 
Dei Cap. X. n. aj. int. Opp. S. Bernardi voi. a. 


/ 
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tato quel giorno in paro- 
le , in opere, ed in pen- 
fieri: perchè forfè v’avrai 
più volte olFefo Iddio , ed 
il proffimo. 

Armati^ qua? uomo for- 
te , contra le'inftdie diabo- 
liche » -, raffrena la gola; 
c così più facilmente ter- 
rai a freno ogni altra in- 
clinazion della carne . 

' Non illar mai del tutto 
oziofo: ma o leggi, o feri- 
vi , o ora, o metfita, ofa 
qualche cofa per 1’ utilità 
comune . 

Però gli efercizj corpo- 
rali fono da farli con di- 
fcrezione, e non da pren- 
derli ugualmente da tutti . 

5 Quelli , che non fo- 
no comuni , non fi hanno 
a mettere in palefe : dac- 
ché più ficuramente fi efe- 
guifeono in fegreto i no- 
llri privati . 

Hai tuttavia da guardar- 
ti , che non fii pigro agli 
efercizj comuni , e troppo 
follecito ai tuoi particola- 
ri : ma terminate intera- 
mente e con fedeltà le co- 
fe d’ obbligo , ed a te im- 

po- 


in hit fapius forfitm offen- 
dijìi utum y Ò" proximum. 


Accinge te ficutvir con- 
tra diabolicas nequitias *: 
frena gulam ; 0“ omnem 
carnis inclinationem faci- 
lius frenabis . 

Numquam fts ex tato 
otiofus : fed aut legens , 
aut fcribens , aut orans , 
aut meditane , aut aliquià 
utilitatis prò communi la- 
borane . 

Corporalia tamen exerci- 
tia dtfcrcte funt agenda , 
ncc omnibue aqualiter affu- 
menda. 

4 Qu^e communta non 
funt ^ non funi forie ofen- 
denda ; nam in fecreto tu- 
tiue exercentur privata, 

Cavendum tamen , ne pi- 
ger fie ad communia , & 
ad fingularia promptior : 
fed expleti^inttgre & fi- 
deliter debine , & conjun- 
£iie i fi jam ultra vacat , 
redde te libi , provut de- 
vo- 


a Accinge fìcuc v\r. Jcb. xxxviii. 3. Induite vos armetunnt 
Dei , ut poflìtis Hate adverfus infìdiu Diaboli. Efhtf. vi. 11. 


Digitized by Google 




Libro Primo Capo XIa. 73 


votìo tua defiderat . 


Non pojfunt omnes ha- 
btre unum exercitium : Jed 
altud ijìi , aiiud illi ma- 
gis dcfervit. 

Etiam prò tcmporis con- 
gruentia diverfa placent 
exercitia : quia alia in fe- 
Jiis y alia in feriatis ma- 
gis fapiunt dtebus . Aliis 
indigcmus tempore tentatio- 
nis , & aliis tempoìx pacis 
& quietis . Alia , quum tri- 
ftamur f libet cogitare , & 
alia quum lati in lamino 
Juerimus . 

6 Ci)ra principalia fejla 
renovanda Junt bona cxer- 
citia j & SanBorum fuffra- 
già ferventius imploranda . 

De fe/ìo in fcjìum pro- 
ponere debemus , quafi tunc 
de hoc faculo migraturi , 
O* ad teternum fejìum der- 
venturi . 

Ideoque follicite nos pre- 
parare debemus in devotis 
temporibus y & devotius 
converfari atque omnem 
obfervantiam Jìriclius cujìo- 


poRe y fé tl fopravvanza 
tempo y rivolgiti a tCy e fod- 
disfati fecondochè richie- 
de la tua divozione . 

Tutti non poffono ap- 
plicarli ad un medellmo 
elèrcizio : bensì a quello 
s’adatta più unoy a quello 
un’ altro . 

Inoltre > fecondo la con- 
venienza de’ tempi piaccio- 
no diverti efercizj: attefo- 
chè alcuni ci gufano più. 
ne’ dì felli vi y altri ne’ gior- 
ni di lavoro > Di altri ab- 
bifognamo nel tempo del- 
la tentazione y e di altri 
nel tempo di pace e quie- 
te . Ad altre cofe ci aggra- 
da penfare , quando uam 
melli ; e ad altre, quando 
Cam lieti nel Signore . 

6 Verfo le felle prin- 
cipali fi debbono rinnova- 
re i buoni efercizj y e con 
maggior fervore implora- 
re gli ajuti de’ Santi . 

Di fella in fella halTi a 
far de* proponimenti y qua- 
fichè allora folfimo per 
partire di quello mondo, 
e pervenire all’ eterna fella 
nel Cielo. 

E quindi con molta cu- 
ra dobbiam prepararci ne* 
tempi di divozione , e più 
divotamente vivere, c con 
maggior efatiezza pratica- 
re 



Dell Imitazione di Cristo 


re tutte le oflervanxe re- 
golari , come fe in breve 
fotfìmo per ricever da Dio 
il premio delle noftre fa* 
tiche. 

7 E fe tal premio ci ve- 
niflfe differito, riputiamoci 
non ben difpodi , e inde- 
gni per allora di tanta ^/o- 
rta , che fi manifejìerà in 
mi *■ nel tempo prefìffo: 
e procuriamo di apparec- 
chiarci meglio alla morte. 

Beato i quel fervo ( di- 
ce r Evangeli (la San Lu- 
ca ) che alla venuta del 
fuo /ignare farà trovato vi- 
gilante : lo vi dico in ve- 
ità , eh et duragli la fo- 
printendenza di tutti i fuoi 
berù •» . 


dire , tamquam in brevi 
pramium laboris nofiri a 
Deo percepturi . 

7 Et fi dilatum fuerìt , 
credamus nos minus bene 
praparatos , atque indignos 
tanta adhuc gloriz , qus 
revelabitur in nobis • tem- 
pore prafinito : & fiudea- 
mus nos melius ad exitum 
praparare . 

Beatus fervus ( ait Evan' 
gelifia Lucas ) quem , cuoi 
venerit dominus , invene- 
rit vigilantem : Amen di- I 
co vobis , fuper-omnia bo- 
na fua condituet eum . 


RIFLESSIONI E PRATICHE, 

II defìderio vivo , efficace , e collante di morire a fe 
medefìmo e vivere in Dio e per Dio, ha tutta la for- 
za 


a Nati font condi^nae paflinnet huius temporis ad futuram 
gloriam , qua frutlaUtut in nebit . Rotn. vili. i8. 

b Qiiefta fentrnza fi trova in S. Luca, ed in S- Matteo, ed 
in entraoibi con qi'alche leRRer'flima variazione: il che nioftra , 
che il nofiro Scrittore . come per tutto fi oflerva , citava a mente 
la Scrittura . Ecco le parole di S. Li’c.' .■ Statuì Uh firvut , 
quem eum vtnerit dominut , invtntit ha faeitnttm ( i e. vit>ilan* 
teli ^ dico vobij , quaniam fufra omnia , qua paJJUtt , ttn- 
ftituit illwm . TU. 4}. 44. Ec:o le parole di $• Matteo.* Btatut 
Uh firvut , quem eum vtnerit dominut tfut inventtit Ite faeitnttm, 
Amtn diro vebit , quoniom fuftr omnia bona fua tonflftaio tum • 
XXIV. 4^. 4* 
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Libro Primo Capo XIX. 73 

za a farci efeguire quanto Gdefidera* Imperciocché fem- 
pre fì fa quel che davvero fi vole : ed ogni nofira ro> 
vina procede da ciò, che noi debolmente e languida* 
mente defideriamo di piacere a Dio; laddove con fom- 
mo ardore bramiamo di contentare noifieffi. Vorrem* 
mo darci a Dio , ma non fi vuol di prefente : fi vuole 
nel tempo dell’Orazione, della Oimunione; ma non 
nelle tentazioni, ne’ divertimenti: fi vuole in parte, 
ma non in tutto * . Defiderava Sant’ Agofiino nel prin* 
cipio della Tua converfìone la continenza: e attefochè 
non la defiderava pienamente per la malagevolezza 
eh’ et fentiva in volerfi fiaccare de’ fenfuali diletti, 
chiedeva a Dio quel dono, ma con fegreta brama che 
non gliel deffe sì frejìo.^ ."Deriva dunque da quefia 
debolezza , o incofianza , o non pienezza di defiderj , 
che la noftra vita é come una catena di buoni defi- 
dcrj e di cattivi effetti, di promefie e d’infedeltà. Chi 
defidera in tal modo di falvarfi, non io defidera quan- 
to fi conviene • 

ORAZIONIE. 

Vergognofo e laflb , o mio Dio , per 1’ inefficacia 
de’ mici defiderj, come penfieri non meffi in pratica, 
e promefie fenza efecuzione ; ti prego col più vivo del , 
cuore, che vogli darmi la grazia di unire l’ effetto al 
defiderio, e la pratica all’ idea della virtb : altrimen- 
ti divver.rei , ad eterna mia fventura , un di que’ tan- 
ti che ricchi di buoni ma fierili defiderj , di (ante ma 
languide volontà , popolano il Regno degli Abifiì . Fa 
dùnque , mio benigniflìmo Salvatore , che più non v’ 
abbia in me interruzione tra il penfare , defiderare , 
proporre, e ’l fare cib che Tu vuoi. Così fia . 


» /*W» Cr «tf» vah fign, anim» autim aptrantium imfingua- 
kitur . Prov. xiii. 4. 

b Da mibi nntintniiam , ftd luU madt . Goafefs* lib. V. 
c»p. 7 . 


Dell’Imitazione dì Cristo 
Capo XX. Caput XX. 


Dell'amore della folitudine 
e del ftlenzio. 

I Erca tempo oppor- 
vi tuno d’ attendere a 
te , e fpefTo richiama alla 
memoria i benefizi di Dio . 

Lafcia le curiofità . Leg" 
gi tali materie, che fieno 
pih proprie a compungere 
il tuo cuore , che ad occu- 
par la tua mente. 

Se ti efimerai dai di- 
feorfi fuperflui , da’ paffeg- 
gi oziofi , e dall’ udir no- 
vitìi e rapporti ; troverai 
tempo fufficiente ed accon- 
cio per trattenerti in pie 
meditazioni . 

1 maggiori Santi, Tem- 
pre che potevano , fi^gi- 
vano il conforzio degli uo- 
mini , ed eleggevano di 
fervire a Dio in fegreto ■ . 

2 Difie un Filofofo ; 
Quante volte mi tratten- 
ni cogli uomini , me ne 
tornai meno che uomo ^ • 

Ciò 


De amore folitudinis & , 
filentii . 

I Uare aptum tgmpus 
vacandi tibi , & 
de beneficiis Dei 
frequenter cogita. . 

Rdihque curiofa . Tales 1 
perlege materias , quacom- 
punElionem magie prajìant 
quam oceupationem . 

t 

Si te fubtraxeris a /«- 
perfluis locutionibus&‘ otith | 
Jis circuitionibus , nec non 
a novitatibus & rumori» 
bus audiendis i invenies 
tempus fujficiens & aptum 
prò bonis meditationibus in- 
fijìendis. 

Maximi Sanclorum hu- 
mana confortia , ubi potè» 
rant , vitabant , Dea in 
fecreto fervire eligebant » . 

2 Dixit quidam : Quo- 
ties inter homines fui , mi- 
nor homo redii •> . Hoc ft- 
pius experimur , quando di» 

con- 


a ( Tobias ) fugUhtt tonfarti» omnium . . . fttgobat in Jtn- 
faltm ad Ttmplam Domini • Tob. I. 5 . 6. 

b II feofo di queiU fentenas fi trova ia Seneca mlf Bfiftf 
U VII* 


Digitized by Google 



Libro Primo Capo XX. 77 


emfabulamur , 

FacHius efi omnino lact- 
re , quam verbo non exce- 
dere . 

FacHius ejì domi latere 
quam foris fe pojfe fuffi- 
cienter cujiodire. 

Qui igitur intendit ad 
interiora & fpiritualia per- 
venire , oportet eum cum 
Je(u a turba declinare > . 

Nemo fecure apparti , 
nifi qui libenter latet l> . 

Nemo fecure loquitur , 
nifi qui libenter tacet , 

Nemo fecure praefi^ nifi 
qui libenter fubefi . 

Nemo fecure prjecipìt , 
nifi qui bene obedire didi- 

Cft. 

Nemo fecure gaudet , ni- 
fi bone confcientix in fe 
teAimonium habeat ^ . 

3 Sem- 


Ciò fperi mentiamo fre- 
uentemente , quando a 
iluOgo difcorriamo. 

£’ pib facile il tacere 
affatto , che non trafcorre- 
re nel favellare . 

E’piìi facile lo ftar na- 
fcofo in cafa , che poterfì 
ben riguardare Aandone 
fuori . 

Chi dunque vuol perve- 
venire ad effer uomo in- 
teriore e fpi rituale , bifo- 
gna che con Gesù fi riti- 
ri dalla turba a . 

Niuno con fìcurezza 11 
produce al pubblico , fe 
non chi volentieri Aariti* 
rato i» . 

Ninno Acuramente par- 
la , fe non chi ama di ta- 
cere . 

Niuno prefiede ficuro ) 
fe non chi di buon’ animo 
fi fottomette . 

Niuno con fìcurtk co- 
manda , fe non chi bene 
imparò ad ubbidire. 

Niuno poffiede ficura al- 
legrezza , fe non chi ha 
il tejìimonio della buona 
cofcienza ® . 

3 Fu 


a Jefus declinavit a turba. Jean. v. 13. 

b. Quanto Gesù Cr!fto amò la vita ritirata , ved. Maetb. ix. *s* 
XIII. 3d. XIV. 23., Mate. VII. 17. , v. 13. 

c Gttria tufira het *ft teftimoniam confcicntin noftrs • a. 

I. it. 
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^ Fu però Tempre lafi- 
curezza de’ Santi accompa> 
gnata dal ti more di Dio » . 
Nè perchè rifplendettero 
in gran virtù ed in ab> 
bondanza di grazia, furo- 
no men fol leciti e men 
Umili dentro di Te. 

Per contrario laficuret- 
za de’ malvagi nafce da fu- 
perbia e prelunzione, e fi* 
nalmente torna ad ingan- 
no di lor medefìmi ^ « 
Non ti promettere mai 
ficurezza in quella vita, 
ancorché ti fembri di e(Te- 
re buon Monaco, o divo* 
to Eremita * . 

4 Sovente quei , che paf- 
farono pe’ migliorine! con- 
cetto degli uomini , piu 
gravemente pericolarono 
per la troppo loro fidanza . 

Laonde a molti è più 
utile , che non fieno affat- 
to liberi dalle tentazioni , 
ma anzi ne vengano fpef- 
fo affaliti ; acciocché non 
vivano fuor di modo ficu- 
ri , nè per ventura fi le- 
vino in fuperbia , nè fi 

ab- 


3 Semptr tamett fanB^ 
rum ftcuritas piena timo, 
ris Dei extitit » , Nec to 
minus foUieiti & ^ humiles 
in ft fuerunt , ’^ia ma- 
gnis virtutibus O" gratie 
emicuerunt . 

i 

P.ravorum autem ficuri- 
tas ex fuperbia & prefum~ 
ptione oritur , & in firn 
in deceptionem fui ipfiuf 
vertitur •> ; 

PJun^uanf promittas tibi 
fecuritatem in Jìstc vita , 
quamvis bonus vtiearis C«- 
nobita , aut devotus Ere- 
mita « , 

4 S<tpe mdiores in aJH’ 
mattone hominum , gravius 
periclìtati funi propter fuatit 
ntmiam confidentiam , 

Unde multis utilius ejl, 
ut non penitus tentatiti 
nibus earcant , fed fapius 
impugnentur ; ne nimiuM 
fecuri fini ^ ne forte in Jih 
perbiam eleventur , ne etiata 
ad exteriores confolationts 
licentius declinent , 

0 


a Cim mittt & trtmort vtjìram faluttm tfttamini • fkn> 

li. 12. 

b Smnt imfii , tful» ita fteuri funi , quap /uflerum ftffa bahuaK 
ftd tS hoc vaniJpMum judiee . Eccl. vii|. 14. 

c Su»t anfua fapitntn , tf Optra torum ìm mane Dii : " 
town» lufcit itme , uirum amori an odio digwf pt . Eccl. n. >' 
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O yjqui nunqmm tranfi- 
toriam Ixtitiam qutrerct , 
qui nunquam cum mundo 
fe occuparet , quam bonam 
confcientiàrn fervaKt! 

O qui omnem vanam 
fiUicitudinem amputarti , 
(57* dumtaxat falutaria ac 
divina cogitarti y & totam 
fpetn fuatn in Eleo confti- 
tueret > , quam magnam 
pacem- quietem po(fidf- 
ret f * 

5 Nemo dignus ejì cx- 
lejìi confolatione , nifi di- 
ligenter fe exercuerit in fan~ 
(la compunciione . 

Si vis corde tenui com- 
pungi y intra cubile tuum 
« , éf exclude tumultus 
mundi , ficut fcriptum efi : 
In cubitibus veftris com* 
pungimini ^ , 

In cella ìnvenies , quod 
foris fxpius amittes . 

' * 
Cel- 


79 

abbandonino con troppa li- 
cenza alle confolazioni elle- 
riori . 

Oh quanto buona man- 
terrebbe la cofcienza co- 
lui , che non cercaiTe mai 
allegrezza pa0eggìera ; che 
mai non s’occupalTe negli 
affari del mondo ! 

Oh quanto gran pace c 
quiete pofìfederebbe , chi 
troncaife ogni vana 'folle- 
citudine , e penfaffe folo 
alle cofe falutevoli divine, 
e tutta la fua fperanvt in 
Die riponejfe » / 

5 Niuno è degno della 
cetefle confolazione , fe con 
ogni diligenza non fì fa- 
efercitato nella fanta 
compunzione ^ . 

Se vuoi di cuore com- 
pungerti , entra nella tua 
Jìanza < , e lafcia di fuo- 
ri i tumulti mondani , fe- 
condochè è fcritto : Com- 
pungetevi nel filcnzio , e rt- 
pofo de' vofiri letti d. 

Nella cella troverai quel- 
lo , che molte volte per- 
derai fuori di effa. 

La 


• Ponant in D«o fpem fu*m. Pfalm. lxxvii. 7. 
b ilui ftminant in tagr/mis, i» munt, Pt CXIT. S« 

c Intra in cubicula tua. If. xxvi. ao. 
d la cubilibus' vcftrit compun^nùni . Pfalm. iv. s< 
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La cella frequentata di- 
vien foavc j e mal cufto- 
dita genera noja . 

Se nel principio della 
tua converfione T avrai abi- 
tata e guardata con efat- 
tezza ; ella farà poi la tua 
amica diletta , e la tua 
piìi gratà confolatione. 

6 Nel filentio e nella 
quiete 1' anima divota ac- 
quifla le fante virtb , ed 
impara i Jegreti delle divi- 
ne Scritture * . 

Ivi trova i torrenti delle la- 
grime , con cui tutte le 
notti fi lava >> e monda; 
a fine di renderfi tanto 
pih familiare al fuo Crea- 
tore , quanto più vive lon- 
tana da’ tumulti del fecolo . 

Chi dunque fi fcofta da’ 

' conofcenti e dagli amici , 
fia certo che Iddio gli fi 
accofterà cogli Angeli fan-, 

E* meglio flar ritirato, 
ed attendere a fe ^ ^ che 
trafcurando fe ftcffo far de’ 
miracoli . 

E’ cofa lodevole ad un 
Religiofo, rare volte ufcir 
fuo- 


Cella continuata dulcef- 
cit ; & male cufiodita ta- 
dium generat . 

Si in principio conver- 
fiionis tua bene eam inco- 
lueris & cufiodieris ; erit 
tìbi poftea ditela amica , 
& gratifiimum folatium , 

6 In filentio & quiete 
proficit anima devota , & 
difcit abfcondita Scriptura- 
rum • , 

Ibi invenìt flucnta lacry- 
marum , quibus fingulis 
nodlibus fe lavet & rnun- 
def^ ut Conditori fuo tan- 
to familiarior fiat , quan- 
to longius ab omni feculari 
tumultu degit . 

Qui ergo fe abftrahit a 
notis & amicis , qpproxi- 
mahit illi Deus cumAnge- 
lis fanEìis. 

Melius efl latcre , & fui 
curam agere * , quam fi 
negUElo figna facete. 

Laudabile efl homini re- 
ligiofo , raro foras ire , /«* 


• Occulta Pttvttbiotum ex^uirtt ^ & in abfconditis Parabola- 
fum (onvtrfabitur . Eccli. sxxix. j. 

b Lavabo per fingulas noAes leAuin meum : lacrymis (ntif ftri* 
tutti meum rigabo. Pf.wi. j. 

c Et curam fui agere. AH. xxvii. j. 
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gere videri ^ nolie etiam ho- fuori dei chioftro, fuggire 
mines videro , d’ effcr veduto , e nè pure 

• aver voglia di vedere gli 

I uomini. 

! 7 Quid vis videro , ^ued 7 A che fine vuoi tu 
non ìicet habere ? Tranfit vedere ciò, che non è per- 
■ mundus , & concupifeentia melTo d’avere ? Pn(fa il mon, 
ejus a , ' do, e i defiderf del mondo 

^ . paffano ancora * , 

:i T rahunt deftderia fon- L’ amore de’ piaceri fen- 
;i fualitaiis ad fpatiandum : Gbili ci attrae ai palfeggi : ' 

I fed cum bora tranfierit \ ma feorfa quell* ora ; che 
I quid nifi gravitatem con- altro ne riporti fe non ag- 
.1 feientik , & cordis difper- gravio di cofeienza , e dif- 
1’ ftonem reportas? npamento di cuore? 

il Lxtus exitus triftem .fx- Bene fpeflTo l’ ufeita lie- 

1 pt reditum parit : & lata ta partorifee trillo il ritor- 
vigilia fcrotina^ trijie ma- no: e l’ allegria d’ una ve- 
ne /irr/t , eiia notturna , rende mella 

Ta feguente mattina. 

Sic omne carnale gaudium Così ogni contento car- 
blande intrat; fed in fine naie s'introduce con piace- 
mordet b , & perhnit . volezza ; ma in fine mor- 
de ed uccide. 

8 Quid potes alibi vi- 8 Che mai puoi tu al- 
fiere, </uod hic non vides? trpve vedere, che nonve- 
Ecce Calum , & Terra , di ancor qui? EccoilCie- 
omnia dementa : nam lo , e la Terra , e tutti 
ex ijìts omnia funi faSla . gli elementi : di quelli tut- 
* ' te le cofe fono compolle . 

. Qj*id potes alicubi vi- Che mai in alcun luo- 
dcre , quod diu potejì fub go puoi tu vedere, chefiet 
fole permanere ? * per durar lungo tempo fat- 

to il Sole c ? 

Cre- F Tu 


a I^undus tranfit, & concupifeentia eiu; . 11. 17. 

b Ingreditiir blande , fed in noviffimo mordebit ut tolubtt. 
trou. xxitiii. 31. 31. 
c Nìhil permanere fub fole . ErrZ il. 1 1. 
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Tu forfè credi di foddi- 
sfarti pienamente^ ma non 
potrai ottenerlo . 

Se tutte le cofe vedeflì 
prefenti dinanzi a te ; che 
altro farebbe , fe non una 
vana rapprefcntazionc^ 

Leva in alto gli occhi tuoi 
v^fo Dio * , e pregai» che 
ti perdoni i tuoi peccati , e 
le tue ne^lig^ze. 

Lafcia le vaniti agli UO' 
mini vani : e tu fii inten- 
to a ciò , che Iddio ti ha 
comandato « . 

Chiudi dietro tt la tua 
porta , e chiama a te il 
tuo diletto Gesb. Trattien- 
ti nella cella con elfo lui, 
perchè in niun’ altro luo- 
ge troverai cotanta pace . 

Se tu non ne folTi mai 
ufcito , nè aveffi udito nul> 
la delle nuove del fecolo, 
ti faredi meglio conferva- 
to in fanta pace . 

Ma poiché ti diletta di 
udire talvolta le novità , bi- 
fogna perciò che tu tolle- 
ri 


Credit te forfitan fatia- 
ri ; fed non poterifpertin- 
gere . • 

Si cunEla videret prt- 
fentia ; guid ejfet , nifi 
vifio vana ì 

• Leva oculos tuos ad 
Deum in excclfis » , & 
ora prò peccatis tuis *» & 
negligentiis . 

Dintitte vanavanis: tu 
autem intende illis , quz 
tibi praecepit Deus ^ . 

Claude fuper te oAium 
tuum ^ ^ & voca ad tt 
Jefum dileElum tuum . Mi- 
ne cum eo in cella , gufi 
non invenies alibi tantam 
pacem . 

Si non exiffes , nec guid- 
guam de rumoribus audif- 
fes , melius in bona pace 
permanfiffes . 

Ex guo nova deleBat 
aliquando audire , oportet te 
exinde turbationem cordis 


• Levate in excelfum oculos vellros . //. xi. r6. Ad te levavi 
etulos meos , qui habitas in caelis . Pf. cxxii. i> 
b Qui diligit Dtum , exorabit prò peccatis. Etcli. xxili. 4 . 
c Sed quae prcccpit tiÙ Oeus , iÙa eccita femper. Eccli, iii. 
aj- 

d Claude oilia tua fuper te. 7/ xxvi. 10 . Cum etaverity in- 
tra in cubitutnm tuum ; & claufe oRio, ara Pitrtm tuum ifl 
abreondito. Muti- vi. 4- 
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ttlcTMre . ri la pertutbazion del tua 

cuore . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

La ritiratezza eftcriore non bada per disoccupar il 
cuore umano dalle creature, perchè lo potrebbe occu- 
pare nell’ amor di fe mcdefimo : fa d’ uopo aggiun- 
gervi la ritiratezza interiore , che confile nello Ipiri- 
to di raccoglimento, e d’orazione: il quale fpirito fi 
conviene a tutt’ i fedeli , nonché a’ foli Clauftrali . Un* 
mima perfettamente raccolta nell’ interno, cerca e tro- 
va in Dio quella pura contentezza , che non pub 
trovare in veruna creatura. Il penfiero freauente e rif- 
pettùfo della prefenza del fuo Dio le fiffa la mente ; c 
'I deGderio vivo ed ardente di piacerli , e renderli de- 
gna dell’ amor fuq , le occupa tutto il cuore . Allora 
ella gode della folitudine ; ha per pafcolo la lettura de’ 
libri divoti , e 1’ efercizio foaviflimo dell’ orazione ; 
non mai li fianca di converfare con Dio ; e fofpira 
di continuo il momento beato di vederlo , amarlo, e 
e poffederlo nel Cielo . 

ORAZIONE. 

0 mio Dio ! e quando mai la ritiratezza , il fileti- 
Tio, e r orazione faran l’impiego di tutto me fieiTo, 
come ora lon 1’ oggetto de’ miei defidcrj ? dh quanto 
mi affligge il parlar di tante cofe , ed anche di te; 
e poi fare sì poc» per te ! Vieni , mio Signore , vie- 
ni, unico fcopo delramor mio, centro e bene fovra- 
no dell’ anima mia! Vieni , parla al mio cuore, c di- 
gli quanto vuoi che operi ad onor tuo ; ma fa in lui , 
con lui , e per lui , quel che tu gli dici. Ahimè! du- 
rerà tuttavia lungo tempo il mio efilio ? Quando a me 
fi fquarcerà il velo , che fcpara il tempo dall’ eternità? 
Quando vedrò quel eh’ io credo ; quando troverò quel 
ch’io cerex); quando pofiederb quel eh’ io amo; cioè te , 

F 2 o mio 

\ 
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?4 Dell Imitazione di Cristo 
o mio Dio ? Fa intanto , Signore , che quelH defi{fei|, 
da te ifpiratimi , fiano feguiti dal polTelTo dell’ eterna i 
beatitudine, la quale io fpero ne’ meriti del tuo figliuo- 
lo Gesb Grillo . Così fia . i 

Capo XXI. , Caput XXI. 


Della compunzione del cuore, 

I O E vuoi far qualche 
O profitto , confervati 
nel timore di Dio », e non 
voler’ tflere troppo libero: 
ma raffrena tutti ituoifen- 
fì fiotto la dificiplina, nè ti 
abbandonare ad una fìolta 
letizia . 

Datti alla compunzione 
del cuore, e troverai la di- 
vozione . 

La compunzione ci ficuo- 
pre molti beni, che ladifi- 
fipazione fiuole in breve far 
perdere . 

E'gran maraviglia, che 
un’ uomo, il qual confide- 
rà e pondera il fiuo efilio, 
e i tanti pericoli dell’ ani- 
ma fua ; polfia mai piena- 
mente rallegrarli in quella 
vita. 

2 Per 


De corapuntione cordis . 

I C ttliquid profi^ 5 

O cere , conferva te 
in timore Dei » , & noli 
effe nimis li ber : fed*fub 
difciplina cohìbe omnes fen- 
fus tuos , nec inepta te tra- - 
das latitile b , , 

Da te ad cordis com- t 
puncìionem , & invenies 
devationem . -• 

Compunklio multa bona ^ 
aperit , qua diffolutio cito 
perdere confuevit . , 

Mirum ejì , quod homo 
potefl unquam perfecìe in 
hac vita hetari ; qui fuum 
exilium , & tam multa pe- 
ricula anima fua confide- 
rat & penfat . 

2 Pro - 


a In timore Domini erto tota die. Ptov, xxiit. 17. 
h Cer fafitutium ubi ttifiitia ifl : & tor ftuimum ubi Ittitia, 
Ecclef. VII. 5. 
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gl Propter levitatem cor- 
dis , & negligentiam de- 
fecìuum nojlrorum , non fen- 
timus ànimic nojlriC dolo- 
re! ,• fed ftepe vane ride- 
mus , quando merito fiere 
del/eremus , 

Non ejl vera libertas , 
nec bona latitia^ nifi in 
timore Dei cum bona con 
fcientia » . 

Felix , qui abfìcere po- 
teft omne impedimentum 
dijìraclionis , & ad unio- 
nem je recolligere fan^£ 
compunElìonis . 

Felix , qui a fe abdi- 
cai guidquid confcientiam 
[ua>n maculare potefi , vel 
ir avare . 

Certa viriliter : confue- 
tttdo con/uetudine vinci- 
tur *> . 

SI tu fct! homines di- 
mittere , ipfi bene te di- 
mittent tua facla faccre . 

3 ^on 


2 Per la Icggerctza del 
cupre , e la negligenza a 
correggere i nollri difetti , 
diveniamo ipTenfibili ai mar 
li deir anima nodra; ebe« 
ne fpelTo vanamente ridia- 
mo , quando con tutta giu- 
lUzia dovremmo piangere . 

Non è vera libertà , nè: 
allegrezza fincera quella , 
che non è fondata nel ti- 
more di Dio , e accompa- 
gnata colla buona cofeien- 
za ^ . 

Felice è colui , che pu?» 
liberarli da ogni impedi- 
mento di dillrazione , c rac- 
coglierli tutto interpin una 
Tanta compunzione. 

Felice è chi rimuove da 
fe tutto ciò che può mac- 
chiare , o aggravare la Tua 
cofeienza . 

Combatti virilmente : 
una confuetudine Ti vince 
colla contraria confuetudi- 
ne . 

Se tu fai lafciar andare 
gli uomini , efliti lafcieran- 
no ben fare i fatti tuoi . 

F 3 3 Non 


* T imtr Domini dtleUokit cor , & iabit latitiam & gaudium. 
E«li, i. li. 

b 11 Mabillone rìferlfce la fentenza di S- Bernardo ( de Confid. 
lib. IV. c* III. n* 8.^ NH tstn Aufutn ^ ^uod dutioti nan ttd^t% 
* vi fa la fe£>uente annotazione : Rine eoofuttudó confu-tudint vita- 
àiur , Opp. S. Bern- voi. i. col. 1J71. edit. Parif. 10.1719. 
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:j Non ti addoffare gl’ 
impacci altrui , nè t’ intro- 
mettere negli affari de’ tuoi 
Maagiori . 

Abbi fempre l’ occhio 
prima fopra di te, edam- 
monifei fpczialmct\te te ftef- 
fo, pib che tutti quelli che 
ti fon cari . 

Se non hai il favore de- 
gli uomini , non te ne con- 
triflare ; ma fol ti rincre- 
fea , che non ti compor- 
ti nel tuo vivere sì bene 
e cautamente, come (ì con- 
verrebbe ad un fervo di 
Dio , e divoto Religiofo. 

Sovente è più utile e più 
fìcuro , che 1 ’ uomo non 
provi molte confolazioni in 
quella vita , malfime di 
quelle , che fono fecondo 
la carne * . 

Che poi non abt^amo , 
o affai di rado fentiamo le 
fpirituali , vien da noi il 
difetto: perchè non fi pro- 
cura da noi la compunzio- 
ne del cuore, nè affatto fi 
rigettano le confolazioni 
vane ed eflèrne. 

4 Riconofeiti indegno 
delle divine confolazioni ; 
ed anzi degno di molte 

tri- 


^ Non attrahas tibt0S 
aliorum ^ me te implicts 
eaufis Maforum. 

Habe femper oeulumfu- 
per te primum^ & admo- 
neas te ipfum fpecialiter ^ 
pra omnibus tibi dileSlis . 

Si non habes favorem 
hominum , noli ex hoc tri- 
Jìari : fed hoc fit tibi gra- 
ve , t^uia non habes te fa- 
tis bene & circumfpeSie , 
ficut deceret Dei fervum , 
& devotum Religiofum con- 
ver fari , 

Utilius e/l [ape & fe- 
curius., fjuod homo non ha- 
beat multas confolationes in 
hac vita , fecundum car- 
nera » precipue . 

T amen quoà divinas non 
habemus , aut rarius fen- 
timus , nos in culpa fu- 
mus : quia compunÈìionem 
cordis non qusrimus , nec 
vanas & extemas omnim 
abficimus . 

\ 

4 Cognofee te indignum 
divina confolatione ; fed 
magis dignum multa tribù- 

la- 


« Secundum carnem ambulant . Rom. 8. i. Cr »liii fejjim. 
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«7 


ìatìtne > . 

Quando homo ejl ptrfe- 
6 le compuaSlus ; tunc gra^ 
vis & amarus ejì ti totus 
mundus . 

Bonus homo fuficìentem 
invenit materiam dolcndi & 
fiemi . 

Sive enim fe con/ìderat ^ 
five de proximo penfat , 
fcit quia nemo fine tribù- 
latione bic vivit •» : & 
quanto flriSlius fé fé confi- 
derat , tanto amplius do- 
ler , 

Materia jufli dolorìs y 
tr interna compunBionis y 
funi peccata & vitia no- 
fira : quibus ita involuti 
jacemus , ut raro celefiia 
contemplari valeamus- 

5 Si frequentius de mor- 
te tua y quam de longitu- 
dine vita cogitares , non 
dubium quin ferventius te 
mendares. 

Si etiam futuras Infer- 
ni y five Purgatorii pcenas 
eordialiter perpenderes y cre- 
do y 


tribolazioni ■ . 

Quando l'uomo è perfet- 
tamente compunto ; tutto 
il mondo gli riefee allora 
nojofo ed amaro. 

L’ uomo dabbene trova 
materia fufficiente di do- 
lerfi e di piangere . 

Imperciochè o rifletta a 
fe y o ponga mente al Tuo 
prolfimo, fi accorge , che 
ninno quaggiù vive fenza 
tribolazione ^ : e quanto 
più rigorofamente elamina 
fe fleflb , tanto pih ha mo- 
tivi di affliggeru. 

Materia di giufto dolo- 
rey e d’ interna compun- 
zione y fono i peccati e i 
vizj noflri : ne’ quali sì 
inviluppati giaciamo, che 
di rado pofliam follevarct 
a contemplare le cofe ce- 
lefli. 

5 Se tu penfafli pih fpef- 
fo alla tua morte y che a 
goder d’una lunga vitay 
ngn è dubbio y che con 
maggior fervore ti emen- 
derelti . 

Se ancor t’ internafli a 
confiderar vivamente le pe- 
ne future deli’ Inferno y o 
F 4 del 


» Hoc miki fit tenfiUtìo , M oPUg*»s mt dolor* nom fortot 
Job. IV. IO. 

b Scimuf ttdmy gmod ornai* enoturo iagtmifch , Rom. vili. 
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del Purgatorio *, fon per- 
fuafo , che volentieri . fof- 
frirefti le fatiche e gli af- 
fanni , nè ti fpaventereb- 
be rigore alcuno * . 

Ma perchè quefti ogget- 
ti non paffano fino al cuo- 
re , e noi amiamo tuttavia 
gli allettamenti del fecolo ; 
perciò ce ne reftiamo fred- 
di y ed oltremodo pigri . 

6 SpéfTc volte da fear- 
fezza (|i fpirito jprocede, 
c|ic il noftro mi fero cor- 
po fi lagni sì di leggieri . 

Prega dunque umilmen- 
te il Signore , cbt ti dia 
lo fpirito dicorripunzione, 
e digli col Profeta: Cièa^ 
mi ^ Signore^ con pane im- 
paflato di lacrime ; e lacri- 
me dammi a bere a larga 
mifura *> . 


do , é^uod libenter taborem 
& dolorem fujiineres , & 
nihil rigoris fórmidares * . 

Sed i}uia ad cor ifla non 
tranfeunt , Ù“ blandinfj^ta 
adhuc amamus ; ideo fri- 
gidi ^ & valde pigri rema- 
nemus , 

/ 

6 Sape efl inopia fpìri- 
tus , aride tam leviter con- 
queritur miferum corpus . 

Ora igitur humiliter ad 
Dpminum^ ut dettibi coru- 
puaBionir fpiritum f &'Jic ' 
cum Propheta , Ciba me, 
Domine , pane lacryma- 
rum ; & potum da mihi 
in lacrymis in menfura . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

La compunzione , tanto raccomandata da’ Maeftri di 
fpirito , non è altro , fé non quella trijìezza , fecondi» 
Dio , la quale , al dir di San Paolo ; pìvduce una pazien- 
za fiabile per la falute ^ . Ad effa triUezza , o fia com- 

pun- 


a Mtmoratt nwijfima tua , tT in atttnum non ftecaint . Eccii- 
VII. 40. 

b Cibabis nos pane lacrymarum, & potum dabis nobis in 
lacrymis in menfurf C Hcbr* i» mtnfuta magna ; unde Hieronym* 
Triflicittf , ideft , lattjmh nat tumulatiffim* fatiafti : ) Pf* 
axxi 6 . 

c tlu* fttuudum Dnim iriftitia eft , ptutimpom éu falmufia- 
Ulm afttatut . il. Cor* vii. io. 
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punzione , Iddio promette le fue divine confofazioni , la 
pace, la tranquillitk dell’ animo, i beni della vitapre- 
fente , e della futura . Convien dunque u fare ogni ftu- 
dio per acquiftarla ; sì rivocando alla memoria i delit- 
ti commeffi, e le tante miferie fpi rimai i , e temporali, 
che ci affliggono ; e sì conliderando feriamente il paflb 
terribile della morte , il rigore de’ giudixj di Dio , le 
pene preparate ah peccato . nell’ inferno , o nel Pur- 
^torio,e tutt’altro , che pofla eccitarci ad un fanto ti- 
more e tremore . Ma bifogna concludere , come ab- 
biam veduto nel prefente Capitolo , che tutto quefto non 
balla , anzi è un nulla j fe nello ftelTo tempo non im- 
ploriamo da Dio lo fpirito di compunzione , ficcomeun 
de’ doni più eccellenti , che polla venirci dalla fua be- 
nefica mano. 

ORAZIONE, 

Tu mi fai fapere, mio Dio, che a quelli, che /»/««- 
|o«o in quella vita , fon riferbate le confelazioni nell* 
altra • . Dammi dunque la grazia di piagnere e geme- 
re , e di affliggermi falutevolraente : dammi un cuore 
contiito ed umiliato , del quale tu non riggetti il fa- 
crifitio .* àimmi Q\ie\la.trijlezza fecondalo Jpiritotuo^ c , 
che pii faccia verlarc torrenti di lagrime fino all’ ul- 
timo de’ miei refpiri 5 quella Tanta trittezza , che il tuo 
divin Figliuolo ci ha promeffo di cambiare in gaudio à 
del foggiorno de’ Beati, dove, fpero nella tua miferi- 
cordia, che mi riceverai . Così fia. 


Ca 


» Stati qui lugM, quoaiam iffi tonfolabuntur . Matth. v. J. 
b Satfifieium ■ Dio fpiritus eontribulatut : CH tmttitum & bu- 
•uiliaium , Dtus, non dtff ititi y Pf. l. 18. 
e Loc. cit. 

d Triftitia vtflra v*ttim in ^midium , Joiib svi» aq» 


Dell Imitazione di Cristo 
Capo XXII. Caput XXII. 


Velia cenfiderazioae delt 
umana miferia . 

I IVy^ Ifero fei ovunque 

iVX tu farai , c da 
qualunque parte ti volge- 
rai , {è a Dio non ti ri- 
volgi . 

Perchè ti turbi, fe non 
ti avviene come tu vuoi e 
defidcri? 

Chi è colui, che abbia 
tutte le cofe a fuo gufto? 
Nè io , nè tu , nè chic- 
chefìa fopra la terra. 

Niuno v’ha nel mon- 
do , quantunque fìa Re o 
Papa , lenza qualche tri- 
bolazione o travaglio . 

Chi è colui , che fé la 
palTa meglio degli altri ? 
Quegli certamente , che può 
patir alcuna cufa per amor 
di Dio. 

2 Molti deboli di fpiri- 
to ed imperfetti ■ van di- 
cendo : Guarda che bella 
vita mena quell’ uomo ! 
quanto è ricco , quanto 
grande , quanto poderofo 
^ innalzato.' 

' Ma 


a Multi infinni & ùnbccillcs* 


De conHderatione humanae 
miferix . 

I IV^ I/®*’ w ubicumqut 
J fueris <&quocun* 
que te verteris , nifi ad 
. Deum te convertas . 

Quid turbatisi quia non 
fuccedit tibi ficut vis & 
defideras? 

Qjjtiseflj qui habet omnia 
feenndum fuam voluntatem ? 
Nec ego , nec tu , nec ali~ 
quis hominum fuper ter» 
ram . 

Nemo efi in mando fine 
aliqua tribulatione vel an- 
gujiia , quamvis Rex fit , 
vel Papa . 

Qjfis efiy qui melius ha- 
bet ? Utique qui prò Dea 
aliquid pati valet . 

2 Dicunt multi imbecil- 
les Se inhrmi » .* Ecce , 
quam bonam vitam ille ho- 
mo habet l quam, dives , 
quam magnus , quam po- 
tens & excelfus! 

Sed 


Cn* ». 39* 
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Libro Primo Capo XXII. ci 


SeJ atterKÌe ad cxlejìia 
hona , & videbis y quod 
omnia ijìa temporalia nul- 
la funi : fed valde incer- 
ta y & magis gravantia , 
quia nunquam fine folici- 
tudine & timore pojfiden- 
tur . 

Non eji hominis felici- 
tas habere temporalia ad 
abundantiam : fed fufiuit 
ti mediocriias * . 

Vere miferia eji vivere 
fuper terram . 

Quanto homo voluerit ef- 
fe Jpiritualior , tanto prx- 
fens vita fit ci amarior : 
quia fentit meliusy Ù“ vi- 
dei clarius himanx corru- 
ptionis defeclus. 

Nam comedere , bibere , 
vigilare y dormire , quie- 
fcere , laborare , & ceteris 
nccejfitatibus natura fubja- 
cere ; vere magna miferia 
tjì & affliEìio homini de- 
voto; qui libenter effetab- 
folutus y & liber ab omni 
peccato I» . 

3 Vai- 


Mi fì(Ta il penBero a* 
beni celeBi y t t’ avvedrai 
che tutti quelli del tempo 
fono ua nulla : o almeno 
fono molto incerti , e piut- 
toBo gravofi ; perchè non 
fi poligono mai fenza in> 
quietudine e timore. 

Non illk la feliciti dell* 
uomo nell’ aver delle cofe 
temporali in abbondanza : 
ma gli balla di averne me- 
diocremente » . 

Per veritli è miferia il 
vivere fopra la terra . 

Quanto più 1’ uomo vor- 
rù avanzarfi nello fpirìto , 
tanto più amara riulciragli 
la vita prefente : percioc- 
ché meglio in fe prova, 
e con maggior chiarezza 
conofce i difetti dell’ uma- 
na corruzione. 

In effetto il mangiare, 
Ubere, il vegliare, il dor- 
mire , il ripofare , il fati- 
care , e ’l foggiacerc alle 
altre neceffitù della natura ; 
è lenza fallo gran miferia 
ed afflizione all’ uomo fpi- 
rituale : il qual vorrebbe 
effer franco di quelle , e 
libero da ogni peccato . 

3 Ira- 


» MenJidtatent y ÉT divitìgs nt dtdtrit utibi ; tribù* tantum 
viSui mto nteijf^ia ■ ftov. xrx. j. 
k Ntfjjiuu bujut miftri ttrftrit , quod dum modo formtum , 

modo 
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02 Dell Imitazione di Cristo 


5 Imperocché l'uomo in- 
teriore » fi ferite molto ag- 
gravato in quefio mondo 
dalle neceffita corporali . 
Onde il Profeta prega di- 
votamente di venirne fgra- 
vatp , dicendo : Liberante 
Signore dalle mie necejfi- 
tó 'b . 

Ma guai a coloro , che 
non conofcono la propria 
miferia ! e guai vie più a 
coloro , che amano quella 
vita mi fera t corruttibile c! 

Attefochè taluni fono sì 
fattamente ad elTa attacca- 
ti , che ( quantunque fati-^ 
cando , o mendicando ab- 
biano appena il necelTario ) 
fe potelfero vivere fempre 
quaggiù , nulla fi curereb- 
bero del Regno di Dio ^ . 

4 O llolti e increduli di 
cuore , i quali giacciono 
sì profondamente immerfi 
nella terra , che folamente 
gujiano delle cofe carnali 

Ma infelici che fono ! 
s’accorgeranno nel fine con 
grave lor pena , quanto 

vile 


3 Falde enim gravatur 
interior homo ' necejfitati- 
bus corporalibus in hoc mwn- 
do . Unde Propheta devote 
rogat , quatenus li ber ab 
ifiis effe valeat , dicens * 
De necelfitatibus meiserue 
me ) Domine . 

Std VX non cognofcenti^ 
bus fuam miferiam / & 
amplius VX illis , qui dili- 
gunt hanc miferam & cor- 
ruptibilem vitam ! c 

I^am in tantum quidam 
hanc amplechmtur ( licet 
etiam vix necejfaria labe- 
randa , aut mendicando 
habeant ) ut fi poffcnt hic 
femper vivere , de Regno 
Dei ^ nihil curarent . 

4 0 infani & infideles 
corde , qui tam profunde 
in terris jacent , ut nihil 
nifi carnaìia fapiant . 

Sed mi feri ! adhuc infi- 
ne gravitar fcntient , quam 
vile & nihilumeraty quod 
ama- 


moiio cibum , meiin iiiftem , eettra^ut fimilia tjuarit y baud dubium 
^uin friquinter imftdiat nof ab txirdfso Jpirituali . S. Bernard» 
Setm. 1. in Septua». num. * 

a Secundum interiorem hominem . Rem. vy. ii. 
b De neceflitatibiis meis erue me. P/. xxif. 17. 
c Propter moitcum corruptibilis vitse . x. Machab. vi. aj. 
d De Re^no Dei . i. j. tSr alibi . ^ 

e carnis fune • lapiunt. Ram> viii. dr • 


■ 
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Libro Primo 

amaverunt . 

SanBi autem Dei , & 
omnes devoti amici Chrifli 
non attenderunt qua carni 
plncuerunt , nec qua in hoc 
tempore fioruerunt ; fed to- 
ta fpes eorum <& intentio 
ad aterna bona anhelabat . 

Ferebatur totim deftde- 
rium ipforum furfum ad 
manfura & invtftbìlia , ne 
amore vifibtlium traheren- 
tur ad infinta . 

Noli , frater ^ amitterc 
coafiilentiatn » proficiendi 
ad fpiritalia : adhuc ha- 
bes tempus , & horam, 

5 Qnitre vis procrajìtna- 
re propofitum tuum? Surp^e 
& in inftanti incipe •> , 
& die : Nutk tempus eft 
faciendì ; nunc tempus ejì 
pugnandi ; nunc aptum tem- 
pus eji emendandi < . 

Quando male habes & 
tribularis , tunc tempus ejì 
promerendt , 

Oportet , tc tranfire per 
ignem, 


Capo XXIL P3 

vile e da niente foffe quel- 
lo , che amarono . 

Per contrario i Santi di 
Dio , e tutti i divoti ami- 
ci di Grillo non feguirono 
i piaceri della carne , nè 
uel che v’ ebbe di pih 
orito nel fecolo; ma tut- 
te le loro fperanze e mire 
s’ indirizzavano ai beni 
eterni . 

Levavafi in alto ogni 
lor deGderio alle cofe du- 
revoli ed invifibili , per non 
venir tratti al balTo dall’ 
affetto delle viGbili . 

. Non volere , fratello , per- 
dere la fiducia * di far pro- 
fitto nello fpirito: ti refla 
tuttavia tempo , e quella 
è r ora . 

5 Perchè vuoi tu pro- 
crallinare il tuo buon pro- 
pofito ? Sorgi , e comincia 
da quejlo momento •> , e dì : 
Ora è tempo di operare ; 
ora è tempo di combatte- 
re ; ora è tempo opportu- 
no di emendarfi ® . 

Quando Tei afflitto e tri- 
bolato , allora è tempo di 
meritare . 

Jii fogna , che tu pajfi per 
fuoco 


a Nolite amittere confidenttam veftrÀm . Hebr. x. jj. 
b Nunc coepi PJTlzxvi. ii« 

C Tentfus ... tmfus hlli Umput Jsitandh Eccl.til» 

3.5.8. 
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fuoco ed acqua , prima di ignem , & aquatn , 
arrivare d luogo del refri- quam vettias in refrig^ 


geuo » . 

Se non farai violenza 
a te fteffo , non fupererat 
alcun vizio . 

Per fino a tanto che noi 
portiamo quello fragile cor> 
po , non poifiamo ilar fen- 
za peccato •» , nè vivere 
fenza tedio e dolore. 

Ci piacerebbe d’ effer li- 
beri da ogni miferia : ma 
comechè per h colpa per- 
demmo r innocenza , per- 
demmo altresì la vera fe- 
licità • 

Perciò fa d’uopo tener- 
ci forti alla pazienza , ed 
afpettace la mifericordia di 
Dio, infinchè pajfi il tempo 
delt^ iniquità * , e che ciò 
che V ha di mortale in noi 
venga ajforhito dalla vita 
immortale . 

6 Oh quanto è grande 
la fragilità umana , la qua- 
le è Tempre inchinevole <** 
vizi * • 

Og- 


rium * . 

Nifi tibi vim feeeris ) 
vitium non fuperabis, 

Quamdìu ifiud fragile 
corpus gerimus , fine pecca- 
to effe nonpoffumus^ , nee 
fine tedio & dolore vive- 
re , 

Libenter haberemus ab 
omni miferia quietem : fed 
quia per peccatum perdi- 
dimus irmocentiam , amifi- 
mus etiam veram beatitu- 
dinem , 

Ideo oportet nos tenete 
patientiam , O* Dei expe- 
Bare mifericordiam ; doneq 
tranfeat iniquitas hcec c . 
Ò" mortalitas abforbeatur 
a vita . 


6 O quanta fragilitas 
humanuj qua., femper pro- 
ni. eli ad vitia * . 

Ho- 


a Tranlivimus per ignem & aquam , & eduxiftt nos in refrigeriutn. 
Pf.LXV. I». 

b Si dixtrimut , t/ueniam ptteattm non habimut , ip/i ne§ fiduei- 
WM* >• Joan. I. 8 . Ntqut hìe poffumui ftnitus iffi fin* ^ccou. S.'&et- 
nard. de Grat- & liber. arb. cap.9. n.19. 

c In umha alarum tvrram fpnabe , donee tranfeat iniquitas. E/ 
avi. 2. 

d Ut abforbeatur quod mortale eli a vita. a.Car. v.4. 
e Sanftn , & ktmam mtNs in (nalnm prona ftmt • <Stn, 


• • 


Libro Primo Capo XXII. p5 

Hodie confiteris peccata Oggi confeflì i tui pec- 
tefl, & cras tterum perpg- cati , c domani commetti 
tras confejfa.. di nuovo i già confefTati . 

Nane proponis cavere ; Adeffo proponi di guar- 
ii^' poli horam agts , quafi dartene ; ed un’ ora dopo 
nihil propofuijfes . operi in modo , come fe 

nulla aveffi propofto. 

Merito ergo nos ipfos hu~ Con ragione dunque ci 
mdiare poijumus , nee un- poffiamo umiliare , nè aver 
aliquid magni de no- mai grande opinione di 
bis fentire ; quia tam fra- noi ; dacché fiamo tanto • 
liles & inftabjles fumus . fragili ed inconftanti . 

Cito etiara poteji perdi Oltreché predo puòper- 
ptrnegligentiamyquodmul- derfi per negligenza cib , 
la labore vix tandem ac- che appena acquiftoifi con 
(piifitum ejì per gratiam . molta fatica , avvalorat» 

' dalla grazia . 

7 ^i^ fitt de nobis ad- 7 Che avverrà jpoi di 
huc in fine , qui tepefei- noi nel fine del giorno , 
ms tam mane ? fe fiamo sì tepidi fin dal- 

la mattina? 

Va nobis , fi fic volumus Guai a noi , fe così vo- 
iteitnare ad quietem , qua- gliam ripofarci , come fc 
fi }am pax fit & fecuri- foffirao già in pace e ficu- 
tas • : cum needum appa- rezza « ; mentre nel vi- 
rtat vejiigium vera fancìi- ver noftro non fi vede pur’ 
tatis in converfatione nojìra. un fegno di vera fantità. 

Bene opus effet , quod Ben farebbe di bi fogno , 
adhuc iterum infiitueremur^ che , come buoni novizi , 
umquam boni novitii , ad veniflTimo ancor di nuovo 
mores optimos y fi forte fpes ammaedrati ne’ fanti codu- 
tjfet de alia ud futura emen- mi j a fin di vedere , fe 
datione , 0“ madori fpiri- per avventura vi fofle fpe- 
tiudi profe^u . ranza di qualche emenda- 

' zione nell’avvenire , e di 

maggior profitto fpirituale. 

AI- 

« Ctm dixirìnmi p»z & fwuritts. a. Tiffal. v.j. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE 


Tutti gli uomini vanno in traccia della felicitai 
ma da una funeda efperienza dovrebbono aver’ apprefo , 
che non può trovarfi in quella vita . Fai fi , vani , o 
effimeri fon tutt’ i beni , che vi fi poffon godere : i ma- 
li c le fciagure d’ogni (Specie fon reali, ed innumerabi- 
li : Un corpo foggetto a tante neceffitlt e malattie ; 
una mente leggiera ed incollante \ un cuore corrotto , 
e fempre inclinato ai viij ; in una parola, un’ anima 
del continuo aggravata da un corpo , che fi corrompe • • 
Quindi per tutto miferie dentro, e di fuori, il pecca- 
tore le lente , -non fa fopportarle , fe ne turba c ne 
mormora; e la fua vita, doppiamente infelice, diviene 
un’ inferno anticipato . Le fente altresì il giullo ; ma 
quelli , mediante la grazia , le foffre con pazienza , c 
fi fa de’ fuoi propri mali un mezzo per acquillarfi gli 
eterni beni . 

ORAZIONE. 

Quel che piò m’ affligge, mio Dio, in quella val- 
le di lagrime e di miferie, fi è , eh’ io non trovo la 
maniera di dimorarvi del tutto efente di colpa . Tu 
folo Signore , puoi liberarmi da sì fatta dura condizio- 
ne ; tu folo feiorre i legami , i quali mi tengono av- 
vinto a- (quello corpo di peccato ; tu folo alleggerire l 
anima mia dal pefo mortifero, che T aggrava. Infpi- 
rami per mercè quelli fanti defiderj ; infondimi una ri- 
foluzione fincera di vivere tutto per te e ove me n 
abbi fatto degno, ti piaccia di richiamarrni a te, af- 
finchè io fia teco eternamente unito . Così fia . 


Ca- 


8 Caro»!, quod eonumfitw t Mggtayat animam , Sap.ix. iS- 
b Vid. S.Thotn. 8rt.8. in eorp. 
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Libro Primo CÌfo XXIII. 


Caput XXIII. 

De meditatione mor- 
tis , 

I \T Mde cito erittecum 

V hic foBum » : vi- 
à aliter quomodo te ha- 
beas . 

Hodié homoeft, &cfas 
non comparet *> . Cumau- 
tem fublatus fuerit ab ocu- 
lit y etiam cito tranfit a 
loente * . 

0 hcbetudo & duritia 
màis humani , quod folum 
pTitfcntia meditatur , Ù“ fu- 
tura non magie pravidet / 

Sic te in omni faBo 0“ 
cogitatu deberes tenere qua- 
fi hodie effes moriturus . 

Si bonam confeientiam 
haberes , 'non multum mor- 
tem timeres. 

Melius effet peccata ca- 
vere , quam mortem fuge- 
te . 

Si hodie non esparatus^ 
quomodo eros tris ? 

Crac 


C A P XXIII. 

Della meditazione della 
morte . 

I predo fari qui 

jlJ finita per te * : con- 
fiderà quanto diveriamen- 
te ti porti da quel che 
dovrefti . 

^ ttoma i fra noi , 
e domani pik non appari- 
/ce *» . E come ci verrà 
tolto dagli occhi, todoan- * 
cora n’ efee di mente « • 

O dupidità e durezza 
del cuor umano , che pen- 
fa folo al prefente , anzi che 
proveder l’ avvenire ? 

Oovredi tu in ogni azio- 
ne e penderò comportarti 
per modo , come fé oggi 
appunto fodi per morire. 

Se tu avedi la cofeien- 
za^ buona , non temeredi 
grih fatto la morte. 

Meglio farebbe guardar- 
li da’ peccati , che fuggire 
la morte. 

Se oggi non fc’ tu 
parecchiato , come lo ia- 
G rai 


a Dits mti vthciut ttanfiirunt DUt rati viheitrts fuerunt 

turfirt- Job.vii. tf., IX. 15., XIV. i. , fc alibi paffim . 

b Htxlie txtollitur, fccns non invenietur ^cwj eoihnrfut c/l in 
Hrram fitam.i.Jldaeh.il.i}. R« hodie eft,fc cras morietur. Beefi.s.ìu. 
c CUivitni tradita tft tamoria tarum. Ecclef.ix. j. 
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rai domani? 

Il giorno di domani è 
incerto » ; c che fai d’ ave- 
re quefto domani? 

2. A che giova il viver 
lungamente , fe così poco 
ci emendiamo? 

Ah , che la vita lunga 
non fempVe ferve ad emen- 
darci ; ma fpeffe vòlte ac- 
crefce piuttofto 'le colpe / 

Piacefife a Dio, che per 
un giorno folo fofTimo vif- 
futi bene in queflo mondo . 

Molti contano gli anni 
della lor converfione: ma , 
per lo più è fcarfo il ftutto 
dell’emendazione. 

> 6 e il morire è terribile 
b ; forfè che di maggior 
pericolo farà, il vivere a 
lungo . 

Beato è colui , che ha 
fempre dinanzi agli occhi 
r ora della fua morte , e 
che ogni dì s’ apparecq^a 
a ben morire « . 

Se tu hai mai veduto 
morire alcuna perfona ; pen. 
fa, che apcora tu paflerai 
per la medcfiraa . 

3 Quan- 


Craf eji dies incerta » ; 
& quid fcis fi crafiinum 
habebis ? 

2 Quid podefi diu vi- 
vere , quando tam parum 
tenendafimr ? . 

jih ^ longa vita non fem- 
perì,emendat\ fed f ape cui- 
pam magis quget . 

Utinam' per unam diem' 
bene ejfemus cmver fitti in 
hoc mundo . ^ 

Multi annoi computane 
converfionis : fed fape par-' 
vus eji fruSius emendatio- 
nis . 

Si fomùdolofum ejì mo- 
ri ; forfitan periculofius 
erit diitius vivere. 

Beatus qui horam morti» 
fua fempcr ante oculos ha- 
bet ^ & ad moriendum quo- 
tidk fe difponit * . 

Si vidifii aliquando ho- 
minem mori; cogita^ quia 
& tu per eamdem tranfi- 
bis viam d . 

3 Cum 


a Ignotatii ^uid erit in créftino. Jac.iv. 14. 
b FormiJo mottis eeeidit fupet me. Pfalm.Liv. $. 
c Omni beta fenat ftbi morttm ante ecutet fues • Avvertimento dell* 
Abate Mosi a’ fuoi Monaci affò il Refutide dt Vitis Patrum 
tdit, Antuttf. 1615. Praticollo a maraviglia S. Arfenio Abate . JkitL 

d Jn^ttdior viMm matverfa tma> J(&axiii< 14., & iti. ii«c.il. a. 
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Libro Primo 

3 Qum manefuerit,, pu- 
ta te ad vefperum nonper- 
ventuTum . Vtfpért autem 
faSlo , mane non audeas 
libi polliceri » 

Scttiper ergo paratus cfto 
k taliter vi\e , ut nun- 
quam te imparatum mors 
inveniat * . 

Multi fubito & impro- 
vife moriwntur : nam bora , 
qua noh putatur , Filius 
homitpis venturus eft . 

Quando itla extremaho- 
ra vene ri t * , multum ali- 
ter fentire incipies de tota 
vita tua prxterita ; & val- 
àe dolebis , quod tam ne- 
gligens & temiffus fuijìi . 

4 Quam felix & pru- 
dens ì qtti f^lit nunc niti- 
tur effe in vita , qualis 
optat invenhi in morte . 

Dabit namque rnagnam 
fiduciam feliciter moriendi ^ 
per- 


Capo XXIII. 

3 Quando dia mattina, 
figurati che non farai pet 
giugnere alla fera. Venu« 
ta poi la fera , non ofare 
di prometterti la* matti* 
na * . 

Sta dunque fempre pre- 
parato •> , e vivi in modo,, 
che la morte non ti colga 
mai fprovveduto « . 

Molti muoiono di lubi- 
to ed impenfatamente : per- 
ciocché neir ora , che me- 
no fi penfa , il Figliuolo 
deir uomo verrà , 

Quando ■ queir ora eftrc- 
ma farà giunta * , comin- 
cerai ad aver fentimcntt 
affai diverti di tutta la tua 
vita paffata ; e molto ti 
fpiaecr^ d’effere ftato così 
tepido e negligente. 

4 O quanto è. felice e 
prudente colui , che ora 
in vita ti sforza d’ effer ta- 
le , qual detidera d’ effer 
trovato alla morte . 

Attefochè al ben mori- 
re gli daran confidenza 
G a gran- 




a Eecitafi a ftmno , ad vifftram net ptfvtmrt duUttmut ; & quie- 
ti torfera tenetdenttt . dt lucit non cenfidantat adventu . In viu S. An- 
ton Ab- ap. Boiland ad d. 17. Januar. n.31. 

b Et vos eftote parati. Mattb.xxtr. 44. Lue.xit. 40. 

c Atttndit* veiif , ne fuptrveniat in vtt repentina diet illa. 

Luc.x<i. 34. 

d Qua bora non putatis, FiUus hominis wniet. Iav.x11.40., Matti. 

XXIV. 44. 

« Cum veiurit bora. Jean.xri. 4. 
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grande il perfetto difpre- 

S ,io de) mondo , 1’ ardente 
efiderio di avanzarfi nel- 
le virtù, r amore della re- 
golar dìfciplina , la fatica 
della penitenza j la pron- 
tezza .deir ubbidienza , 1’ 
annegazion di fé ftelTo , e 
la tolleranza di qualunque 
a vvetfitli per amore di Cri- 
ilo » . 

Molto di bene tu puoi 
fare , mentre fei fano ; ma 
ammalato , non fo di che 
farai capace. 

Pochi nelle infermiti di- 
ventano migliori ; (ìccome 
tari fon quelli , che pe’ 
molti pellegrinaggi fi fan- 
no fanti . 

5 Non voler porre la 
tua fiducia negli amici, e 
ne’ parenti ; nè procrafti- 
nare il negozio della tua 
falute : perchè gli uo- 
mini fi dimenticheranno dì 
te più prefto , che non 
credi . 

Meglio è adeflo per tem» 
po' provvederci, e manda- 
re innanzi qualche bene, 
che non è fperar ne’ fuffira- 
gi , che altri pofiano far- 
ci dopo la'" morte . 

Se 


perfeBus contemptus mun- 
di , fervens dejiderium in 
virtutibus proficiendt , «- 
mor djfciplina , labor /xe- 
nitentU , promptituda ohe- 
dientiity abnegatio fui y ■& 
fupportatio eufuslibet adinr- 
fitatis prò amore Chrifli » . 


Multa bona poter opera- 
ti , dum fanus es •• fed in- 
firmatus , nefeio quid por- 
teris • 

Pauti ex infirmitate me- 
liorantufy fic & qui mul- 
tum peregrinantuTy raro fato- 
Elificantur , 

5 Noli confidere fupev 
amicos , & prokimos ,* nec 
in futurum tuam differar 
falutem : quia citius oò- 
livifceiéur tui homines , 
■quam ejiimas , 

% 

Melius, ejl nune tempe- 
flìve providere , & aliquid 
boni pramittere , quam fu- 
per aliorum auxilio fpera- 
re , 

S't 


a Sptrot auitmjufluj io morti / vm-Ttov. XIV. }%. 
b Non tatitt tM/vnti od Domimm , dr ih diffmu dtikim ditm% 
Cedi. V. 8. 
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Si non es prò te ipfo 
Jolìcitus modo ; quis erit 
prò te folicitus infuturo? 

Nune tempus sfi valde 
pttiofum ; nunc fuat dies 
(alutis: nunc tempus acce- 
ptabìie * . 

Sed proh dolor! quod hoc 
utilius non expendis , in 
quo promereri vales unde 
etemaliter vivas. 

Veniet , quando unum 
iUm, feu horam proemen- 
iatione deftderabir ,* & ne- 
fcto , an impetrabis . 

6 E/a , carijfme , de 
quanto periculo te poteris 
liòerare , de quam magno 
timore eripere , fi modo f em- 
pir timoratus fueris ^ y & 
fufpeSius de morte ? 

Stude nunc talitep vive- 
te y ut in bora morti s va- 
has potius gaudere , quam 
timere . 

Difce nunc mori mun- 
d», ut tune incipias vive- 
te cum Chrifio . 

Difce nunc omnia con- 
temnerCf ut nunc pojfis li- 
bere 


Se tu di prefente non 
prendi peniìero diteftelfo; 
chi fe lo prenderà per te 
nell’ avvenire ì 
Ora r opportunità è affai 
preziofa : ora fono i (giorni 
di falute : ora il tempo è ac- 
cettabile * . 

Ma cofa da deplorare ! 
che tu non ifpendi pià util- 
mente quello tempo , col 
quale puoi meritar la vita 
eterna . 

Sì , che avverrà , quan- 
do defìdererai un giorno, 
o pur’ un’ora per emendar- 
ti -y e non fo , fe l’ otterrai • 
6 Ah , dilettiffìmo , da 

J uanto pericolo ti potrefli 
iberare , da quanta gran 
paura fottrarti, fe prefen- 
temente folti fèmpre timo- 
rofo , ed in fofpetto del- 
la morte ? 

Procura ora di vivere per 
tal modo , che al punto del- 
la morte abbi anzi da ral- 
iegrarti , che da temere . 

Impara ora a morire al 
mondo , acciocché allora 
incominci a vivere con 
Grillo. *• 

Apprendi ora a difprez- 
zar tutto, perchè polii al- 
G j lo- 


* Ecet nane tempus tceept»bUe ; eee* nunc dies ftlutis. z.Cw.vl.a, 
awuf 1 qui femf^ tji favidue. Prov.xsvllii.' >4. 


102 Dell’ Imitazione di Cristo 

lora andare a Grido libe- bere ad Chriftum pergere , 


ramente . ' 

Cajiigti ora il tuo corpo 
colla penitenzaj afiìnchè al- 
lora podi avere una piena 
confidenza . 

7 Ah dolto , perchè ti 
lufinghi di vivere lungo 
tempo , mentre qui non hai 
nè pur un giorno di ficuro 

Oh quanti s'ingannaro- 
no , e furono tolti di vita 
lenza pen farlo ^ ì 

Quante volte hai udito 
dire, che quegli cadde tra- 
fitto di coltello ; quell’ al- 
tro annegoffi ; un’ altro 
precipitando dall’ alto , lì 
fiaccò il collo; quedi man- 
giando , rimale freddo ; 
quegli giucando , cefsò di 
vivere ; che altri perì di 
fuoco; altri di ferro; altri 
di pede ; altri per adadina- 
xnento ì E così la morte i 
tifine di tutti gli uomini 
e la lor vita trapajfa fubito 
tome l ombra * . 

8 Chi fi ricorderà di te 

do- 


Cadiga nunc corpus tuum 
* per pcenitentiam , ut nane 
ctvtam valeas habere confi» 
ùcntiam . 

7 Ah fluite , ^uid eogi~ 
tas te diu viElurum , cum 
nullum diem habeas hicje» 
curum l 1» 

Quam multi deciti fura , 
& infperate de torpore ex» 
traSli ? c 

Quoties audifli a dicen» 
tibus , quia ille gladio ce- 
cidit ; aie fubmerfus efl ,* 
ille ab alto ruens , cervi- 
cem fregit ; ille manducan- 
do obriguit ; ille ludendo 
finemjecit : alius igne , a- 
lius ferro , alius pefie alius 
latrocinio interiit ì Et fìe 
omnium finis mors ed ** , 
& vita hominum tamquam 
umbra fubito pertranfit* • 


8 QiM.memorabitur tuì 

• Poft 


B OAigo corpus meutn , <*r in ftrvitntem rtdìge. i.Cor ix 17* 
b Nefeiiii ditm , niqut htrtm. M^trh.xxv. jj; f 
G Steut pijcet tapiuntnr btmg , ftcut avtt lanuto comprthtndun- 
tur ; fic taptuntur homintt in umpori malo , cum eh txttmplo ^tnors) 
Juperventrit. Eccl. IX. il. 

d Finis cunftorum C »"»rr ■) . Eccl.vit. 

t Pi» ejus ficut umbra praetereunt. Ppeim- CXL 1 1 1. 4. Fugit rcM 
umba./ei.xiv, a., Etei.xii. i. 
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pofi mortem ? & quis orm- 
bit prò 

Apt , agt nunc ^ eartjji- 
tne j quidquià agere potes ; 
quia nefcis quando morie- 
ris ; nefcis etiam quid te 
poji mortem fequetur . 

Dum tetnpus habes , ro»> 
grega tibi divitias immor- 
tales * » 

Prater faluttm tuam , 
nihil cogites : folum qua 
Dei fu»tf cures , 

Fac nunc tibi amicos y 
venerando Dei SanBos y Ò“ 
eorum aSius imitando ; ut 
cum defeceris in hac vi- 
ta y illi te recipiant ia 
«terna tabernacula b . 

9 Serva te tamquatn pe- 
regrinutn & hofpitem « fu- 
per terram , ad quem ni- 
hil fpeBat de mundi nego- 
tiis . 

Serva cor liberum , & 
ad Deum furfum ereèlum , 
quia- non habes^ 4 Ìiic ma- 
nentem civitatem’*^ . 

Jllue preces gemitus 
quo- 


Capo XXIII. IO? 

dopo la morte? e chi pre- 
gherà il Signore per te^ 

Fa, fa ora, miodilcttif- 
(ìmo , quanto di bene tu 
puoi fare : perchè non fai 
quando morrai ; ed ignori 
ancora quel che ti avvertii 
dopo la morte. 

Mentrechi hai tempo yn- 
dunati ricchezze , che mai 
non perifcano * . 

Non penfare ad altro, 
fuor che alla tua falvezza : 
e bada folo alle cofe di Dio . 

Fatti al prefcnte degli a- 
mici y onorando i Santi di 
Dio , ed imitando le loro 
virtù ’y acciocché quando ver- 
rà/’ a mancare in quella vi- 
ta , ejji ti accolgano negli 
eterni tabernacoli ® . 

9 Diportati come vian^ 
dante e forejìiere ® foprala 
terra , al qual nulla s’ ap- 

J attiene de’ negozi del mon- 

0 . 

Conferva il cuor libero , 
e fol levato a Dio , perché 
tu non hai qtù. città perma- 
nente . 

Colafsù indirizza ogni 
G 4 gior- 


- 

a Dum tempus hìbemus , ofnmuf konum. Gal. vi. io. 

b Facile vobis amicos ut cum defieceritis , recipiant voi in 

•terna tabernacula. Luf.xvi. 9. 

c CariJJimi , tèftcr» vos tamquam advenas , Se peregrinos. i. Pier, 

li. li. 

d Non enini babemus bic manentem ciriutem. Htit. x,m.i4. 
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giorno i tuoi pritghi e fo- quàtidianou- cim laerjfiàit 
accompagnati* da la- dir^e ì vt fpìritus tuus 
mWeatut ad .Dominumpofi 
mortcm f^cker tranjtrt • 
^men , 


crime ) '«(finché 1’ anima 
tua , dopo la morte dei 
corpo , meriti di paiTare 
felicemente al Signore . Co> 
sìfia. 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 




Teme inutilmente la morte chi la teme fenza 
tare il peccato , il qual folo pub rendercela» terribf 

S tenaerla come a Criftiano fi conviene , fa d' uo^ 

) che il timor delia morte fia la regola e ’l mo« 

_ della nofira buona vita . Il gran fcgreto ,••€!« 
pratica eccellente per ben morire, fi è, di viver fem- 
pre in quella conformiti. , che vorremo effer trovati» 
da Dio nel punto della morte . -Bifogna dunque op«> 
rar tutto il bene e praticar tutte le virtb , come de* 
fidereremmo alla morte d’ aver fatto. Quindi fiudiati 
di morire ogni giorno ad alcuna di quélle cofe , le 
quali dei una volta abbandonare ; e fa si che il tuo 
cuore muoja al mondo avanti il corpo . Allora fari 
fama e prcziofa la tua morte nei cofpetto di Dio * * 


ORAZIONE. 


A quello , Signore, è diretta tutta la Morale Cri- 
fiiana ; cioè d’ infegnarci a ben vivere per poter ben 
morire . Dammi, ti prego, 1’ uno e 1* altro; perchè 
la buona vita, e la Tanta morte non ci pofiba venire 
fc non da te. Fammi vivere in una preparazione con- 
tinua a ben mori'e : fammi morire come uomo, che 
fempre ha vifiuto bene >» : fa, o mio Dio , che una 

feli- 


a Pretiefs in confptQu Domini mori S.mSlorum thu~ Ffalm. CXV. 5» 
b Mofiatur anima mia m«f$i /uflotmn. Numer.zxiii- io. , 
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(dke morte t«rmini V coroni una (anta vita » Cosi 

Ca . 5 ' 1? 



Capo XXIV: 


e A P tJ^T XXIV. 

\ 

Dt Jt^iciO} & pccaispec- 
catorum . 

omrùòiis rtbtU'-rtf^ 
pice finem , & qualì- 
ttt ante diJìriBum jìabis 
}udtcem • cui nihil ejì oc- 
m^tum ^ ; qui mumribus 
non placatur , me excufa- 
tiones ncipit ; ./ed qitod ju~ 
ftum iji ) judicabn « . 

a , 

O miferrime Ò" inftpiens 
ptecator , quid refpondebis 
Deo , omnia mala tua 
* fetenti ; qui inttrdum for- 
midas vultum hominis ira- 
tiì 

Ut quid non pravides t$~ 
bi diejudicii , quando nomo 
poterit per alium excufari ^ 
ve/ defendi i fed unufquif- 
que fufficiens onus crit fi- 
bi ipfi< 7 

Nane 


Del giudizio e delle pene 
de'peeeatori . 

I Onfìdera In tutte le 
cofe il f\nc , c co- 
me dovrai elTer eoilituito 
avanti ad' un Giudice fc ve- 
ro » , .cui nulla è occul- 
to >> i che non fi placa con 
doni ) nè ammette feufe ; 
ma giudicherà fecondo la 
giujìizia * . 

Oh peccatore infelicifli- 
mo ed infenfato , che ri~ ^ 
fbonderai a Dio ^ , il qual 
la tutti i tuoi falli ; tu , 
che alle volte temi il volto 
d’ un’ uomo fdegnato ? 

Deh , perchè non ti prov- 
vedi pel giorno del Giudi- 
zio , quando nipno potrà ef- 
fcre fcufato , nè difefo da 
altri ; ma ognuno avrà mola- 
to da fare per fe mede fimo * ì 

Ora 


a Omnti flahimmt onte wiìmntl Ckrifti , Rom. xiv. io. y Se 
alibi • 

b N»n tfi ahfienditttm ai otulh ejai Eecli.«xiT- *4* 

c Quod juitum cft judicata. Dtui. Vi6. Sed judicabit in juilitia. If** 
XI. 4- 

d Ctm eufUitir y quid refpondebo ili! XXXI. 14» 

• Unu^nifquc onus fuuoi ponabit. G 0 f.ri. S< 


t 
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Ora è fruttuofa la tua fa- 
tica, accettevole il pianto, 
il gemito efaudibiie , fod- 
disfattorio il dolore e pur- 
gativo . 

2 Ha un grande e falu- 
tevole purgatorio in quello 
mondo 1’ uomo paziente j 
il quale ricevendo le ingiu- 
rie , pib sì duole dell’ altrui 
malizia , che dell’ oltrag- 
gio a fé fatto ; il qua- 
le di buon’animoprefA Id- 
dìo pe' fuoi avverfarf * y e ri- 
mette loro di cuore le offe- 
Je b ,• il quale non è tar- 
do a chieder perdono agli 
altri , ed è più pronto alla 
compalTione , che all’ ira ; 
il quale fa IpelTo violenza 
a fe medefimoj e fi sforza 
di foggiogare interamente 
la carne allo fpirito . 

Meglio è purgare ora i 
peccati e troncare i vizj , 
che lafciargli per effere e- 
fpiati nell’ altra vita. 

Veramente c’ ingannia- 
mo da noi ftelTi per 1’ amo- 
re difordinato, che portia- 
mo alla nollra carne . 

5 Che altro avrà quel 
fuoco a divorare , fe non i 
tuoi 


Nunc labor tuus efl fra - 
cluofuSf fletus acceptabilh ^ 
gemitus exaudibilis , dolor 
JdtisfaBorius & purgati- 
vus. 

2 Habet magnum& fa- 
lubre purgatorium patiens 
homo ; qut fufctpiens infu- 
rias , plus dolet de alterius 
malitia , guam de fua in- 
fttria i qui^ prò contra- 
riantibns fibl libenter orat 
^ & ex corde culpas in- 

dulger ; qui veniam ab 
aliis petere ma retardat , 
qui facilius miferetur quam 
irafciturì qui (ibi ipjt vio- 
lentiam frequenter facit , 
carnem omnino fpiritui fub- 
jugare conatur . 


Melius efl modo purga- 
re peccata & vitia refeca- 
re , quam in futuro purgan- 
da refervare . 

Vere nos ipfos decipimus 
per inordinatum amorem , 
quem ad carnem habemus « 

3 Quid aliud tgnis ille 
devorabit , nifi peccata tua ì 
’ Quan- 


I Orate prò perfequentibus & colunmiantiiui ver.] Mttth. v.44. 
b Hemiferìtis unufquifque fraui fuo de cordibus veftris . liatth, 
XVII !• 3S« 
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Quanto amplius tibi ipfi 
nunc pareti t camem fe- 
queris / tanto dttrìus poftea 
luti * ^ & maforem mate- 
riam eomburendi refervas . 

In quibas homo pccca- 
vit, in illis punic- 

tur •> . 

Ibi acedtofi ardenti bus 
ftimuiis peh-urgentur y Ù" 
gulofi ingenti fili oc fame 
truciabuntur . 

Ibi luxuriojl ^ ^ volup- 
tatum amatores ardenti pi~ 
fc, & faetido fulphureper- 
fundentur : & ficut furio- 
ft canti prt dolore invidio- 
fi ululabunt. 

4 Nullum vitium eritj 
quod fuum proprium eru- 
tiatum non habebit . 

ibi fuperbi ormi confu- 
fione replebuntur] Ó" ava- 
ri miferrima egejìate arSla- 
buntur . 

Ibi erit una bora gra- 
vior in pana , quam hic 
ttntum anni in gravijfvna 
panitentìa . 

Ibi nulla requies ejl , 
nulla 


107 

tuoi peccati? 

Quanto pib ora la per> 
doni a te flefTo , e compia- 
ci alla carne ; tanto pib acer- 
ba ne pagherai poi la pe- 
na * , e maggior materia 
ti riferbi da ardere . 

NeUe cofe in cui f uomo 
peccò t farà in effe pi b gra- 
vemente punito o . 

Ivi gli accidioH faran tra- 
fitti da pungoli ardenti ; 
e i golofi martoriati da fa- 
me e fete crudelilTima . 

Ivi gl’ impudichi , e gli 
amanti de’ piaceri vcrran 
fommerfi nella pece bol- 
lente , e nel fetido zolfo: 
e quai cani arrabbiati ur- 
leranno gl’ invidiofì per 1* 
CccelTo del dolore. 

4 Non vi farà vizio , che 
non abbia il fuo tormento 
particolare . 

L<i i fuperbi lì vedran- 
no ricolmi d’ ogni confu- 
(ione ; e gli avari oppreili 
da un’eOrema mifena. 

Lk un’ ora di pena fi fpc- 
rimenterk pib tormentofa , 
che qua cento anni di a- 
fpriffima penitenza. 

Lk nefluna requie tro- 
vali 


t Qtuatum in Miciìt fuit , untum iati illi tirmtntum, & 

/•^ttm.'Apoc.Xviii. 7. , 

b Per q>ue peccar quis , per h*c & torquetur. Saf.xi. 17. 


I 
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vati pe’ dannati , nefTuna 
confo fazione : qult almenp 
fi cefia talora dalle fati> 
che j e godefi de’ conforti 
degli amici. 

Sii dunque ora follecito 
e dolente tuoi peccati , 
acciocché nel giorno del 
Giudizio fii ficuro co’ Beati . 

5 Perocché allora i G/«- 
Jli ftaranm con gran cofian- 
za a fronte di coloro , che 
gli angujliarono » e depref- 
lero. 

Allora federi a fare da 
Giudice , chi ora fi fotto- 
mette umilmente ai giu- 
dizi degli uomini . 

Allora il povero e 1 ’ u- 
mile avrà gran fiducia ; e 
da ogni banda il fuperbo 
incontrerà fpavento. 

Allora fi conofeerà effe- 
re flato favio in quello mon- 
do quegli y che imparò ad 
ejfere jtolto e difprezzato 
per amore di Crijìo <■ . 

Allora piacerà ogni tri- 
bolazione fofferta pazien- 
temente, ed ogni fcellerato 
turerà la fua bocca . 

Al- 


nulla confolatio damnatis: 
hie tamen interdum ceffatur 
a laboribus j atque amico- 
rum, fruitur folatiis . 

^Jlo modo folicitus & 
dolens prò peccatis tuis , 
ut in die Judieii fecurus 
fis cum Beatis. 

5 Tunc enim Jufti fla- 
bunt in magna conflantia 
adverfus eos , qui fe angu- 
flia verune » & depreWe- 
runt . 

Tunc flabit ad fudican- 
dum^ qui modo fe fuòficit 
humiliter fudiciis fromi- 
num *• . 

Tunc magnam fiduciam 
habebit pauper & huntilis f 
& pavebit undique fuper- 
bus . 

Tunc videbitur fapiens 
in hoc mundo fuiffe , qui 
prò Chriflo didicit ffuftus 
& defpeEius effe ® . 

Tunc placebit omnis tri- 
bulatio patienter perpejfa , 
Ù" omnis iniquitasoppila- 
bit OS fuum,<l . 

Tune 


a Sapient. v. i. 4 . 

b f'os , qui fteuti tflis ftMitis /udiccniu duedi- 

tim tfibut I fiati. Maith.xix. 28. Sanili dt hte mmada iudicafiuatt 
Cor.vi. 2. 

c Av!ti propterCàrtftum. I. C«r.Jv.io. * • 

d Pfalin.cv1.42. 
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Tunc gaudtbìt omnisde- 
votus , & nuerebit omnts 
irrtligiofus . 

Tunc plus exultabit ca- 
ro afflìBa , ifuam fi inde- 
litiìs fuiffct femptr nutrita . 

T unc fplendebit habitus 
vilis , & obtencbrefcet ve- 
Jiis fùbtilis. 

T unc plus laudabitur pau- 
ptrculum domicilium , quam 
itauratum palatium . 

Tunc plus juvabit con- 
fims pat lentia , quam omnis 
mundi potentia . 

T unc amplius exaltabitur 
fmplex obedientia , quam 
omnis fecularis afiutia, 

6 Tunc plus latificabit 
pura & bona confcientia ^ 
quam doBa Philofophia, 

T unc plus ponderabit con- 
tmptus divitiarum^ quam 
ictus thefijurus terrigena- 
rum, 

Tunc magis confolaberis 
fuper devota oratione , quam 
fuper deifcata comejtione. 

Tjtne potius gaudebis de 
fervuto 'fileni io , quam de 
longa fdbulatione , 

T unc plus valebunt fian- 
ca Optra ^ quam multa pul- 
èra verba» 

Tum 


Capo XXIV. lop 

Allora Tuomo divoro fì 
rallegrerà , ed il libertino 
rattrideralTi . 

Allora la carne morti* 
fìcata gioirà più , che fé 
foflfe ftata fempre nudrita 
nelle delizie. 

Allora sfavillerà di luce 
r abito groifolanoy e lave- 
ile rottile e trafparente di- 
venterà tenebrofa , 

Allora più loderaflTt il 
povero tugurio , che I’ in- 
dorato palazzo . 

Allora più gioverà la co- 
llante pazienza , che tutta 
la mondana potenza . 

Allora verrà più efalta- 
ta la femplice ubbidienza ) 
che ogni alluzia del fecolo. 

6 Allora darà più con- 
tento la pura e buona co- 
feienza , che la dotta Fi- 
lofolìa . 

Allora più peferà 'nella 
bilancia divina il difpregio 
delle ricchezze , che tutu 
i tefori degli uomini . 

Allora fentirai maggior 
confolazione nel ricoidarci 
dell’ orazione di vota , che 
del dilicato delinare . 

Allora più godrai deli* 
olfervato filenzio , che della 
lunga converfazione . 

Allora le buone opere 
varranno più , che molte 
belle parole • 

Al- 
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Allora ci piacerai più la 
vita aufteraf c la rigida pe- 
nitenza , che quallivoglia 
terreno dilettp • 

7 Impara dunque adeffo 
a patire nel poco , perchè 
polTi di poi andare efente 
de’ patimenti più gravi . 

Fà prima in quello mon- 
do la prova di quel , che 
tu fappia tollerare neiraltro. 

Se al prefente non fei 
capace s fopportar tanto 
poco ; come mai potrai fof- 
frire i tormenti eterni 

Se ora una leggiera in- 
comoditù ti rende così im- 
paziente ; che farù allora 
il fuoco dell' Inferno? 

Sì veramente , tu non 
puoi aver due contenti : 
godere qià de diletti del 
mondo ^ e poi regnare incie- 
lo con Cri/io » , 

8 Se fino al giorno d’ og- 
gi foffi Tempre viffuto in 
onori e piaceri ; a che tutto 
cib t’ avrebbe giovato , fe 
t’ avveniffe di morire in que- 
llo punto? 

T atte le cofe dunque fon 
vanità , falvo che amare 
Iddio, ed a lui folo fervire 

Im- 


Tunc plus placebit Jtri~ 
Ba vita & ardua peeni- 
tentia , quam tmnis delt- 
Batio terrena , 

7 Difce te nune in mo- 
dico pati , ut tunc a gra- 
vioriòus valeas liberart . 

Wc primo proba f quid 
pojfis pojiea, 

'ISi nune ram parum va- 
Its fufiinere j quontodo ater- 
na tormenta poteris fufferrtl 

Si modo modica paffio 
tam impatientem efficit ; 
quid gehenna tum facietì 

Ecce vere non potes duo 
gaudia hab’ere : dcleftari 
nic in mundo , & pollea 
regnare cum Chrifto • . 

% Si ufqu* in hodiernum 
diem ftmper in honoribus & 
veluptatibus vmffes ; quid 
totum tibi profuiffet , fi fom 
meri in injìanti ctmtingeret? 

Omnia ergo vanitas , prf- 
ter amare Deum , Ó" illi 


foli fervire^ . 


Qui 


a Dtlicttus €s fraut , /I <Sr bic vis gaudere eum («culo, & pofte* 
regnare curi Chrifto. Uitrom. ad Httiad. tirea firn . 

b Queft’ aurea fentenza , pronunziau due volte dall* Ecelefiafte L 
1. , X 1 1 • 8. ci viene anche due volu ricordai dal noftro Autore i «oc 
in quefto luogo , c di Copra Caf.i. 
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Qui tnìm Deum ex tota Imp«rocchè chi ama Dio 
corde amai ; nec mortem^ di tutto cuore , non teme 
nee fupplicium , nec Judi- nè morte , nè fupplicj , nè 
cium ^ nec Infemum mettùt : Giudizio, nè Inferno .* at* 

^uia perfeElus amor fecurum tefochè Mfcerfetto amore 
ad Deum acceffum faeit * . dk un’ accero ficuro a Dio •. 

Qiiem autem adhuc pecca- Chi poi tuttavia lì coni> 
re dele6laf, non mirum^fi piace di peccare ; non è 
mortem&Judicmmtimeat. maraviglia , fé paventi la 

morte ed il Giudizio. 

Bonum tamen eji ^ ut fi Pure è bene , che fe 1* 
necdum amor a malo te re- amore non ti ritrae peran- 
vocat , faltem thmr gehen- che dal male , te ne con- 
nalis coerceat >> . tenga almeno il timor dell’ 

Inferno ^ • 

Qui vero timorem Dei Chi pofpone però al ti- 
pojìponit ' , dià fiate in ho- mor dell’ Inferno quello di 
m non valebit ; fed Diabo- Dio <= , non potrà lungo 
lilaqueos citins incurretd . tempo perfifter nel bene; 

ma cadrà affai ■ prefio n^ 
lacci del Demonio d « 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Tutti facciara profèflìone di credere la verità del 
Giudizio finale, e delle pene eterne dell’Inferno. Ma 
qual’è il frutto , che in noi produce quella fede ? Quan- 
ti Crifiiani e Cattolici vivono in. mondo , come fe 
non doveffero mai render conto della lor vita, nèavef- 
fero a temere, nè a fperar nulla dopo la morte ! Per 

rime- 


a PtrftSs terites farei fnittit timertm. ijoin. iv. i8. 
b Fot Vii timori fané , fi non fotti emort jufiitie . S*nAus Au$uft. 
Scnn.i}. de verb. Apoft., & Tra£L4. in Jom. n.io. 
c Cinè « Chi oftra più per timor diti' infimo , ehi fir amore di Dio. 
I Quello A il vero fenfo del Tello latino . 

' 4 InciduBt im tonutiorum , & in laqueum DltboH. i.T/m.vi. 9 . 

I 
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rimediare a male sì grande , non bada il credere : ran- 
vien’ inoltre penlare fpeflfo alla Morte , al Giudizio , 
ed air Inferno : e per penfarvi utilmente , avvezzia> 
moci ora a giudicare di tutto , fecondochA allora fe 
ne ^iudicherk .^pal’ è 1* idèa, che avralTi allora del» 
le ricchezze , ^fli onori , de’ comodi della t;enra ? co» 
me ci compariranno gii fpettacoli , i giuochi , e tan- 
ti altri paflatempi ? che penferemo della povertà ed 
umiliazione , delle croci , e delle buone opere ì qual 
confronto tra il poco che fi folTre nel tempo , e i 
martori eterni de’ reprobi? Portiamone dunque ora il 
medefimo giudizio \ e tanto bafiei^ farci «leggera 
la miglier parte , che non ci farà mai tolta »■ . 

q. R A Z I 0 N 

O Giudice fovrano de' vivi e de' morti ^ , il quale 
al momento della morte nofira avrai a decidere della 
nofira eternità, ricordati, che Tei non meno il Salva- 
tore , che il Giudice degli uomini ; e le la tua giu- 
fiizia è fiata irritata da’ nofiri peccati , la tua milèri- 
cordia ce l’ han meritata le tue piaghe , ed il tuo fan- 
gue. Mira dunque a quefie piaghe, onde fofii addolo- 
rato ; riguarda quefio fangue , che verfafii per 1’ uma- 
na redenzione; e noi ti preghiamo per pegni sì prc- 
ziofi della nofira falute , che vogli perdonarci i no- 
firi peccati , e non permettere che noi mai ce gli per* 

doniamo. Così fia, 

» 


C A- 


a Oftimam farttm ekgit , fua na» aufemar ai u > Lac> X. 4i> 
b JudtK viverum & mettuorwmt A€L x. 41. 
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Caput XXV. Capo XXV. 

De ferventi emendatione Della fervente emendaziont 
totiu$ vitx noltrx. di tutta la nojìra vita , 


i C* Sto vigilans & di~ 

Ut ligens m Dei fer^ 
vitio * f &“ cogita frequen- 
tet ad quid venifti y Ó* eur 
fteuium reliquiJUì 

Nonne , ut Deo viveres y 
& fpiritualis homo fieres ì 

Igitur ad profeBum fer- 
vtas y quia mercedem la- 
brum tuorum in brevi re- 
dpies •> : nec erit tane am- 
plius timor aut dolor in fi~ 
nìbus tuis c . 

Modicum nane laborabis ; 
& magnani requiem, imo 
perpetuam latitiam , inve- 
lùes «* . . 

Si tu permanferis fidelis 
tD'fervidus in agendo ; Deus 
proculdubio erit fidelis & 
locuples irs retribuendo ^ . 

Spem 


l C Ji vigilante ed e fatto 
v3 nel fervizio^ di Dio 
* ; e penfa fpefiTo a che fi- 
ne fei venuto alla Religio- 
ne, e perchè ■ abbandonafii 
il fecolo? 

Non forfè , acciocché Ì u • 
vlvefiì a Dio , e diveni^ 
uomo fpi rituale? 

Accenditi dunque alla 
perfezione, perchè in bre- 
ve riceverai la mercede delle 
tue fatiche^: nè allora ap- 
preflb di te avrà pià luo- 
go il timore o il dolore 
Adeffo faticherai un po- 
co : e poi troverai gran ri- 
pofo , anzi allegrezza per- 
petua . 

Se fedele e fervente ti 
conferverai nell’ operar be- 
ne ; Dio fenza dubbio fa- 
rà fedele e genèrofo ne) 
ricompenfarti « . • ' 

H Tu 


« £fto vigilans. Apoe- ni. a. Tu vigila , in avfnitus labo- 
re ... . miniflotium tuum imflt. il. Tim. iv. 5. 

b Unufquifquo .... mcrcedem accipiet fecundum fuum iabo- 
rem . i. Cor. ni. 8. 

c Mort ultra non orto , nequo !u 8 ut , clamor , ncque dolor 

erit ultra. Apoc. xxi. 4. 

d Modicutn laboravi,& inveni rriihi myltam requiem. EccU.ii. 3;. 

« Bfia fide!» ufque ad merttm , & dabo tibi cotonam vita . 

ti poc. 


T li Dell’ Imitazione di Cristo • 
Tu dò aver buona fpt- 

Sb“ma Ln bifogna'he «»«: fcd fuor, mtm ca- 
K nc credi ficuro , accioc- pere non oportet y ne tor- 
^hè non divenghi pigro o peas aut elatus fias. 

uno; che per . 2 Cum quid^ anxm 
r A ili folritofucCToflut- mter metum & fpem [re- 

rìASaa c'I ,o.o,ufloSoa,«; 

I. tr^atofi una dam vice mceroreconfeSlus, 

IXa ojpr 

«dò in Chiefa a g.ttarfi altare fe m orat.one proftra- 
innanzi ad un’ altare per vtQet y hac mtra fe revol- 
W «azione , e così den- vtt dtcens : 0 fi fctrem , 
Il feTadifcorreva: Oh quod adhuc perfeveraturus 
y io aSm d’ a^r’ a per- ^nt ! Staùrnque audtvU 
federare fino al fine! E dtvmurn tntus rcjponjtm:,^ 
tX udì internamente la » fi hoc fares y qatà 

SoX divina: Checofa, falere veUes ? Fac nuncy 
fc Vò fapcPfi , che cofa quod tunc facete velles , 
vorrèfti tu fare ? Fa ora & bene fecurus erts . . 

quel che vorrèfti far’ allo- 
ra , e ne farai pienamente 

“‘“e da quel mommto egli M,x,o,fmfila,m &r«, . 
‘?"t è"! divTno voì ee’, . > . Or uffavi, 

S l’rfenS muioMu^ic. 

ne Nè piìi volle Indaga- curiofe 

«Ìt Dei b«nepl«ens , 


.1. e. J.f« #*«« fi" 

fAatth. nv. a In 
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Libro Primo 

fefta • ad orane opus bo- 
rni m inchoandum & per- 
ficicndum *» . 


3 Spera in Domino, & 
fac bonitatem [ ah Fro- 
pheta J y & inhabita terrara, 
8 cpafcerisindivitiisejus6 , 

Unurn tfl , quod ntultos 
aprofeclu , & ferventi emen- 
dai ione retrahit y hoì-ror dif- 
fcultatis , fett labor certa- 
minis , 


Enimvero illi nfnxirne pra 
ttteris in virtutibm profi- 
ciunt , qui ea , qua fibi ma- 
iis gravia & contraria 
funt , virilius vincere ni- 
tuntur . 

Nam ibi homo plus pro- 
peit , & gratiam rneretur 
f^mplior^m f ubi magis fe 
ipfum vincita & in fpiri- 
tu mortificat , 

^ S ed non omnes habent 
t^e multumad vincendum^ 
V moriendum . 

Di- 
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fojft la volontà di Dio , e 
ciò eh' è aggradevole agli oc- 
chi fuoi e perfetto », per 
incominciare e compiere 
qualunque opera buona . 

3 Spera nel Signore (^di- 
ce il Profeta ) ed opera be- 
ne y e abiterai nella terra de' 
viventi , e farai pafeiuto del- 
le fue ricchezze * , 

La Principal cofa , eh* 
diftoglie molti dalla fer- 
vente emendazione, e dal 
profitto fpirituale ; è lo 
(pavento della difficoltà, o 
na la fatica del combat- 
tere , 

In effetto coloro princi- 
palmente fi avanzano fo- 
pra gli altri nelle virtù, 
1 quali con maggior ardo- 
re fi sforzano ai vincer 
quelle cofe , xhe loro fono 
più molefte e fpiacevoli . 

Perciocché 1’ uomo là 
più fi avanza , c merita 
grazia più copio fa , ove 
più vince fe. medefimo , c 
fi mortifica nello fpirito. 

4 Ma non tutti hanno 
ugualmente delle paffioni 
da mortificare, e da vincere. 

H z Con- 


Meal' Dei bon. , & beneplacens , & 

f/e. li ,9 ' *"■ *■ » ‘l"* benepUciu fu« *i. Be- 

b Ad otiirte opus bonum inHrulìui . il. Tim. ni. 17. 

® "lalrr. xxxvi. ' 
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Contuttociò chi ha mag- Diligens tamen simulator f 
giore zelo « ancorché fia valentior erit ad profieten- 
ioggetto a più palTioni , dum , etiamfi plures habeat 
avrà più valore per avan- pajftones , ^uam alius bt- 
Zarlì, che un’altro ben mo- ne morigeratus , minus ta- 
rigerato , ma meno fcr- men fervens advirtutes , 
vciice nell’ acquilo delle 
virtù . 

Due cofe fpezialmente Dm fpecialiter ad ma- 
giovano per uoa perfetta gnam emendationtm fuvant : 
emendazione : cioè il riti- videlicet fubtrahere fe vto~ 
rarfi con violenza da quel- Itnter ad quod natura vi- 
lo, a che la corrotta na- tiofeinclinatur ; & ferven- , 
tura è inclinata ; e l’ infì- ter injiare ^ro bona , qua 
fiere con fervore a fare amplius quts indiget , 
quel bene , del quale cia- 
icuno ha più bifogno . 

Dia tu ancora maggio- Illa eùam (ìudeas mdgis 
re Audio ad ifchivare e fu- cavere & vincere, qua ti- 
perar que’ difetti , che più bi frequentius in aliis di- 
frequentemente ti difpiac- fplicent, 
ciono negli altri. 

5 Prendi per tutto occa- 4 Ubique profeBum tuuve 
fione di approfittarti : fic- capias: ut fi bona exempla 
chè le tu vedi de’ buoni videat, veìaudiatyodimi- 
efempj , o ne odi il rac- tanduro accendaris. 
conto , t’ invogli ad imi- 
targli. 

Ma • fe oflervafifi alcuna Si quid avtem repreben- 
cola meritevole di ripren- ftbile confideraveris cave 
fione, guardati dal farla* : ne idem facias • : aut fi 
o fe talvolta la facefiì , aliquando fecijli , citiut 
procura tantofto d’ emen- emendare te fiudeas . 
darcene . 

Sic- Si. 


* berne berne , elii emnine ne fatiat • Rufin. de Vi< 

tis Pairum lib. 3. n. 153. «p> Rosveidum • 


■i/odby Googltf 
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Sicut oculus tuus alias 
nnfiderat ; fic iterum ab 
aliis notaris . 

Quam fucundum & dui- 
et ejì videre fervidos 
dtvotos fratres , bene mo- 
I ligcratos & difciplinatas ! 

I 

Quam trifle e/l & gra- 
ve videre inordinate am- 
bulantes * , ea , ad 
fux vacati funi , nonexer- 
untP * 

Quam nocivum e/l ne- 
gliger* vacatianis fua pro- 
ftjteum ^ & ad non cam- 
mina fenfum inclinare! 

6 Memor ejìo arrepti pra- 
pofiti y & imaginem ubi 
propone Crucifixi, 

Bene verecundari potes 
infpcEla vita Jefu Chrijii ; 
quia needum ntagis illi te 
conformare Jìudutjii , licet 
diu in via Dei fuijii . 


Religio fuSf qui fe inten- 
te & devote in fanEiijfima 
vita & pajfione Domini 
. exer- 


Siccomc tu hai l’occhio 
aperto iopra degli altri , 
così gli altri vicendevol- 
mente r han fopra di te. 

Oh quanto è giocondo 
e grato il vedere i nodri 
fratelli pieni di fervore e 
di pietà y ben coftumati e 
difciplinati ! 

Oh quanto è fpiacevole 
e moldlo il vederne altri , 
che vivendo difordinata- 
rnentc » , non adempiono 
i doveri della lor vocazio- 
ne ! 

Oh quanto è dannalo il 
trafeurare gli obblighi del 
proprio italo, e’I voler fa- 
re per genio ciò che non 
ci viene impolto ! 

6 Ricordati della perfe- 
zion Religiofa , a cui ti 
obbligalti -, e mettiti dinan- 
zi agli occhi r immagine 
del Crocifìiro . 

Ben hai da vergognarti , 
mirando la vita di Cesò 
Grillo : artefochè tuttavia 
non ti fei molto lludiato 
di conformarti a lui , quan- 
tunque per lungo tempo 
abbi tu battuta la via di Dio. 

Il Religiofo, che atten- 
tamente e con divozione 
contempla la fantilTima vi- 
H 3 ta 




a Fratre ambulante inordioate. a. Tb*ff. iil. 6. 
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ta e pafTion del Signore, 
troverà in efifa con abbon- 
. danza tutto cib , che gli 
è utile e necdfario : nè 

ha d’ uopo che fuori di 
Gesb cerchi altro di me- 
glio • . 

Oh , fé Gesh Crocififro 
veniffe nel noftro cuore, 
come predo e a fufTìcienza 
faremmo da lui ammae- 
ftrati ! 

7 II Religiofo fervente 
fopporta con faciliti , e 
piglia in bene tutto quel 
che gli vien comandato. 

Il Religiofo tepido e 
negligente prova afflizione 
fopra afflizione , e da ogni 
banda lì lente angudiato : 
poiché è privo della con- 
lolazione interna , e gli'é 
vietato di cercare l’ edema.. 

Il Religiofo , che vive 
fenzadifciplina» , flaefpo- 
flo a grave rovina . 

Colui , che cerca quel 
eh’ è pih largo e men fa- 
ticofo , farà Tempre in an- 
cudie: poiché o l’unaco- 
u , o r altra gli difpia* 
cera . 

8 Come mai fanno tan- 
ti altri Religiofl , che fot- 
te affai flrctta .difciplina 

vi- 
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exercet , omnia utilia & ne- 
eeffaria ftbi abundanter ibi 
inveniet : nec opus ejl , ut 
extra Jefum aliquid melius 
.quarat. 

0 fi Je/us Cruci fixus, in - 
cor nojìrum veniret , quatn 
cito & fufficienter do^i ef- 
femus! / 

V. 

- . 7 Religiofus fervidus om- 
*hia bene portai , Ù“ capii 
qua illi jubentuT , 

Religiofus negligens - & 
tepidus habet tribulaitonem 
fuper tribulationem ^ & ex 
Omni parte patitur angu- 
Jìiam : quia interiori con- 
folatione caret ^ & exterio- 
rem quarere prohibetur . 

Religiofus extra difcipli- 
nam vivens * , gravi pa- 
tet ruina. 

Qui laxiora quarit&re- 

mifiiora^ femper in angu- 

ftiis erit: quta aut unum^ 

aut rfiiquum fibi difplicebit . 
✓ 

8 Quomodo faciunt tam 
multi aia Religiofi , qui 
fatis orciaTi funt fub di- 

fei- 


a Extra di&ipUoam eltis. Htkr. xii. t. 
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fciplina claujìrali ? 

Raro exéunt , aifiraSk 
vivuHt y pauptrrime come- 
iunt , gyojfc veftiutuur , 
multftm laborant , parum 
lo^uuntur , diu vigilant , 
mature furgunt , orationes 
frolongant , freqmnter le- 
gunt ì, & fe in omni di- 
fcipUna cuftodiuat . 

Attende Carthufienfes . 
Ciflerctenfet , & diverfa 
Religionis Monadm , ac 
Monta les y qual iter omni 
noEle ad pfallendum Do- 
mino ajfurgunt . 

Et ideo turpe ejfet , ut 
tu deberes in tam fondo 
opere pigritare , ubi tanta 
multitudo Religioforum in- 
tipit Deo jubilare . 

^ O fi nìhil aliud facien- 
dum incumberet , nifi Do- 
minum Deum nofirum tato 
corde & ore laudare ! 

O fi nunquam i digeres • 
comedere , nec bibere^ nec 
dormire ; fed femper pojfet 
Deum laudare , Ò* folum- 
modo fpiritualibus fludiis 
vacare! Tunc multo felicior 
effes quam modo , cum car- 
tai ex qualicumque necejfi- 
tete fervis . 

Uti- 


ivivon ne’chioftrì? 

Di radoefconoy (lan ri- 
tirati , mangiano povecif- 
.fìmamente y portano verii 
grolTolane y lavorano mol- 
to , poco parlano y veglia- 
no alTaiy li levanodibuon* 
ora y fan lunghe orazioni y 
leggono con frequenza y e 
lì mantengono ben difei- 
plinati . 

Guarda i Certolìni y i 
Ciftercienfi , ed altri Mo- 
naci e Monache di diffe- 
renti Ordini y come lì le- 
vano tutte le notti per can- 
tare falmi al> Signore . 

E però farebbe vergogna, 
che tu fovente folTi pigro in 
un’ impiego sì Tanto , lad- 
dove tanta moltitudine di 
Religiofi comincia ad ono- 
rare Iddio con voci di giu- 
bilo . 

9 Oh , fe nuli* alm> fi 
avefie a fare y fe non lo- 
dar colla bocca c con tut- 
to il cuore il nofiro Si- 
gnore Iddio ! 

Oh y fe mai non ti bi- 
fognafie mangiare, n 2 be- 
re , nè dormire j ma po- 
tefiì Tempre dar lodi a 
Dio , c folamente attende- 
re ad efereiz) fpirituali ! 
Allora sì , chè farefli af- 
fai pib felice , che non Tei 
adcllb , mentre per qual- 
H 4 fivo- 
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rivoglia neceU'iù lèrvi al- 
la carne . 

Buon per noi , che 
non vi foflero sì fatte ne- 
celfitk ; ma folamente i 
riftori fpirituali dell’ ani- 
ma : i quali ( hai ! ) trop- 
po di rado gufiamo ! 

IO Oliando 1’ uomo è 
giunto a tanto , che piìi 
non cerca la fua confola- 
zione da veruna creatura ; 
allora Comincia per la pri- 
ma volta a guftar perfet- 
tamente di Dio; allora pu 
re far^ ben contento,' co- 
munque le cofe accadano ; 
allora nè fi rallegrerà del 
molto, nè fi rattrifterà del 
poco ; ma interamente e 
con piena fiducia rafiegne- 
rafiì in Dio , il ^uala gli 
è il tutto in tutte le cofe 
a : a cui per certo nulla 
vicn meno o muore: ben- 
sì le cofe tutte vivono in 
lui , ed al fuo cenno to- 
fio ubbidì fcono « . 

Il Ricordati Tempre del 
fine, e che il tempo per- 
duto più non ritorna . 

Senza follecitudine e di- 
ligenza non farai mai ac- 
qui- 


Utinam no» ejfent iflte ne- 
cpffitatcs ; fed folummodo 
fpirituales anima refeciio- 
nes : tjuas [ heu ] fatis ret- 
ro degufiamus I 

IO Odiando homo ad hoc 
pervenir , quod de ■nulla 
creatura confolationem fuam 
quarti ; tunc ti Deus pri- 
mo perfeBe f opere incipit j 
tunc etiam bene contentus 
de Omni eventu rcrumerit ; 
tane non prò magno lata- 
bitur , nec prò modico con- 
trijlabitur fed ponet fe in- 
tegre & fiducialiter in Deoj 
qui efi ei omnia in om- 
nibus » : cui nihil utique 
perii nec moritur : fed om- 
nia ei vivunt ^ & ad 
nutum incunBanter defer- 
viunt c , 


1 1 Memento femper fi- 1 
nis y & quia perditum non 
redit tempus . 

Sine folicitudine & di- 
ligenti» nunquam acquhts 
vir- 


a pmnii & in omnibus Chriftus . Colo/f. iil. ii.* 
b Cum ipfe Jet omnibus vittm . Acì. xvij. ij, 
c Omnia Jerviuot tibi . Pfalm. cxviii. 91. 
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virtutes . 

Si incipis tepefcere y in- 
cìpies male habere » . 

Si autem dederis te ad 
ferver cm , invenies ma- 
gnam pacemy & fenties lè- 
viorem laborem y propter Dei 
gratiam , & virtutis amo- 
rem . 

Homo fervidus & dili- 
gens omnia ejì paratus . 

Major labor eji refijìere 
vitiis & pajfionibus y quam 
iorporalibus infudare labo- 
ribus . 

Qui parvos non vitat 
defeélus , paulatim labitur 
ad majorcs b . 

Gaudebis femper vefpe- 
re ^ fi diem expendas fru- 
Buofe . 

Vigila fuper te tpfum ; 
excita te ipfum ; admone 
te ipfum y & quiàquid 
de alils fit , non negligas 
te ipfum . 

Tantum proficiesy guan- 
tum tibi ipfi vim intuleris , 
Amen. 


quifto delle virtù. 

Se tu incominci ad in» 
tiepidirti , comincerai a llar 
male * . 

. Ma fe ti darai al fervo- 
re , troverai gran pace , e 
più leggiera proverai la fa- 
tica , mediante la grazia 
di Dìo , e 1 amor della 
virtù . ■ . _ 

L’uomo fervorofo e di- 
ligente è apparecchiato a 
tutto . 

Coda maggior fatica il 
refidere a vizj ed allepaf- 
fioni y che non è il fuda- 
re ne’ faticeli efercizj del 
corpo . 

Chi non fi guarda di^ 
piccoli mancamenti , a po- 
co a poco fdrucciola ni 
martori b . 

Ti rallegrerai Tempre la 
fera , ove abbi fpefo la gior- 
nata con frutto . ■ 

Veglia fopra te deflb ; 
te dedb incoraggia ; am- 
monirci te dedb; e chec- 
chefia degli altri , non tra- 
feurare te defso . 

Tanto farà il profitto 
tuo y quanto Tara la vio- 
lenza che ti farai . Cosi Ila. 

RI- 


> Hata ttfidus ii . ... ineifiam u tvomert tx vt* nt*a . Apoe. 
*»I. 15. 16 . 

b Qiù fpernit modica, paulatim decidet . Eteli . xiz. x. 
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RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Fenfar fovcnte al fine y per cui fiatn venuti in que> 
fio mondo , per cui fiam Crifiiani : Metter tutto a 
profitto per avanzarli nel cammino della perfezione : 
Riguardar gli altri a folo oggetto d’ imitargli nella 
fuga del male , e nell' efercizio del bene, eh’ ei fan- 
no : Occuparli nella meditazione della vita , palTione , 
e morte di Gesù Grillo, noftro Capo e Maeftro: Ve- 

S ^iare, pregare, e àfiaticarli Tempre , coll’ ajuto delia 
ivina grazia , per domar le palfioni , fradicare i vi- 
zj, fuperare gli abiti invecchiati , fuggire il peccato,- | 
operare il bene : £ che più è , perchè adempiamo a* i 
doveri della nollra Tanta vocazione, rinunziare a tut- i 
to, rinunziar a noi medefimi, afpettar tutto da Dio, 
e riporre in Dio ogni nofira fperanza \ fono i mezzi | 
certi, ficuri, ed infallibili. da far grandi progrelTt nri» i 
la via del Signore, e da giungere finalmente alla fe- i 
licità di polTedcrlo , fenza tema di perderlo . 

ORAZIONE. 

Signore , tu che meglio di noi conofei la fragilità 
della nofira natura a , la nofira corruzione , la nofira 
Ibmma debolezza ; lai 1’ efirema ripugnanza , che ab- 
biamo di entrare in quella via , e di appigliarci a que- 
lli mezzi di falute. Da un lato le difficoltà, gli olla- 
coli, i combattimenti ci fpaventano; dall’altro ci fan- 
no maggiore imprelfione i mali prefenti , che non i 
beni avvenire . Tutto però diverrà facile a noi , Te 
tù, mio Dio , coll’ unzione Tanta della tua grazia ci 
accrefeerai , come umilmente te ne prego , la fede la 
fperanza è la carità b .* Così fia. 

SOM- 


a Ifft etgntvit ntjìfu» . Pralm. cil. 13. 

b Adeuft fiJtm. Lue- xvii- , Dm naiii fidti , t 

6 r cafitatii mugmtntum. Nell' Oraz. della Domen. xiti. dopo la 
Pcnucofte . 
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Libro Primo Capo XXV. 
SOMM ARIO 
DEL PRIMO LIBRO. 


Ili 


Q uantunque il pio Autore dell' Imitazione , co- 
, me altrove accennammo • , fembri aver tcfTuta 
quell’opera con fcntenre tra loro dif^iuntc y fenza 
foggettarfì ad ordine e metodo di materie ( che è il 
vero carattere de’ libri di pietà > ne’ quali ha pib par- 
te il cuore che la mente ) ; contuttociò .non è diffi- 
cile di fcoprire nelle falutevoli lezioni , eh’ egli ci 
dà, un cert’ ordine naturale, ma nafeofo, per cui da’ 
gradi inferiori fa afeender il Fedele a’ pib fublimi , 
e fino ai colmo della Crilliana perfezione . Comincia 
egli pertanto a parlare nel fuo primo libro a que’ Fe- 
deli , ed in particolare Religiou , i quali deliderano 
di entrare ,'o appena fon’ entrati nella via dello fpi- 
rito ; e così dice loro : 

Cap. I. Seguitar Gesb Grido , non è difputar fot- 
tilmente degli aiti miderj della Divinità >* ma bensì 
imitar la fua vita, conformando la nodra a quella di 
lui . 

Cap. II. Perciò è meglio far buone opere e prati- 
car le virtà , che fa pere le feienze e le arti fenza il 
timore di Dio . 

Cap- III. La feienza necedaria per viver bene non 
è quella , che fi acquida con lo dudio e la fatica dell’ 
ingegno : bensì quella , che fi ottiene dall’ umile c 
fervente orazione , e dalla mortificazione de’ fenfi e 
della propria volontà . , 

Cap. IV. Di qui è , che lo fcolare nella feienza 
della falute non dee credere e fare tutto ciò che ode , 

o gli 
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124 Dell’Imitazione di Cristo- 

o gli pafìfa per la fantafìa ; ma ha da dipendere in 
tutto da’ conhgli del favio direttore e maelìro di fpi- 
rito , eh’ egli è tenuto a procurarli . 

Cap.V. Ma lìccome .non li può tutto imparare dal> 
la voce del maeliro ; così bifogna alle Tue lezioni ag- 
giungere la lettura de’ libri di pietà , e lingolarmen- 
te delle facre Scritture . Quelli libri però fi hanno a 
leggere con quello fpirito y con cui furon fatti ; cioè 
con umiltà , femplicità , docilità ^ e foprattutto non 
per aver nome di letterato , ma per corregerfi ne’ 
collurai , o divenire migliore. 

Cap. vi. Pure qutinto li voglia utili che lieno le 
mentovate letture j non fono il folo mezzo , nè fole 
ballano per giungere alla perfezione . La via d’ ogni 
altra piò breve e ficura , li è la mortificazione del 
proprio volere , alla quale conduce la balfa opinione 
di le medelimo , e 1’ ubbidienza totale alle voci d’ un 
maellro , dotto ugualmente e pio. 

Gap. vii. Qualunque ei fiali quello maellro di fpL 
rito, è Tempre un’ uomo; e la nollra falute e l’ope- 
ra di Dio . Così dobbiamo appoggiarci , confidare , 
e riporre ogni nollra Iperanza in Dio folq , diffidando 
prudentemente , e fino ad un certo fegno , di tutti 
gli uomini, ed in particolare di noi medefimi. 

Gap. Vili. Quindi a’ novizj nella via della virtò 
è fommamente dannofo il converfare con molti , e 
malTime co! Grandi , co’ giovani, colle donne, an- 
corché buone e virtuofe . Non è loro permelTa altra 
familiarità , dopo quella di Dio e degli Angeli fuoi , 
fe non col proprio direttore , il quale è da fupporfi 
favio e timorato . 

Gap. IX. Dannofo è pure a’ principianti il voler 
mutare maellro , dimora , ed efercizj ; perchè ad elfi 
fpecialmente conviene 1’ ubbidienza , la dipendenza , 
e ’l facrificio della propria volontà . 

Gap. X Affai piò è loro dannofo 1’ intrigarli in 
affari fecolarelchi , pe’ quali ei celiano prelì dalia va- 
nità , e tollo fi dilfipano . Perciò debbono procurare 

di 
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Libro Primo Capo XXV, 115 
di (lame lontani, dandoli interamente^ all’ orazione, e 
ad altri divoti efercizj . 

Cap. XI. Donde avviene , che tanti Cridiani , C 
con ifpezieltà Religiofì, dopo molti anni di vita fpi* 
rituale fono men buoni e ferventi di quel , che furo« 
no nel principio della lor converfione? Perchè più del 
dovere prefero parte ne’ fatti altrui ; troppo trafeura- 
rono fé medelimi ; e non attefero guari a mortificar 
le pafTioni , a vincere i vizj dominanti , a difimparare 
le male confuetudini , ed a fare ogni giorno qualche 
profitto nella virtù , 

Gap. XII1 Ad ovviare e porre rimedio a fimiglian- 
ti fconci , fono molto utili anzi necefiarie le contra- 
rietà e tribolazioni , le quali ci vengon dagli uomini : 
ficcome quelle , che didaccan dal mondo , difendono 
dalla vanagloria , giovano a renderci umili, e fopra- 
tutto né fan fentire il bifogno , che di continuo ab- 
biamo di Dio . 

Gap. XIII. Alle contrarietà degli uomini (ì unif- 
cono le tentazioni , le quali in parte procedono dal 
demonio , ed in parte dalla propria corruzione . An- 
cor quede poffono effer molto utili a’ principianti , 
giovando ad addedrargli alia pugna, a rendergli umi« 
li e pazienti , e a far loro conofeere per prova quan- 
to fieno deboli ed infermi . Vero è , che fe edì non 
riefeono a fodenerle e combatterle , alla lunga fi ab- 
bandonano affatto e perifeono, 

Gap. XIV. La peggiore e più pericolofa di tutte le 
tentazioni sì è quella , che ne inclina ad appoggiar- 
ci al proprio fentimento e giudizio , Però non mai 
abbadanza fi potrà attendere all’ umiltà , e ad adue- 
farci al facrijìcio della propria ragione fottomettendo- 
la a quella di Dio . 

Gap. XV. Ancor dobbiamo alfucfarci a cedere agli 
uomini , ove fi poffa lenza pregiudizio della cofeien* 
za . Non è permeffo mai per ninna cola del mondo 
fare alcun male: ma fi pub e fi dee per la pace, ca- 
rità , cd Utilità del proffimo omettere alcune buone 

opere 


l^6 Dell’ Imitazione DI Cristo 

opere y o commutarle in altre anche buone i o mi« 

gliori. 

. Gap. XVI. La carità invero , che fola dà valore 
e prezzo a tutte le azioni , ci obbliga a fopportare 
negli altri e in noi medefimi quc’ difetti , che non 
poliamo correggere ; ed afpettar con pazienza , infio’ 
a tanto che Dio difpogna altrimenti . 

Gap. XVII. Ogni Criftiano , niente meno che il 
Religiofo , dee vivere fopra la terra come forefiiere e 
pellegrino, e godere, o almen foffrire, d’eflTer riguar- 
dato come ftolto per amore di Gesb Crifto. 

Gap. XVIII. Dee parimente avere innanzi agli oc- 
chi i vivi efcmpi de’ primi Criftiani, c nel paragone 
di efii gemere e deplorare le diflblutezze , che regna* 
no oggidì , proponendoli col favore della Grazia di ben 
corregger fe fteffo, e d’imitare la perfezione di quelli 

Gap. XIX. Nè ha egli folo da contentarli deij’elle> 
riore , o fia della virtù; raa^ eziandio procurare co# 
molta diligenza d’ acquifiarne la folidità, e lo fpirìto; 
rinnovando ogni giorno i propofiti , delìandofi a mag- 
gior fervore , ed attendendo a’ divoti efercizj ; malli* 
mamente a quelli, che pib Convengono a’ tempi ed al 
proprio fiato . 

Gap. XX. Gosì ei conofeerà , che il fuggire le con- 
verfazioni inutili , le vifite fuperflue , i divertimenti 
e le cure del fecolo ; il cercar tempo atto da efercitar- 
fi nelle opere di pietà ; il preferire tra effe fempre 
quelle di obbligo ad altre di fupererogazione , fono i 
mezzi più ficuri per avanzarfi nella vja del Signore, 

Gap, XXI. Bensì tra tutti il più utile, e’I più ge- 
nerale e neceffario li è , 1* eccitare nutrire ed aumen- 
tare in fe il timore di Dio, dal quale procede la com- 
punzione del cuore , e quella fanta trifiezza , che ci 
rende difgufiofi , o infìpidi tutt’ i piaceri e diletti del 
mondo . 

Gap. XXII. Per acquifiare c confervar quefio fanto 
timore bafia il confiderare la fragilità e le miferie 
dell’ uomo , i rami peccati commefii , e la dolorofa 

efpe- 
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efperienza di commetterne ogni giorno de’ nuovi . 

Cap. XXIIl. Ma molto -afterraflì dal peccare colui, 
che ha Tempre dinanzi agli occhi l’ora della Tua mor- 
te , che la medita c vi fì apparecchia di continuo, e 
che vive per confeguente come s’ ci dovefle in ogni 
iftantc morire . 

Cap. XXIV. Altretanto giova allo ftefib fine , fe 
non pih, r attenta confìderazione del fevero giu^zio 
di Dio, delle pene delP Inferno, e di quelle non me- 
no atroci del Purgatorio : valendo inoltre quedi og- 
getti ed eccitarci alla penitenza , alla pazienza , ed m 
particolare al dUlacco dai t^ni temporali . 

Cap. XXV. Finalmente conclude il favio ed efper- 
to Maedro di fpirito, animandoci al fervore, all’efat- 
to adempimento de’ propri doveri , ed alla codanza 
ne’ buoni propofiti , attela la grande e (èrapiterna mer- 
cede , con cui Dio ricompenfa le poche e brevi fati- 
che , fofTerte da’ fervi fi^i in queda vita . 

Ecco la fomma AtWc 'Ammonizioni tttili^ nelle qua- 
li non manca ordine e metodo, nè concatenazione di 
principi , e di confeguenze , che il lodato Autore dk 
a’ novizi , e principianti nella feienza della falute . 
Olferveremo nel fecondo libro quelle , eh’ ei preferi- 
ve a coloro , i quali già vi han tatto qualche progrefTo . 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO , 
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DELL’ IMITAZIONE 


CHRISTI DI CRISTO 

LIBER SECUNDUS. LIBRO SECONDO. 


Admonìtiones ad in- Ammonizioni condv»- 
teriià irahentes , centi alla vita inte- 
riore. 


Caput I. 

De interna Converfatio- 

oc . 

t T3 Egnum Dei intra 
‘I\. voseft », dicitDo- 

ttSaus . 

^ _CQ»vertc te ex tote cor- 
- èc ad Dominum *» , &re- 
Ifngue hunc miferum mun- 
dum ; &" inveniet anima 
tua requiem * . 

Difce extériora contemne- 
re y & ad inter fora te da- 
re i videbis Regnum 
Dei in te venire . 

Eft enim Regnum Dei 
pax & gaudium in Spirita 
San- 


Capo I. 

Della converfazJone inter- 
na . 

I T X Regno di Dio i 
1 dentro di voi * , di- 
ce il Signore . 

Convertiti al Signore con 
tutto il cuor ttto •> , e la- 
feia andare quedo mifero 
mondo ; e 1’ anima tua 
troverà ripofo « . 

Impara a difprezzar le 
cofe ederiori , e a darti 
tutto alle interne ; e ve- 
drai venire in te il Re- 
gno di Dio . 

Imperocché il Regno di 
Dio è pace e gaudio nello 

I Spi- 


a Lut. XVII. ai. 

b Convertimini ad me in tato corde veftro . Jori. tl. ii. 
C Et invenietis requitm aRÌmabus veilris. Matth. xi. ay. 
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Spirito Santo » , 
fton fi concede agli empf . 

A tc verr^ Gesù Cri- 
fto per farti lentire le fue 
conIola?ioni , fe gli avrai 
apparecchiata dentro di tc 
uni degna abita^ionc . 

Tutta la fua gloria c 
bellezza i nel diàentt'o’^ ; 
e quivi ei fi compiace . 

Vifita egli IpeCso * “O" 
mo interiore , dolcemen- 
te gli parla , ioavemente 
lo conloia , molta pace gli 
arreca , e afsai mirabil- 
mente fi familiarizza con 


tur impns “ . 

Veniet ad te Qhrìjìus 
ojìendens tibi conjolationem 
fuam , fi dignam dii ab 
intus paraveris manftonem . 

Omnis gloria ejus & 
decor ah intra efi ^ i Ù' 
ibi complacet fibi . 

Trequens dii vìfitatio 
cum homine interno , duleis 
fermocinatio , grata confa- 
latio^ multa, pax , famiUari- 
tas Jiupenda nimis . 


Dell’Imitazióne di Cristo 

il che Sanfto * , quod non da- 


fi 2 Su dunque, animate- 
le , prepara a quello Spo- 
de il tue cuore ^ , affinchè 
fo degni di venire a te , 
e di abitare in te . 

Poiché COSI , ei favel- 
la .* Se alcuno mi ama , 
efferverà le mie parole (ed 
$l mio Padre amerà lui ) 
t n lui ne verremmo , ed 
appo luì [arem dimora e , 

Dù dunque ricetto a Gri- 
llo, 


2 E}a , anima fidelit à 
praepara buie Spon/o cor 
tuum , quatenus ad te 
venire , & in te habitare 
dignetur. 

Sic enim dicit.: Si quis di- 
ligit me , fermonem meum 
fervabit : & ad eum venic- 
mus , & manfionem apud 
eum facieraus * • 

Dtf ergo Chrijlo locum , 
& ce- 


"a Eft Regnum Dei • • . p.* A gaudium in SpirUu S.aAo . Rm. 

* ’b Èfl •«ire g.udium, quod non d.tur impili . S. Juguflin. Ce», 
ftff.jii. * ^ .b intuì • Pfeire. xtiv. 14. 

5 ," 4 »» ,,, 

* S e’um viniemui, fc «wfionim epoA eum fe- 
»jcmui . Jeem »»»• >3* 
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é>* teteris omnibus nega in- 
troitum . 

Cum Chriflum habutrisy 
dives es f & fufficit libi . 

Ipfe erit, provi for tuus , 
jidel is procuratov in omni 
bus ; ut non fit opus in 
hominibus fperare. 

• 'Homìnes tnim cito mu- 
tantur , & defieiunt velo- 
ater * ; Chriftus auttm 
manet in artcrnum ^ ^ & 
aftat ufque in finem , fir- 
miter . 

3 Non efl magna fiducia 
penenda in homine fragili 
(y mortali , etiamfi utilis 
fit & dileSus: ncque trifli- 
tia multa ex hoc catienda^ 
fi interdum adverjetur & 
eontradicat . 

Qiii hodie tecum funt , 
cras contrariati po^unì i & 
t coHverfo ; fxpt ut aura 
vertuntur . 

Pone totam fiduciam 
tuam in Deo • & fit 

ipfe timor tuus , & amor 
tuus , Ipfe prò te refpon- 


* 3 * 

fto , e* nega 1* adito ad 
ogni altra cofa . 

Allorché avrai Gesù Cri- 
fto , tu fe’ ricco , ed ei fa- 
lò ti bada . 

Ei ti provveder^ in tut- 
ti i tuoi oifagni , e veglie- 
rà fedelmente fapra tutti i 
tuoi affari ; onde non ti da 
d’ uopo di fperare negli 
uomini . 

Perciocché gli uomini 
predo iì mutano, c in un 
tratto mancano * t ma 
Crtflo vive in eterno •> , c 
condantemente ci affide fi- 
no al fine . 

3 Non è da porre gran 
fiducia nell’ uomo fragile 
e mortale , ancorché ci fia 
utile efearo ; né dobbiamo 
molto attridarci , fe talo- 
ra ci refida e contraddica . 

Coloro , che oggi fono 
per te , dimafii pofsono 
efserti contro ; e per con- 
verfo; fpefso mutanfi gii 
uomini come il vento . 

Poni in Dio tutta la 
tua fiducia « ; e.fia egli 
I’ unico cretto del tuo ti- 
more ) e fieli’ amor tuo . 

I 2 R i- 


a Hama .... fug» vtlut umbra , & nunquam in aadtm fiatu 
ftrmmua . Job. x iv. t. ^ 

b Chriftus manet in arternuni > Jean. xit. 34. 
e Habe fiduciam ia Domino ex tota corde tuo . Pro», ut. ■ 



1 il Dell’ Imita*ione di Oiisto 

Rifponderà epli per te • , debit », &facfct Bene 
r bratti quel bene , che cut melius fueut . 

"^"fu^non Zi" qui citthper- Non habes hic manen- 
mnnente ' e ovunquc di- tcm civitatem ^ , & ubt~ 
moreJai . 'fei foreflnre e cumque fueus , eatraneus 
Zlktyino « :-nè mai avrai es & percgnnut ‘ : net 

riooto * fe intimamente requiem aUquando habebts ^ 
non farai unito a Crifto : «//» Chrijio tntme fuert, 

umtus . 

^ A rbe fine eitt qua 4 Quid hic circumfpicts ^ 
d- InLfgli fg«-di J ijie no. fit locua tu* 

quello non è il luogo del rcquielionis ì à 

Cielo efser dee la In caclefiibus de^t effe 
tua abitazione * , c tutte habitatio tua * , & fieut 
le cofe terrene debbonfi m tranfitu cunHa terrey 
rimirate come di pafsag- funt afpicienda , ^ 

*'°Efsc pafsano tutte; c Tranfeunt omnta \ & ttf 
tu parimente pafserai con cum ets pariter . 

Guarda bene di attaccar- Vide r ”V* e»i^<‘reas ; 
viti ; acciocché non relti ne captaris , & pereas . 

Iffo^'H^ùo penfiero A jJud altiffimum fit co- 
new J§n!o . ; e“ atua gitatfo tua depre. 

orazione s’indiriwi di con- catto tua ad Chrijlum fine 

ti- • ***■ 


j rr;;s,rr“v": f.- » 

* Ttanfitrur.$ cmo'a HU Umqu^m umbre V me$ 

“Ì’c“tS AÙ*»»»- 
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intermiffione dirigatur • . 

Si nefcis fpecitlari alta 
& caleftia ; requie fce in 
Pajfione Chrifli , Ù“ in fa- 
tris vulmribus e'fus liben- 
ttr habita • 

Si enim ad vulnera & 
fretìofa Jìt untata Jefu de- 
vote confugis^ magnava in 
tribulatione confortatienem 
ftntiet ; nee multum cura- 
bis hominum defpeEìiones , 
faciliteraue verba detrahen- 
tia perjeres . ' 

5 Chrijlus fuit etiamìn 
mundo ab hominibus 
Sus *’.• & in maxima ne- 
ttjfitate a notis & amicis 
inter opprobria dereliEìus ^ . 

Cfhrijlus patì voluit , & 
dtfpici i Ó" tu audes de 
aliquo tonqueri? 

Chriftus habuit adverfa- 
rios , Ò“ obloq autore s ; & 
tu vis omnes habere ami- 
tos ^ & benefaSioresl 

Unde coronabitur patien- 
tia tua f fi nibil adverfi- 
ta- 


*33 

tinuo a Cri{!o • . 

Se tu don fai contem- 
>lare le cofe fablimi ecc- 
edi ; fermati nella Paf- 
lone del Salvatore, ed a«- 
)ita volentieri nelle Tue 
facrc piaghe. 

Attefochè fc con divo- 
zione ricorri all^ piaghe 
e ,ftimate preziofe di Ge- 
. sì» , gran conforto prove- 
rai nelle tribolazioni : nè 
ti daranno gran pena t 
difprezzi , che ti vengan 
dagli uomini , e facilmen- 
te fopporterai le lor detra- 
zioni . 

5 Grido fu anche vili- 
'pefo dagli uomini in que- 
do mondo : e nell’ edrc- 
ma nccedìtì fu abbando- 
ni to fra] gli obbrobri da* 
hioi conofeenti ed amici * 

Grido volle patire , ed 
effer difprczzato , e tu ar- 
difei di lagnarti d’ alcuno? 

Grido ebbe i fuoi iv- 
verfarj, e i fuoi detratto- 
ri ; e tu pretendi , che 
tutti ti fieno amici,' e be- 
nefattori ? 

Come la tua pazienza 
meriterà d’elTer coronata, 
1 j fe- 


» DirifOtur tratto mtt . ... in cenfotSlu tuo tf. cxl. x. 
b t)efp«chim tr navf/fimum virort-m . Ifai. liti. J. 

0 J'ubMt auttm omn'ef noti tfut « lengt Lue. LXiii. 4f. 
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fe non avverratti nulla di 
finiftro ? • 

Se non vuoi tollerare 
veruna contrarietà ; come 
farai amico di Grillo ? 

Soffri con Grillo , e per 
amore di Grillo , fe vuoi 
regnare con Grillo * . 

6 Se per una volta fo- 
la tu folfi entrato perfet- 
tamente nel cuor di Ge- 
sù , ed avelfì gullato alcun 
poco deir ardente amor 
fuo 5 pon ti curcrelli al- 
lora del proprio tuo comodo 
o incomodo , ma anzi go- 
drelli degli oltraggi rice- 
vuti : percioccchè 1’ amot 
di Gesù induce T uomo a 
difprezzar fe mede lìmo . 

L’ amante di Gesù e 
della vcritù , e chi è ve- 
ramente uomo interiore , 
« libero dalle alfezzioni 
difordinate t puh facil- 
mente volgerli a Dio , 
levarli in ifpirito fopra fe 
ftcHb ; e ripofarc nel go- 
dimento, del fuo amato 

fi fan ftntire quali fono in 
fe medtfime , non 'quali fi 
dicono , o fi llimano , è 

vc- 


tatis occurrerit 2 

Si nihil contrarium vii 
pati ; quomedó tris amicus 
Chrifii 2 

Sujline cum Chrijìo , & 
prò ChriJlo , fi vis regna- 
re cum Chrijto » . 

6 Si femel perfeEìe in- 
troijfes in interiora J e fu , 
& modicum de ardenti amo- 
re efus fapuiffes ; tunc de 
proprio commodo vel incom- 
modo nihil curares ^ fed 
magis de opprobrio illat» 
gauderes : quia amor Jefu 
facit hominem fe ipfum cen- 
temnere . 

' V 

Amator Jefu tT verita- 
tis , & verus intemut « 
& lìber ab affeElionibus 
inordinatis , potefl fe ad 
Deum libere convertere y & 
elevare fupra fe ipfum in 
fpiritu f ac fruitive quie- 
feere . 

7 Cui làpiunt omnia 

prout funt, non ut dicun- 
tuT , aut afiimantur ; hic 
vere làpiens eli do. 

flus 


a Si fuflintlrimiu , & eonregnabimus . a. Tioi. il. la. 
b Eft enim fa pieni , cuiquarque res fapinot piout funi. S.Mif- 
matd- Stnn. xviit. de diverf. Off, fiU i. tei. ii^, t 
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ftuj magh aDeo * , ^uam 
tò hominibus . 

Qui ab intra fcit am- 
bulare ) & modicum ab 
extra res ponderare t non 
requirit loca ^ ncc expeSlat 
tempora ad habenda devo-' 
ta exercitia - 

Homointemuf cito fere- 
tolligit f futa nunquamfe 
totum ad exteriora effun- 

dit . 

PJon illi obefl labor ex- 
terior y aut occupatlo ad 
tempus necejfaria : fed fi- 
cut res eveniunt , ftc fe il- 
lis accommodat . 

Qui intus bene difpofi- 
tus efi €5* ordinatus , non 
turai mirabiles & perver- 
fos hominum gejìus , 

Tantum homo impeditur 
& dijlrahitur , quantum 
libi res attrahit . 

8 Si rehle libi effet , 
& bene purgatus ejfes ; 
omnia libi in bonum ccde- 
rent , & profeSlum •> . 

Ideo 


veramente favio », e/» am- 
ntaejirato pià da Dio » , 
che dagli uomini . 

Chi fa camminar per le 
vie intcriori, e poco apprez- 
zare ciò che n pafTa il di 
fuori , non cerca luoghi , 
nd afpetta tempi per ap- 
plicarn agli eferciz; di di- 
vozione . 

L’uomo, che attende al- 
la vita interiore , prcfto fi 
raccoglie j perchè non fi 
abbandona mai tutto alle 
cure efteriori. 

Non gli pregiudica 1* 
efierna fatica , o l’ occupa- 
zione talor neceffaria ; ma 
fa accomodarfi alle cofe , 
fecondochè avvengono. 

Chi è ben difpofto e 
regolato al di dentro, non 
bada a ciò che v’ ha di 
maravigliofoo perverfo nel. 
le azioni degli uomini. 

Tanto s’ inviluppa l* 
uomo e fi difirae, quanto 
di affari fi tira addulfo . 

8 Se tu aveffi il cuore 
retto , e foffi ben purifica- 
to ; tutte le cole riufcireb- 
bero in tuo vantaggio e 
profitto . 

I 4 ' Per- 


a DoAos a Domino, tfai. ita. tj Doeibilet Dei ./««n. vi. 4*. 
b Diligintiiuf Deum omnia ceoferantur inktnum. Rom. vm. 

48 . 
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Perciò molte te ne di- 
fpiacciono , c bene fpeffo 
ti conturbano; perchè tut 
tavia non Tei interamente 
morto a te fteffo , nè af- 
fatto libero d’ ogni attac- 
co terreno. 

Niente macchia, ed al- 
laccia tanto il cuor’ uma- 
no , ficcome r amor’ im- 
puro verfó le creature . 

Se rifiuti le confolaùonì 
eterne, potrai meditar le 
cofe celeili , e fovente giu- 
bilar dentro di te « . 


Ideo multa tibi difipli- 
cent , & fape conturbane ; 
quia adhuc non es perfeSle 
tibi ipfi mortuus , nec fe- 
gregatus ab omnibus terre- 
n is . 

■ Nil fic maculat , & 
implicat cor hominis^ fieni 
irrìpurus amor in creatu- 
r is . 

Si renuis confolari ex- 
terius , poteris fpiculari cet- 
Icfiia , & frequenter jubi- 
lare interius » . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. • 

La fomma di quello Capo lì riduce a que’ due am- 
maellramenti : Impara a difprezzare le cofe efleriori\ e 
a darti tutto alP interne : Dà nel tuo cuore ricetto a 
Crifio , e nega P adito ad ogni altra cofa . Chi ciò fa , 
è Uomo interiore , ed è Crilliano , che adora Iddio 
in ifpirito e verità *> y cioè a dire , che gli rende un 
culto d’ amore , degno della fua grandezza fovrana « 
e necelTario all* anima , lìccome formata per viver ’dt 
Dio , e per elTer tutta di Dio . In quello culto gode 
ella quafi un Paradifo fulla terra, ed ha come la pof- 
felTione anticipata di quello , che godrà nel Cielo . 


ORA- 


z Renult confolari anima mea; m$r»ot fui Diiy & dtUfittut 
fum. Pfalm. ixsvt. 3. 4. 

b Adertiunt Pmtm m ffirit» & vtritat» • Joan. ir. a}. 
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ORAZIONE. 

\ 

O mio amabilifTjmo Salvatore, vita dell'anima mìa, 
unico oggetto delle mie fperanze, c pegno della mia 
ialute , vieni in me ; prendi polTefìb del mio cuore , 
eh’ è tutto tuo ì ed imprimi in elTo- le tue interne di- 
fpofizioni , e le virtù che tu hai praticate . Fa , che 
animato egli dal tuo fpirito , e come riverito della 
t(ia giulUzia , appartenga più a te , che a fe raedefi- 
mo y onde tu pofTì vivere e regnare in lui , ed egli 
più non vivere nè operare, fe non pe’ movimenti dell' 
amor tuo . Così ha . 




Caput II. 

De humili fubmilTione . 

t TVT 0» magni pendasi 
quis prò te , vel 
cantra te fir : fed hoc age 
Ù“ cura , ut Deus tecum 
fit in omni re , quam fa- 
cis . 

tìabeas con/cientiam ho- 
nam , Deus bene te 
defenfabit . 

Quem enim Deus adfu- 
vare voluerit , nullius per- 
"verfitas nocete poterit , 

Si tu fcis tacere Ò“ pa- 
ti^ videbis proculdubio au- 
xilium Domini > . 

Jpfe 


Capo II. 

Deir umile fommeffione, 

j On ti curar molto 

JL\( di chi ti fia favo- 
revole , o contrario : ma 
attendi folo e bada , che 
Dio ha teco in ogni tua 
operazione . 

Abbi la cofeienza net- 
ta , e Dio ti faprà bea 
difendere , 

Perciocché la malvagitl^ 
di chiccheha non potrà 
nuocere a colui , che Dio 
vorrà aiutare . 

Se tu fai tacere e fof- 
frire , vedrai fenza dubbio 
il foccorfo del Signore fopra 
ài te * . 

Egli 


a Videbìds auxiUam Domini fiipcr vos. a. Parai. 
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Egli conofce il tempo , Ipfe novit tetnpns f <5* 
c il modo di liberarti ; e modum libttandi te i & 
però a lui ti dei raffegnare . ideo te debes illi refigm^ 

re . 

Di Dio i prozio il por- Dei eft adjuvare » , 
gerea'futo*^ , e liberarti da ab omni confufione libera- 
ogni confufìone. re . 

Speflb giova molto , per Sape valde prodefl , ad 

meglio confervarl’ umiltà , ma/orem humilitatem for- 
che gli altri fappiano i vandam , quod defeSlus no- 
noftri difetti, e li ripreu- firos olii feiunt^ Ù’redar- 
dano . guunt , 

2 Quando l’ uomo s’ umi« 2 Quando homo prò de- 
li» pe’ Tuoi falli j allor fa- feSlibus fuis fe humiliat ; 
cilmente placa gli altri, tnne faciliter alios placai ^ 
t con poco foddisfa a co- Ù" levìter fatisfacit fibi 
loro , 1 quali fon adirati irafeentibus . 
contra di lui . 

Dio protegge *> , e li- Humilem Deus protegit 
òcra l’umile ® •• egli ama , & liberai « ; humi- 
1’ umile , ed il conio- lemdili^it '*,?!>' confolatur' 
la • : all’umile elfo s’ab- * humili homini fe inclinat 
baffaf,; dona all’ umile co- ^ ; humili largitur gratiam 

f ùofa la grazia 8 ; e dopo magnam s & pofl efus de- 
a fua umiliazione lo lol- prejionem levat ad glo- 
leva alla gloria ^ riam h . 

Rivela pure i fuoi fe- Humili fua fecretareve- 
gre- lat 


a Dei adiuvire • >• Patat. xxv. 8. 

b CufMéttis fanmht Dominus . Pfalfn. cxiv. 6 . 

C a»miliatut fum , & liht»vi$ mi Ibid. 
d Hmmilia .u im «mmiut , tir eerem Dee invimies gratiem • 
Prov. 111 . aP.. 

e Confolitur C ^ humiles . x. Ctr. vii. 6 , 
f Ai ^utm auttm rtffieiem , nifi -.ai paapitculum , & toner étto» 
Jfiritu ? If. ixvi. t. 

g Humiliiut dat gratiam . i. Petr. v. 5. , J»c iTi fi 
fi Uumilu ffiritu filvaih» Ff< xxxili» 19* ~ 
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lat • ; Ó" ad fe dulciter 
trahit ^ & invitai •> . 

Humìlis accepta confu- 
Jtone fatis bene ejì in pa- 
ce : quia fiat in Deoj 0“ 
non in mundo , 


Non reputes te alìquid 
profeciffe , nifi omnibus in- 
feriorem te effe fentias ® . 


RIFLESSIONI 


IIP 

greti aji’ umile > ; e dol- 
cemente r attrae > e l’ in- 
vita a fe ^ 

L’ umile poi, anche in 
mezzo alla confufìone , lì 
trova in tranquillilTima. 
pace ; perocché li appog- 
gia a Dio, e non al mon- 
do. 

Non credere d’aver fat- 
to alcun progrelTo nella 
virth , fe non vivi per- 
fuafo d’eflere a tutti in- 
feriore e . 

E PRATICHE, 


Sant* ÀgoUino , inlìgne Maellro di fpirito , lafci^ 
fcritto ^ ; che fe gli li domandalTe , qual’ è la prima 
delle virth , rifponderebbe , 1’ umiltà ; quale la fecon- 
da, r umiltà; quale la terza, l’umiltà; e così a quan- 
te interrogat'ioni gli li facelTero : perciocché I umiltà 
è il fondamento di tutte le virtà , la virtù generale, 
ed in un certo modo 1’ unica virtù , che comprende 
tutte le altre . Tanto né più nè meno dice il nollro 
Autore dell’ umile fommemone , la quale non é di- 
verfa dall’ umiltà , che ci fottomette perfettafiente a 
Dio, e ci abballa fono de’ noftri fratelli, dovei^o cia- 
fcun di noi conliderar le ftcHb come inferiore a tutti . 

ORA- 


a JlbfitHdifli hoc a fafitntilmi & frudmtikuif & rtvilafli ea 
farvulit . Matth XI. 

b Si quh tfl farvutus , vtniat ai ma . S«p. ix. 
c Crtat M ktmùaihus omnihu ittfMartm ajfa . In Vitit FatmiB 
ap Rosveidum po;- 53 >• ed- Autucrp. 1615. 

^ Ea *Ji auiam ftima , humilitat ; fitunda , htmiUiat ; mtio , 
hmiliau ; ér (fuatìta intarregata , hot iietttm ... HumUitaa 
omnia quacum^ bini fatimus , (fir fraetfftrit, (T eomitatm , 
confteuta fuarit tra. $. Au{uft. Ep. ii8> C *!• S<« ^ DmTcm'. 
a. az. Opp. to. a. 
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ORAZIONE. . 

Signore , fe tu fei per me , chi fark contra di me ? 
a Se tu mi (wrgi ajuto, io non temerò di quanto eli 
uomini mi poflan fare ^ . Sì mio Dio , tu fei pretto 
ad aiutarmi ; e così io difprezzerò i vani sforai dc^ 
miei Nemici ^ , confervando la pace e tranquillità 
dell’ animo in mezzo a’ difprezzi , agli affronti , alle 
perfecuzioni . Ma per quefto bifbgna , eh’ io fìa man> 
fueto ed umile di cuore « , e mi umilii fotto la tua 
potente mano * : bifbgna che io riponga in te folo le 
mie (peranze , non negli uomini , non ne’ Principi ^ 
non nelle Nazioni $ ; bifogna , che io afpetti con pa- 
zienza il tempo e U maniera, come e quando tu hai 
^abilito di liberarmi dalle angufìie . Tu folo , o mio 
Dio , puoi darmi quelli (entimemi ; e ti prego a ftam- 
pargli nel mio cuore. Così fia. ^ 


Capo. III. 


Caput; III. 


Deir uomo àabbeno- e pa- 
cifico. 


De bono pacifico homi- 
ne . 


I Q'^lifci 

3 ma la pi 


in te pn- 
pate ; ed al- 
lora potrai rappacificar gli 
altri. 

L’uo- 


I ' I ' Ene te primo i» 
X puce ; Ù“ tane po- 
teris alias pacificare . 


Ho 


a Si Dttu fi» noiit ■, quii eontra net? Rom viii. 31. 
b Demùrns mihi adinen : «m tmthe quii faeiet miU berne . 
Pfalm. ex VII. 6- 

c Deminut mibi sd/ueer : & ege éeffitiem Ibid.f. 

d Ibjd. II. fcqq. 

c Mitis firn ér bumilù tende . Matt. xt. 29. 
f HumilUmini fmk fetenti numn Dei, 1. Pctr. V. d* 
g Tid. Pfalm. cit. , vesti 8. feqq. 
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Hm» pacìficus magis 
prodejì , ^uam bent doBus , 

Homo paffionatus ttiam 
bonum in malum trahit , 
& faeiliter malum credit , 

Bonus , pacificus homo 
mnia ad bonum convertii . 

Qiti bene in pace efl , 
de nullo Jufpicatur . Qui 
eutem male coment us ejì 
& eommotus , fufpicioni- 
bus agitatur : nee ipfe 
quiefeit , neq alios quiejce- 
re permittit . 

Dicit fape auod dicere 
non deberet ; cb* omittit , 
quod fibi magis facere ex^- 
pediret . 

Confiderat quod alii fa- 
terò tenentur ; & negli- 
git , quod ipfe teneatur . 

Habe ergo primo zelum 
fuper te ipjum : & tunc ju- 
fte zelare poteris etiampro- 
ximum tuum. 

1 Tu bene fcisfaElatua 
txeufare & colorare ; & 
aliorum excufationes non 
vis recipere . 

JuJiius elfet , ut te ac- 
eufares , & fratrem tuum 
txcufares • . 

Se 


L’ uomo pacifico è pi!^ 
utile , che lo Icieaziato. 

L’ uomo alterato prende 
in mala parte anche il 
bene , e con facilità crede 
il male . 

L’uomo probo, e di na- 
turale tranquillo , tutte le 
cofe rivolta in. bene. 

Chi è fiabili to nella pa- 
ce , non fofpetta d’ alcu- 
no . Ma chi è (contento 
ed iracondo, vien’ agitato 
da diverfì fofpctti : e nè 
efib fia quieto , nè lafcie 
gli altri ilar quieti. 

Spelte volte dice quel, 
che dir non dovrebbe ; e 
tralafcia quello , che piii 
gli converrebbe fare. 

Ofierva quanto gli altri 
a fare fon tenuti ; e tra- 
feura quello, al che egli 
è tenuto. 

Comincia tu dunque ad 
efercitar lo zelo (opra te 
fidto : ed allora potrai con 
giufiizia zelare pure del tuo 
prolfimo. 

2 Tu fai bene feufare e 
colorire le tue azioni ; e 
poi non vuoi ammettere le 
fcule altrui . 

Sai e*ibe pi il giufto, che 
accufafii te fiefio , e feu- 
Ihfiì il tuo fratello * ■ 

Si 


ojuftui , frior tft actufotot fui. Ptpv. xvni. ip. 


142 Dell Imitazione di Cristo 


Se vuoi effcr fopporta- 
tOf fopporta anche gli al- 
tri • . 

Rifletti , quanto Tei tut- 
tavia lontano dalla vera ca- 
riti ed umiltà ; la quale 
non fa adirarli né corruc- 
ciarli , fe non contra di fe , 

Non è gran cofa il con- 
vivere co’ buoni e manfue- 
ti ; poiché cib naturalmen- 
te piace a tutti , e ciafcu- 
no Ha volentieri in pace, 
e pib ama coloro , che fo- 
no del fuo medefimo lìenti- 
mento . 

Ma il faper vivere pa- 
cificamente con quei . che 
fon* odi nati e pcrverfi , o 
indifciplinati , o a noi con- 
trari ; é grazia grande , e 
virtb mafchia, che non fi 
pub abbadanza lodare . 

j V* ha taluni , i quali 
lian pace con fe medeumi y 
e la con fervano eziandio 
cogli altri ^ . 

E v’ ha di quelli , che 
non hanno e(ii pace , né 
lafciano gli altri in pace: 
codoro fon nojofi ad al- 
trui , ma fempre pib lo fo- 
no a fe medefìmi . 

Ed avvene di quelli , 
che 


Si portati visy portai' 
alium * . 

Vide qu!tm longe et ad- 
huc a vera caritate & ha- 
militate ; qua nulli mvit 
irafci vel indignati , nifi 
tantum fibi , 

Non efi magntm cum 
bonis & manfuetis conver- 
fari : hoc enim omnibut 
naturaliter placet , & unuf- 
quifque libenter pacem ha- 
bet y & fecum fentientes 
magia diligit . 

Sed cum duris & per- 
verfis aut indifciplinatit y 
’aut nobis contrariantibus 
pacifice pojfe vivere ; ma- 

f na gratin ed y & lauda- 
tle nimis , virileque fa- 
ctum . 

3 Sunt qui fe ipfos in 
pace tenent , (57* cum aliis 
etiam pacem habent b . 

Et fura ; qui nec pacem 
habent , nec alias in pace 
dimittunt: aliis funt gra- 
ves y fed fibi femper gra- 
viores . 

Et funt y qui fe ipfot 
in 


• Sapfortantu invicttn in tsritate . Kphef. iv. 
b Idm/tfitit p&cttn habcte. il. Cer, xiity tu 


Digilized by Googl( 



Libro Secondo Caro IIL 143 


/» pace rttinent ^ & ad 
pacem alios rtducere flu- 
dent , 

Et (amen tota pax m- 
fira in hac mifera vita , 
potius in humili fufferentia 
ponenda eft , ^uam in non 
ftntiendo contraria * . 

Qui meìius fctt pati , 
maforem tenebit pacem . IJìe 
tjl vitlor fui , & dominus 
mundi ; amicus Chrifii y & 
btres Cali. 


RIFLESSIONI 


che mantengono in pace 
fe ftelfi , e fì ftudiano di 
rimenar gli altri alla pace. 

£ pure ogni noftra 'pa- 
ce in quella milera vita, 
dee piuttollo porfi nell’a- 
mile lofTerenia , che in non 
provare alcuna contrarie- 
tà • . 

Chi meglio fa patirà, 
pofTederk maggior pace • 
Quelli è vincitor di fc llef- 
Ib , e fignore del mondo} 
amico di Crilb , ed erede 
del Cielo. 

E PRATICHE. 


Se la pace in quefla vita , giulla il principio de! 
nollfo Autore, dee piuttofìo porfi nell'umile fnfferenzay 
thè 'in non provare alcuna contrarietà ; dobbiam rifol- 
verci a cercar la pace nelle contradizioni, e la calma 
nella tempella , lopportando con pazienza e dolcezza 
tutto il male, che lì faccia, o lì dica comra di noi. 
Non illaremo però mai in pace cogli altri , fe non 
làremo perfettamente in pace con noi medelimi : nò 
quella pace interiore potr^ goderli , fe non avrem do- 
mate le noUre palfioni , e fottome^a la carne allo fpi- 
rito , e lo fpirito a Dio . Quello non è gii lavoro d’ un 
giorno ; beati noi , fe ci venilTe fatto di compierlo do- 
po parecchi anni. 

ORAZIONE. 


Tu , Signore, ci hai detto: Cerca la pace^ e van- 
' »e 


a I» tatimUa vtftra foJJùUb.ttt émmat wfitas . Lue. sxi. i)|. 
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he fempre in traccia * ; cioè , non ti fiancar di cercar- 
la infìnateanto che non 1’ abbi trovata . Ma non al- 
tri che tu , o naio Salvatore , puoi darmela y perchè 
tu folo hai trattata fuUa Croce la mia pace e ricon- 
ciliazione coll’ eterna tuo Padre . £’ lungo tempo , 
eh’ io deGdero di vivere in pace con te , col profil- 
ino, e con me medefimo; ma le tante mie infedeltli, 
fenfibiltà, e vivacità, cagioni continue de’ turbamen- 
ti dell’ anima mia , non mi fan goder queila pace . 
Tu , Gesb mio , il qual fapefii farti ubbidire da’ ven- 
ti che agitavano 1’ aria , e da’ flutti che feonturbava- 
no il mare , calma le agitazioni del mio cuore , fot- 
tomettendolo in tutto al tuo fanto volere, in cui (o* 
lo fi trova la vera pace e quiete , Cosi fia. 

Capo IV, Capo IV, 

Della purità di cuore , e De pura* mente , & fiin- 
della femplicità S plici intenzione , 

tenzÀone , 


I T^Uc^fono le ale, 
1^ colle ouali l’ uo- 
mo fi folleva dalle cofe ter- 
rene j cioè la femplicità , 
e la parità b . 

La femplicità efier dee 
nell’ intenzione j la puri- 
tà nell’ affezione . La fem- 
' plicità fi fifla in Dio ; la 

pu- 


X IJahus alis homo 
JLé/ fublevatur a terre” 
nis ; fimplicitate fcilicet , 
puritate . 

Simjjlicitas debet effe in 
intenUone ; puritas in af- 
feElione. Simpllcitas inten- 
dit Deum ì puritas appre» 
hen- 


A Inquif* factm , & ftrftquttt lam . Pf. xxxiii. 15. i. Petr, 
III. II. 

b Purirsrh , <Sr altcrìtatit C meglio il noftro Autore ^ Amplici- 
tatit ) parittr BÌit fit Hit vtlatus , S. Beriard. de Confid. lib. 5. 
Cap. X, niun. 3, 

I 
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hndit j & gujìat * . purità 1’ abbraccki , e lo 

gode a . 

Nulla bona aEllo te ìm- Niuna opera buona ti 
ptdtet.y fi liber intus ab darà impaccio , fe intc- 
wnrù inoxdtnato affe^ufue- riormente farai libero da 

affetto difordinato. 

. òtnthil alluda quamUet Se tu non ti proponi nè 
bencplacitum , & prox mi cerchi altro, che il benc- 
utilitatem ìntendis & qua- placito di Dio , e 1 ’ uti- 
rts y interna hbertate per- lità’del pro/Timo : soderai 
/'•«er/x. la libertà interna . 

Si reHum cor tuum ef- Se il tuo cuore fofleret- 
fit , tunc omnts cìeatura to , ogni creatura ti fer- 
vna , & liber virebbe allora di fpecchio 
jantU dottrina ejjet b . per regolar la tua vita , e 

di libro per apprendervi una 
fanta dottrina •> . 

Non v' ha creatura cosi 
picciola e vile , che non 
CI rapprefenti la bontà di 
Dio e . 

2 Se tu foffi interior- 

tt purus , tunc omma fine mente buono e puro ve- 
tmpedimento videresy etbe- drefti allora tutte le’cofe 
ne caperes^. Cor purum pe- fenza oftacolo , e perfet- 
netrat Calura , et Infer- tamente le'capirefti . Un 

cuor puro penetra il Cie- 
lo , e r Inferno . 

Qualts unufqutfque in- Qual’ è ciafcuno dentro 
tus eft y taltter fudicat ex- di fe, tali fono i giudizi, 

. eh’ ei forma degli oggetti 

di fuori . 

• Si efl gauditm in mur^ Se nel mondo fi trova 

K al- 


Non ejì creatura tam par- 
va et vilis , qua Dei bo- 
nitatem non reprefentet « . 

2 Si tu ejfes intus bonus 


» Tmt$i tum, me ttirnimm . Cint. iiT. 4, 

fl®** ^ Antonio Ab*te ad un Filofofo ) ««u- 

» rer«» efl ettatarum . De Vitis PP. lib. 6. n. ttf. ed. Ro«vu-idi 
e Oftfa Oemtni emiverfa bona valde . Eccli. xxxix. ti. 
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allcRrczxa, per certo la do , hoc utique pojfidet pu^ 
polTiedc r uomo di cuor rt cordts homo . 

in alcun luogo v’ Et fi efi alicubi tribul*- 
^ tnbolaxione ed affanno, ito tt angufita y hoc mtUus 
lo conofce meglio d’ ogni novtt mala conjcientta, 
altro chi è di mala co- 

Siccome il ferro meflb Sicut ferrum mìfTum In 
«el fuoco perde la ruggì- ignem amlttu rubmn^ , 
e divien tutto roven- & totum candens efficttur i 
’ così r uomo , che fi fic homo integre ad Deum 

fe convertens , a torpore 
exuitur , et in novum ho- 
minem tranfmutatur . 

3 Qttando homo Incipit 

- tepefeere y tunc parvum me- 

(^Amenta allora ad ogni tuit laborem y Ubenttt 
«.rrola fatica , e di buona externam acctpit confolatio- 
wgUa riceve le confola- nem. 


te ; COSI 1 uuinu , che fi 
converte interamente a Dio, 


^cpone ogni pigrizia 
trasforma in un uomonuo- 

Quando T uomo co- 
mincia ad intiepidirfi , fi 


Sed quando perfcBe in- 
cipit fe vincere , et vlrilt- 
ter in via Dei ambulare ; 
tane minus ea reputat y qua 
[ibi prius gravta effe fen- 
tiebat , 


xiorà efteriori . . 

I^a quando comincia a 
vincerfi peifettamente , ed 
a camminar con coraggio 
nella via di Dio ; allora 
riputa leggiero mito ciò , 
che prima gU riufciva pe- 
lante» 

riflessioni e pratiche. 

Due fono gli amori , da’ quali 1 ’ uomo può effer 
iominato; l'amore di Dio, e l' amore 


« Bue . • • • funt » 


tt amhu$ cmtus fttdnm* vtltmu- 
’ tttt 
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e quefti due amori regolano , e coftituifcono buo- 
ne o ree tutte le nodre anioni * . Chi ama la crea- 
tura , opera per lei , e rifcrifce a lei quanto fa ; vi 
trova il fuo piacere , ed il fuo ripofo; nè fi contenta 
di fervi rfi di lei , ma ne vuole altresì godere : c così 
la fua intenzione non è femplice, nè puro il fuo amo- 
re. Per converfo chi ama Dio, non cerca fe non Dio, 
opera per Dio, e tutto a Dio riferifce: le creature a* 
lui lo conducono , ed ei fi ferve di effe per elevarli, 
mediante la lor conofcenza , all’ oggetto unico , che 
ama , Così la fua intenzione , la quale non ha altro 
fcopó , è femplice ; ed il fuo amore , che afpira .folo 
al godimento di Dio , è puro . Quindi refta verificato 
l’aureo detto del noftro Autore, che la femplicità delP in- 
tenzione , e la purità del cuore fono come due ale , col- 
le quali r uomo fi folleva dalla terra al Cielo , e fin 
al (eno della Divinità , pih o meno , fecondoche pih 
I o meno fi affatica per domare le proprie paffioni , e di- 
fiaccalrfi dalle creature. , 

ORAZIONE. 

Bene fpeffo , Signore , tu ci hai ricordato *» , che 
'ficcomc il ferro e gli altri metalli non fi purificano 
fe non nel fuoco ; così 1’ uomo , ove non fia meffo 
nella fornace dell amor divino , non deporrà ciò che 
ha in fe di terrefire e carnale , nè trasformeraffi in 

K X un’ 


ut , ita divtrfjt qualitatibus ficut iividuntur autharibui , Rati», 
nalit entra animus , qui fini diltdioni iffi non fottjì , aut Dif 
amater efi , aut Mundi . In dileSient Dei nulla nimia ; in dileSHo- 
nt autem mundi tunda fant neaia . S. Leo Pap. Serm. 5. de 
Jejun. feptimi menfis , c 3 . Par. an. 1^14. pag. 24;. f^d. S Au- 
|>u!L de Civit. Dei lìb I4. cap. aS. Opo. to. 8. , De Grat. Cbr. 
cap. 20., Enchir. cap. 117. £r alibi fajjitn . 

a Nsc faciunt benei vtl malot moni , nifi boni vii mali amo; ^ 
Ut . S. Auguil. Ep. ISS. C al. 52. ^ ad Maced. n. 13. Opp. 
tom. 2. '' 

b Eccli. li. s-, ibid. XXXI. jr. , Prov. xvii. 3 , Job.yvr,. 

IO. , Pfalm. ixv. IO. , I. Petr. i. 7. Zc:. 
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148 Dell’Imitazione di Cristo 
un’ uomo del tutto nuovo . Quello , mio Dio , è il 
più gran miracolo della tua grazia , operalo te ne 
prego in me ; convertimi a te ^ ed to tojio mt con- 
venirò^ ; gittami nel fuoco del tuo facro amore; ac- 
cendimi del tuo Santo Spinto ; e fa si , 
in cotale incendio, io perfettamente ftu purifichi, Jpo- 
gliandomi affatto di me medefimo b , e uveftendomt dt 
, Gm» Crifto * . Così fia . ^ 


Capo V. 


Caput V. 


Della confiderazione di fe 
fteffo. 

j X T On pofliamo fidar- 
l\ ci troppo a noi 
flcffi ; perchè (pelTe volte 
ci manca la grazia, cd il 

difcernimento , 

Poco lume in noi fi tro- 
d ; e quello poco lo 
perdiam prello per negli- 
genza . 

Speffe volte ancora non 
ci accorgiarfio quanto in- 
teriormente fiam ciechi • 
Sovente operiamo ma- 
le ; e ’l peggto è , che lo 

fcufiamo . 

Talora Cam molli da 
paf- 


De propria confidc ratio* 
ne. 

I 1VT On poffumus nobis 

i.\| ipfis nimis crede- 
re ; quia fa:pe eratia no- 
bis deeflj et fenjfus. 

Modicum lumen eli in 
nobis d : et hoc cito per 
negligentiam amittimus . 

Sape etiam non adver- 
timus , quod tam caci in- 
tus fumus . 

Sape male agtmus ; et pe- 
jus excufamus . 

Paffione interdum move- 
mur ; 


rCùnvtttt ocs Domint, tr eanvtrnmut . Thren. v. *»• 
b vettrtm hvmintm tura aSiius futi , Colof$. 

'c IniaimM Deminum Jtfur» xiii. 14 . 

d Adhuc modicum lumen in vobis eli . /«*• »n* 35* 
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mur , et zelum putamut . 

Parva in aliis veprehen- 
dtmus , »^r/f ma'fora 

pertranfimus * . 

cimfentimusetpon- 
deramas qutd ab aliis jufli- 
nemus ; Jed quantum alii 
de no^s fufiinent , non ad- 
vcrtimus . 

Qui Sene et reBe fua pen- 
der aret y non ejjet quod de, 
alio gravitar jndicaret . 

2 Internus homo fui ip- 
fius curam omnibus curis 
(tnteponie : et qui Jìbi ipji 
diligenter intendtt , facili- 
ter de aliis tacet . 

Ntimquam eris internus 
& devotus y nifi de alie- 
nis Jilueris ^ & ad te ip- 
fum fpecialiter refpexeris. 

Si tibi , & Deo totali- 
ter intendis ; modicum te 
movebit quod foris perci- 
pis . 

Ubi es , quando tibi ipfi 
prafens non esì 

Et quando omnia percur- 
rifii , 


paflbne , c Io crediamo 
zelo . 

In altri riprendiamo le 
cofe piccole , e in noi paf* 
fiamo leggermente le piik 
grandi > . 

AlTai pronti fiamo A 
Tenti re ed a poiKlerare quel 
che foffriam dagli altri ; 
ma non avvertiamo quan» 
to gli altri foffron da noi • 

Chi bene e rettamente 
efaminalTe le Tue azioni, 
non giudicherebbe con rie 
gore del Tuo proffimo^. 

a L’uomo interiore an- 
tepone a tutte le cure quel- 
la di Te raedefìmo : e chi 
con diligenza attende a fe, 
fi.afiien facilmente di par* 
lare degli altri. 

Tu non farai mai uo- 
mo interiore e divoto , Te 
non guarderai filenzio fui 
fatti altrui , e fe con ifpe- 
zieltà non baderai a te 
fteffo . 

Se totalmente attendi a 
te , e a Dio ; poca imptef- 
fione faratti quanto tu ve- 
di al di fuori . 

Dove fe’ tu , quando non 
fei prefente a te fteffo ? 

£ quando per tutte le 
K 3 cofe 


a niles feflueam in oculo fretrit tui ; & ttahm in eciUa tu» 
Mn vièti? Maub. vii* 
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cofc fcorrcfti trafcurando riJU , quid ( te negleclo ) 
te folo ; qual profitto nc profecijit? 


ritracfli I 

Se tu vuoi goder pace , 
e vera unione , bi fogna , 
che iafci ancora tutto da 
parte ; e che te foio abbi 
dinanzi agli occhi . 

rf Pertanto farai molto 
profitto , fe^'ti manterrai 
libero da ogni cura tem- 
porale. 

Gran danno riceverai , 
fé averai in idima alcuna 
cofa di mondo. 

Nulla fia per te gran- 
de, nèfublime, nè grato, 
nè accetto , fé non pura- 
mente Iddio , o quanto 
viene da Dio. 

Riputa vanitli qualunque 
confolazione , che procede 
da alcuna creatura . 

L’ anima che ama Dio , 
difprezza tutto ciò , eh’ è 
meno di Dio. 

Solo Iddio è eterno • , 
edimmenfo l’^ei foloempie 
di fe tutte le cofe ^ ; egli è 
il conforto dell’ anima << , 
e la vera gioja del cuore *. 


Si debes habere pacem , 
& unionem veram ; opor- 
tet , quod totum adhuc poji- 
ponas , & te folum prx 
oculis habeas i 

5 Multum proinde pro- 
ficies , fi -te feriatum ab 
Omni temporali cur^ conferà 
ves . 

Valde dcficiee, fi aliquid 
temporale reputaveris . 

Nil magnum , nil aU 
tum , nil ^ratum , nil ae- 
ceptum tibi fit , nifi pure 
Deus , aut de Deo fit . 

T otum vanum exijìima 
quidquid (onfolationis oc- 
eurrit de aliqua creatura, 

Amans Deum anima , 
fub Deo defpicit univerfa . 

Solus Deus atemus ■ , 
& immenfus impieni 
omnia * ; folatium ani- 
mx ^ ^ & vera cordis la- 
titia e . 

RI- 


a A»U mi nen tfl fofmatus Dtui , & ftfl mi non irit . If*i. 
XLIIt. Io. 

b C»lum , & Cali Ctihtum taf tre lum tuquiunt • li. ParàL 
II. 6. 

c Calum & Titram iga imflt». Jer. zxiii. 14. 
d Diui letitu eenfatatienii , 2. Cor. i. j. 
e Imfitn* .... latitia tarda mjha . Kf\. z. v. 16. ' 
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RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Che giova aW uomo il guadagnare tutto F univerfo , 
j’ ei venga a perdere P anima fua ?» A qucfta fentenza 
del divin Maedro fa allufìone il nodro Autore in quc> 
* (lo Capitolo. Non la perdiamo dunque di veduta; ed 
appoggiati ad eifa, come a principio (labile c immo- 
bile , ragioniamo dietro a lui così ; La fola fcienza , 
che ci è utile ; quella , che richiede ogni, noflro (Io- 
dio; sì è la fcienza della falute. A (in d’ acquidarla, 
due foli oggetti abbiamo da ricercare e meditare ; Dio, 
per conoicerlo amarlo e fervirlo , e per renderci degni 
di goderlo in tutta 1’ eternità: Noi,, per penetrare le 
noftre miferie e i nodri difetti , lo (lato dell’ anima 
nodra, e fe nel cammino della falute, o fia della per- 
fezione , ci avanziamo o retrocediamo . Occupiamoci 
unicamente nella confiderazione di quedi due oggetti 
nè pili c’ impacceremo di quel che fanno gli altri ; 
(alvo fe per cagion del nodro dato non ce ne appar* 
teneffe la cura. 


ORAZIONE, 

Mio Dio, folo eterno, folo immenfo; tu folo puoi 
riempire la va(h capacità , che hai data al mio cuo- 
re . Altro dudio dunque non mi conviene, fe non 
quello di conoicer te per amarti , e me per avermi in 
difprezzo : ogni altra fcienza fenza di queda- è inuti- 
le , anzi perniciofa . Ma perchè io 1’ apprenda , ho 
bifogno , Signore , de’ tuoi lumi pih vivi , delle tue 
grazie più poderofe : e perche le ottenga , mi protlo 
a’ tuoi piedi , e prego il tuo Santo Spirito , che for- 
. K 4 mi 


a {iMd pfoiitli homini fi mttnilurì univtrfum luttttur, snima 
Viro fua dttrimintum patiatur ? Matib. svi. %6. 
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mi in me quc’ gemiti inenarrabili * , quelle ardenti 
preghiere, che tu non lafci mai diefaudire. Cosìfia« - 




9 


Capo VI. 

Dell* allegrezza della buona 
cojcienza . 

l T A gloria dell’ uomo 
I ^ dabbene è la tejìi- 
tnonianza della buona co» 
fcienza l» . 

Abbi la cofcienza buo- 
na, ed avr^ Tempre alle- 
grezza * . 

, La buona cofcienza mol- 
te co Te pub foTfrire , ed è 
aliai lieta tra le avverfi- 

tì d . 

La rea cofcienza è Tem- 
pre timida , ed inquieta. 

Ripoferai tranquillamen- 
te * , /è il tuo cuore non 
avrà di che riprenderti f . 

Non 


Caput VI. 

De laetitia bonx confcìci> 
tix . 

I Loria boni hominis 
VJ tellimonium bonx 
cpnfcicntix . 

Habe bonam confcien- 
tiam , & habebis femptx 
latitiam « . 

Bona confcientia valde 
multa potcjl portare , ©' val- 
de lata eji inter adverfa ^ . 

Mala confcientia femper 
timida ejl , & inquieta . 

Suaviter requiejces • . 
fi cor tuum te nonrepre- 
henderit f . 

Noli" 


a Sfiritut foftulai fra nobh gimitiimi intnatrtbilibut . JRooi. 
8. 16. 

b Gloria nollra h«c eli , teflimonium confcitntue nollra . 
Cot. I II- 

c RtSii cori! lathia. Pfaltn- xcvi. it. 
d Sufitabmndo gaudio in mani tribufationo noflra . a. CoA 
VII. 4 - . 

e Quiofcetf & fuavit irit fomnus tuus. Prov. ii(> 24. 
f Si cor noftrum non reprcheodcrìt nos , fiduciam ha binuu et 
Dtum. 1. Joan. ni. ax. 
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jVb/i latari , nifi qmm Non ti rallegrare , fe 
hencfcceris * . non quando avrai fatto del 


Mali nunquam habent 
veram Uritiam , nec in- 
ternam fentiunt pacem : 
quia non eli pax impiis , 
dicit Dominus ^ . 

Et fi dixerint: In pace 
fumus ; non venient fuper 
nos mala ; & quis nobis 
nocete audebit? Ne crcdas 
eie : quoniam repente ex- 
nrget ira Dei& in nihilum 
redigentur aEìuseorum, & 
cogitationes eorum peri- 
bunt c . 

2 Gloriati intribulatio- 
ne non ejì grave aman- 
ti : fic enim g^oriari , efì 
gloriati in Cruce Domi- 
ni e . 

Brevis gloria , qua ab 
hominibus datuty Ó“ acct- 
pitur , 

Mundi gloriam femper 
co- 


bene • . 

■ I malvagi non han mai 
vera allegrezza,’ nè fento- 
no pace nel loro interno; 
perocché non v' è pace per 
gli empi , dice il Signore •* . 

E fe diranno : Noi fia- 
mo in pace ; i mali non 
verran fopra di noi ; e chi 
ofer'a di nuocerci ? non pre- 
ftare lor fede : attefocchè 
di repente fi leverà l’ira di 
Dio , e le lor^ opere faran- 
no ridotte in niente , e i 
lor difegni /vaniranno « . 

2 A chi ama non è dif- 
ficile il gloriarfi nelle .tri- 
bolazioni : perciocché il 
gloriarfi in talguifa, é un 
gloriarfi nella Croce del Si- 
gnore e . 

Poco dura la gloria , che 
fi dk , e fi riceve dagli 
uomini . 

La gloria mondana va 
fem- 


• Quella fentenza i la contraria della fegoente : Qui C >mp>> ) 
la$amut cur» maUfaetrint , Pro», il. 14. 
b Ifai. XLVIII. 32 ., & LVII. 21. * 

C Cum dixerint , fax & fieuritas ; tune teptntìnut ttt fufttvt- 
nitt interttut . 1, Thefs. v. 3. Quoniam repente eonfurgit fttii- 
tia forum . Prov. zxiv. 22 , xxix. i. Pcrìbunt omnes eogitatio- 
nes eorum . Pfaim. ex iv. 4. 

d Gloriamur in tribulationibui . Rem. v. 3. 
e MiU auttm aifit gloriari nifi in Cruce Domini noftri Jefu 
Chrifli. Gol, TI. 14. 
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fempre accotnpagnaudalla 
criilezza . 

La gloria de’ buoni ri- 
fiede nelle lor cofcienze, 
e non nella bocca degli 
uomini » . . 

Il contento de’ Giudi 
viene da Dio , e in Dio 
fi trova : ed il lor gaudio 
è nella verità I» , 

Chi defidera la gloria 
vera ed eterna , non fi cu- 
ra della temporale. 

£ chi va in traccia del- 
la temporale , o non la 
fprezza con tutto 1 ’ ani- 
mo , reda convinto di amar 
meno la celede-. 

Chi non fi prende pen- 
derò nè di lodi , nè di bia- 
fimi , pofTiede gran tran- 
quillità di cuore . 

5 Facilmente farà con- 
tento e pacifico colui , 
che ha la cofcienza monda. 

Non fe’ tu più fant'o, 
per eder lodato ; nè più 
abbietto , per effer biafi- 
mato . 

Tu fe’ quello , che lei: 
nè per le lodi umane puoi 
divenir maggiore di quel 
che Dio fa , che tu fei . 

Se 


comitatur trijiitia » 

Bomrum gloria in con- 
fcientiis eorum , & non in 
ore hominum • . 

JuJlorum Ixtitia de Dea ^ 
& in Deo ejl : & gau- 
dium eorum de veritate ^ . 

Qui veram Ò" aternatn 
gloriam de fiderai , tempo- 
ralem non curai . 

Et qui temporalem re- 
quirit gloriam , aut non ex 
animo contemnit , minus a- 
mare convincitur cxlejiem . 

Magnam habet cordis tran- 
quillitatemy qui neclaudet 
curat , nec vituperia . 

5 Facile erit contentus 
& pacatusy cufus confcien- 
tia munda ejì . 

Non es fantliory fi lau- 
daris ; nec vilior , fi vi- 
tuperarle . 

Quod es y hoc es : nec 
major dici vales , quam 
( Deo tefie ) fis . 

Si 


a Hi gloriam fuam non in ore hominum ponunt . fed intra con- 
fcientiam comcgunt . S. Grtg. Paf. Homit. il. in Evang. 
b Congaudet vcritati. i. Cor. xui. 6. 


Pi, ■■■ 


À 
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Si attendis quid apud Se rifletti a. ciò che fei 
te fis intui , non curabis dentro di te . non ti cu<« 


quid de te loquantur homi- 
nes . 

Homo videt in facie.Dcus 
autem in corde * 

, * 

Homo confidetat aclus ; 
Deus vero penfat intentio- 

nes . 

Bene femper apere , 
modfcum de fe tenere ; hu- 
tntiis anima indi cium eft , 

NoUe confolari ab ali- 
qua creatura ; magna pu- 
ritatis , interna fiducia 
fignum ejl . 

4 Qui nullum extrinfe- 
cks prò feteflimonium qua- 
rti , liquct quod totaliter 
fe Dco commifit» 

Non enim ^qui fe ipfum 
commendai , ille probatus 
efl ( ait Beatus Paulus ) 
fed quem Deus commen> 
dat b . 

Ambulare cura Deo « in- 
tus t nec aliqua affeBione 

te- 


rerai di cib che gli uo- 
mini dican di te . 

Vede P uomo quel che appa. 
re al di fuori ; ma Dio ve- 
de quel eh i nafeofo nel 
cuore • . * 

L’uomo confiderà le azio*’ 
ni \ ma Dio efamina le 
intenzioni. , ■ . ■ ^ - 

Operar femprebene, ed 
aver poca (lima di fé ; è 
indizio d’ anima umile . 

Il non voler confola- 
zioni da veruna creatura; 
è fegno di gran purità , 
e fiducia interna . 

4 Chi non cerca in Tuo 
favore alcuna edema te- 
dimonianza , dà a cono- 
feere d’ efTerfi totalmente 
abbandonato a Dio . ' 
jittefochè non quegli j 
che fi loda da fe medefimo 
( dice San Paolo ) merita 
di ejfere commendato ; ma 
bensì quegli , che vien lo- 
dato da Dio ^ , 

Camminare con Dio * in- 
teriormente , c non e(Ter 

ri- 


> Bim» vidtt M pttftnt ; Dominiu auttm intuttut taf, i. 
Reg. XVI. 7. Ali ter vident bomintt , ali ter Dtut : honiines in fa- 
eie. Deus in corde. X. Ambre/. IH. i. Ai Lue. 
b 2. Cor X. ig. 

c SolUeitum ambulare cum Dea tua . Miei, vi. Sk , Qiu.'t. 
«a. ac. fcc. 
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ritenuto al di fuori da al- ttneri foris y Jìatus eji /»» 
cuna affezione ; è Io flato terni hominis < 
deir uomo fpirituale . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quantunque I uom» viatore non pojfa mai fapere., fg 
egli nel tribunale di Dio, fia degno d! amor» , oÌ odio ^ j 
può nondimeno conghietturarlo dal tedimonio , che 
gliene rende la propria cofcienza : e fé quello tedi- 
monio gli è favorevole, ha ragion di fperare d’ effe- 
re in grazia di Dio . Vero è , che tutto ciò non ba- 
da per aver piena ficurezza; ma bensì per eonfolarfì, 
per idar tranquillo , e per godere la pace interna : 
eh’ è quanto fi debbe deuderare in queda vita . Ac- 
ciocché abbiamo un tal tedimonio, bifogna fuggir di 
continuo il male, e fare il bene; lenza curarfi dirquel- 
che gli uomini polfan penfare o dire di noi , al che 
tendono tutte le lezioni , le quali ci ha .dato di fopra 
lo Spirito di Dio. 

ORAZIONE. 

Fa , mio Dio , che altro io non cerchi , fe non 
di piacerti y che da te fola alpetti qualunque confo- 
lazione , allegrezza , e gloria j e che ogni mio du- 
dio da diretto a camminar teco nei tempo , per ri- 
pofarmi pofeia in te nella beata eterniti . Quedo è 
quanto io ti domando , nè celferò mai di domandarti 
pe’ meriti di Giesò Grido Signor nodro . Così fia . 


■tu 


C A- 


a Ntfdt homo f utrum amart sn odi» dignas fit. £ccl. ix. i.' 
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Caput VII. Capo VII. 

De amore Jefu fopcr om- DelF amore a Gesà {opra 
nia . tutte le cofe . 


I TJ Eatus qui intellt- 

-D git , quid fit ama- 
re Jefum , & contemnere 
fe ipfum propter Jefum . 

Oportet dileElum prò di- 
leEìo relinquere : quia Je- 
fus vult Jolus fuper omnia 
armiti • • 

DileSìio creatura fallax 
^ injìabilis : dileBio Je- 
fu , fidelis Ù" perfeverabi- 
lis - 

Qui adhxret creatura , 
caàet cum labili : qui am- 
pleBitur Jefum , fìrmabi- 
tur in £vum . 

lllum dilige & amicum 
tibi retine , qui , omnibus 
recedentibus , te non relin- 
quet , nec patietur in fine 
perire . 

Ab omnibus oportet te 
aliquando feparari , five 
velis , five nolis . 

2 Te- 


I T> Eato chi intende « 
che cofa fìa amare 
Gesù , e difprczzar fe rae- 
defimo per amor di Gesù. 

Bi fogna lafciar per que- 
fto amico ogni altro ami- 
co : perchè Gesù vuol’ef- 
fere amato folo fopra tut- 
te le cofe • . 

L’ amore della creatu- 
ra è fallace ed inflabile : 
r amor di Gesù è fedele 
e durabile . 

Chi' alla creatura lì ap- 
poggia , cadrà con ella , 
eh’ è labile : chi abbraccia 
Gesù, ftarà falda per fem- 
pre . 

Ama c tienti Mr ami- 
co colui , il quale , vol- 
tandoti tutti le fpalle , non 
ti abbandonerà : nè per- 
metterà che tu nel tuo fi- 
ne perifea . 

Vegli , ò non vegli , 
bi fogna che una volta tu 
Hi feparato da tutte le cofe. 

2 At- 


a Diligts Deminum Dnm tuum ex tot» tarde tue , ér in tata 
mima tua, Or in tata menti tua. Matth. xxii. 37. Deut vi. 
b Firmabitur ia ilio , & non fleftetur , EttH. xv. 3. 



15? Dell* Imitazione di Cristo 
2 Attienti a G«sìi in z Teneas te apud^efum 
vita ed in morte ; e ripo- vivens , ac moriens \ & 
fa»i fulla fede di lui , il illius fidelitati te commit- 
quale , ove ogni altro ti te , qui , omnibus deficien- 
mancaffe, può folofoccor- tibus , folus potefl te fu~ 

' rerti . vare . 

Il tuo amato è di tal’ Dileciut tuus talis efi 
indole , che non vuol’ am- natura , ut aliemm non ve- 
mctter compagnia .* ma li: admittere : fed folus 
vuol poITeder egli folo il vult cor tuum habere , 
tuo cuore , e Cedervi come tamquam R,ex in propria 
^Re nel proprio trono . t brano federe 

Se tu fapelTi bene efclu- Si fcires te bene om- 
der da te qualunque crea- ni creatura evacuare , Je- 
tura , Gesti volentieri ver- fus deberet libenter tecune 
rebbc ad abitare con te , habitare , 

Troverai quali tutta per- Pane totum perditum in^ 
duta quella confidenza, che veniesy quidquid extra Je-!- 
fuor di Gesù riporrai negli fum in hominibus pofue- 
«omini . xìs . 

. Non ti confidare nè ti Non confidas, nec inni- 
appoggiar fopra una can- taris fuper calamum ven- 
na agitata dal vento » : tofum * : quia omnis ca* 

perchè ogni carne è fieno y ro foenum , & omnis glo- 
ed ogni' faà gloria cadrà a ria ejus , ut fios foeni ^ 
terra , come il fiere del fie- cadet •» , 
no ^ . 

3 Rimarrai torto delu- ' 3 Cito decipieris 1 fi ad 

fo , fe ti fermerai fola- externam hominum' oppa- 
mente aU’erterna apparen- rentiam tantum afpexeris • 
za degli uomini . 

Perocché fe in altri , Si enim tuum in aliis 
che in Gesù , cerchi il quaris folatium & lucrttm , 

tuo fith 

a Confìdis fuper baculum ;irundineum . Ifai, xxxvi. 6 , Arundi- 
nem vento agitatam . Mabit, xi. 7» 
b Omnis caro foenum , k omnis gloria ejus quafi flos 
Exliccatum eft foenum & cecidit flos. Jfai. vi. O. 7. tr tl»» 
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Libro Secondo Capo VII. 

fentiesftcpÌHS detrimentum. tuo conforto e guadagno, 

il pili delle volte ne pro- 
verai detrimento . 

Si qusrìs in omnibus Se cerchi Gesh in tutte 
Jefuntf invenies utigueje- le cofe, sì che Gesh tro- 
fum . verai . 

Si autem qutcrìs te ip- Se poi cerchi te ftclTo , 
futny invenies etiam teip- troverai ancora te fteffo , 
fum , fed ad tuam perni- ma per tua rovina. 
ciem 

Plus enim homo nocivior Attefochè l’ uomo , fc non 
fibiffi Jefum non qucerit ^ cerca Gcsh , nuoce a fc me- 
quam totus mundus ^ & dedmo., pih di quel che gli 
emnes fui adverfarii , polTan nuocere tutto il mon- 
do , e tutti i Tuoi nemici . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

La giudizia , la riconofcenza , la piet^ , il nodre 
proprio interefle ci obbligano ad amar 1’ Uomo Dio , 
il noftro Salvatore , il nollro Signore , il noftro tu t- 
to ; ad amarlo (opra ogni cofa ; ad amare lui folo ; 
a facrificargli quanto abbiam di pih caro ; a confa- 
crarci interamente al fuo fervigio . Lo facciam noi ? 
Sopra ciò dobbiamo efaminarci di propolito mnanzi 
a Dio . 

ORAZIONE- 

Tu m’ hai dato , mio Dio , un cuore capace di 
amare , e che non può vivere fenza qualche amore . 
Concedimi , eh’ egli non ami fe non te : e per que- 
llo fagli fentire T imperfezione , il vuoto , il nulla di 
tutte le creature : fagli conofeere le tue divine per- 
fezioni ; fagli provare quanto fei dolce ed amabile ; 
e come amandoti troverà in te ciò che può mai de- 
Cderare , la fua confolazione , il fuo bene , e la fua 

feli- 
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feliciti in quefta vita , e nell’ altra : fa in fomma , 
che ei t’ ami fovranamente nel tetnpo , e nell’ eterni' 
tà . Così Ha . 

Capo Vili. Caput Vili. 

ì 


DelP amitizìa familiare con 

Gesù . 

I /filando Gesh èpre- 
fente , tutto va 
bene , e nulla 
fembra difficile . 

Ma quando Gesb e af> 
fente , tutto divicn gravofo. 

Quando Gesh non par- 
la dentro di noi , ogni con. 
folazione è di poco mo- 
mento . 

Ma fé Gesù dice una 
fola parola , fomma è la 
confolazion che li pro- 
va » . 

Foriy Maria Maddale- 
na non (ì levò todo dal 
luogo ove piangeva , quan- 
do Marta le diffe : È' ^uì 
ilMaeflro^ e ti chiamai . 

Felice quell'ora, in cui 
Gesù ci chiama ; per far- 
ci palfare dalle lagrime al 
gau- 


De familiari amicitia Je- 
fu . 

I Uandò Jefus adefl , 
totum bonttm eji , 
nec quidquam dif- 
ficile videtur . 

Qjtando vero Jefus non 
adefl , totum durum efl . 

Quando Jefus intus non 
loquitur , confolatio vilis 
ejl. 

Si autem Jefus unum 
tantum verbum loquitur , 
magna confolatio fentitur ■. 

Nonne Maria Magdale- 
na Jlatim furrexit de loco y 
in quo flevit , quando Mar- 
tha illi dixit : Magifter 
adeft , & vocat te ? ® 
Felix bora , quando Je- 
fus vocat de lacrymis ad 
gaudium fpiritus ! 

Quam 


« Anima mta liqutfaSa ijiy u$ ( dìleftus meus) letuttu eft- 
Cani. V. 6. 

b Joan. Xi. i8. 
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Quam aridus & durus 
ts fine Je/u ! Quam infi- 
pient & vanus , fi cupìs 
mliquid extra Jefum ! 

Nonne hoc efi mafus dam- 
num , guam fi totum per~ 
deres mundum ? 

2 Quid poteft tibi mun- 
dus conferre fine Je/u ? 

Effe fine Je/u , jravis 
infernus : & effe cum 
Jefu \ dulcis ejl par adì- 
fus . 

Si fuerit tecum Jefus , 
nttllus poterit nocete inimù- 
tus , ^ 

Qui invenit Jefum in- 
venit thefaurum bonum* : 
immo bonum fuper omne 
òonum . 

Et qui perdit Jefum , 
perdit nimis multum ; & 
plus quam totum Mun^ 
dum . 

Pauperrimusefi ^ quivi- 
vit fine Jefu ; Ó" ditiffi- 
mus , qui bene efi cumje- 
fu . 

3 Maona ars efi , fcire 
cum Jefu converfari ; & 
fcire ]efum tenere , magna 
prudentia . 

Efio humilis , & paci- 
ficus ; & erit tecum Jefus. 

Sis 


gaudio dello fpirito ! 

Quanto (ei arido e du« 
ro fenza Gesù ! Quanto 
infenfato e vano, fé brami 
alcuna cofa fuor di Gesù! 

Non è quello forfè mag- 
gior danno , che fe tu pcr- 
ae(Ti il mondo rutto ? 

2 Che ti pub dare il 
mondo fenza Gesù ? 

V elTcr fenza Gesù , è 
inferno infopportabile : e 
r effer con Gesù , è dol- 
ce Paradifo . 

Se reco farù Gesù , nef- 
fun nemico ti. potrà nuor 
cere . 

Chi trova Gesù , trova 
un teforo « di bene : an- 
zi un bene , eh’ è fopra 
ogni bene . 

E chi perde Gesù , per- 
de pur troppo ; ed ancor 
più che fe perdelTe tutta 
il mondo . 

Poveri flìmo è , chi vi- 
ve fenza Gesù ; è ricchif- 
fimo , chi fe la pafla ben 
con Gesù . 

g Grand’ arte è fapcr 
converfare con Gesù ; c 
fapcr ritenere Gesù , è gran 
prudenza . 

Sii umile , e pacifico ; 
e Gesù farà teco . 

L Sii 


a Q.UÌ invenit illuni, invenit thefaurum.' Eed, vi U- 
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Sii aivoto, « quieto; Sis devotus , & qutetus; 
c teco fi fcrmcr'a Gesìu» & manebit tecumjefus . 

Puoi predo porre in fu- ' Potes etto fugare Jefum, 
Pa Gesti, e perdere la fua & grattam eius perdere'-, 
Iraxia fe vorrai correr fi voluerts ad extertora de- 

dietro alle cofe efteriori . chnave . « . 

E fe r avrai difcaccia- Et fi dlum cffugaveris 
to e perduto; a chi ricor- & . perdider^s ; ad quem 
rerai allora » , e -chi cer- Hies * , & quem tutte qua- 

cherai per amico ? . res amteur» ? 

Senxa amico tu non puoi amico nonppesbe- 

viver contento»* : e fcGe- vivere b : & fi Jefus 
Ih non ti farà amico fo- non fuerit uhi pra omnibus 
ora tutti gli amici , ti tro- amteus , erts nmts trijits 


pra luii» j,— 

verai m fomma Kmczia 
e defolazione . 

Stoltamente adunque m 


open , - — - . , 

riponi la tua fiducia , o la 
tua contentezza . ^ 

Si dee piuttofto eiecgere 
d’aver tutto il mondo con- 
trario , che Gesù fdegna- 

Sia perciò fra tutti quel 


»iaavM»^ — I 

fe in alcun’ altro 


defolattjs , 

Fatue igitur agis , fi in 
alique alterfi confidis aut 
Utaris . 

Eltgendum eft magìs to-> 
tum mundum habere con- 
trarium , quam Jefum of- 
fenfum . 

Ex omnibus ergo caris^ , 


Il "'XTfòn S7!olo d&Sus/p^ 

Gesù il tuo amico fpecia- eialts . 

Viligantur omnes pro- 
pter Jefum : Jefus autem 
propter fe ipfum . 

Soìus Jejus Chryiusfin^ 

. . n I • 


le . 

4 Si amino tutti per 
Gesù : ma Gesù fi ami 
7cr fe medefimo . 

Gesù Grillo folo è de- 


Gesù Lenito loio c ut- ---- j~j y ^ . 

,no d’elTer amato con fin- gu ariter ^fi 
W dilezione: perchè tra felus bonus & fidelts p^ 
> tutti omnt- 


ntfu ibimut ? Jo*n. VI. 6g. 
oli, iuta f«"» ticidmt , non 
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Libro Secondo Capo Vili, idj 

wmibus invenilur amicis . tutti gli amici ci folo*è, 
, buono e fedele . 

Propter ipfum , O*. in Per lui , ed in lui ti 
ipfo tam amici ^ quamini- fieno cari tanto gli ami- 
mici tibi fmt cari f & prò ci , quanto i nemici : c 
omnibus bis exorandus ejì y per effi tutti dei pregarlo , 
ut omnes ipfum cogmfcant acciocché tutti loconofca- 
& diitgant . no ed amino . 

Nunquam cupias fingu- Non defiderar maid’ef- 
lariter laudari vel amari : fer lodato o amato con fin- 

quia hoc falius Dei ejl ^ eolarità : perciocché que- 
qui fimllem fibi non ha- Ito conviene a Dio folo , 
bet • . ‘il quale non ha altro fi- 

mile a fe *■ , . -, 

Nec velis^ qmd altquis Nè volere , che alcuno 
tecum in corde fuo occupe- abbia il cuore occupato di 
tur , neque tu cum alicu- te > nè che tu fii occupa- 
;«r occ'jparif amore : fed to nell’ amore di altri : 
fit Jefus in te , & in om- ma Gesh folo fia in te , 
ni bono homine. ed in ciafcun’ uomo dab- 

bene . 

5 EJìo purus & liber 5 Sii puro c libero in- 
ab intus ^ fine alicujus crea- teriormente y fenza imba- 
tura implicamento . razzo di veruna creatura. 

Oportet te e(fe nudum , Bi fogna , che ti fpogli 

& puì-um cor ad Dcum ge- affatto d’ ogni affezione 
rerc, fi vis vacare^ &“ vi- e che porti a Dio un cuor’ 
dcre quam fuavis fit Do- mondo, le vuoi attendere 
minus •> . a lui y e guflare quanto 

foave fia il Signore •> . 

Et revera ad hoc non Ed in vero nongiugnc- 
pervenies , nifi gratin efus rai a tanto y fe non farai 
' fueris prjtventus & aura- prevenuto e tratto a fe 

Bus L z dalla 


a. Non eli fimìlis tui , Domine. Jer. x. 6., Pf. xxxiv. i:.. 
6r tubi . 

b Gujìail y & videte quoniam Cuavis eli Domìnus . 

XXKJll. 9. 
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dalla fua grazia : onde ef- Bus : ut omnibus evacua^ 
clufa e licenziata ogni co- tisÙ" licentiatisj foluscum 
fa terrena, fii unito a lui, falò uniaris. 
folo con folo. 

Imperocché quando la Quando enim gratta Dei 

f 'razia di Dio viene in venit ad hominem , tunc 
óccorfo deir uomo , al- potens fit ad omnia « . 
lora egli é capace di far 
Butto » . 

E quando effa ne par- Et quando recediti tane 
te , reitera povero e dcbo- pauper infirmus evie , 
le , e quafi folaraente ab- & quafi tantum ad flagel- 
bandonato a’ flagelli . la reliBus . 

In quello flato egli non In his non debet defl- 
ètti abbatterfi , nè difpera- ci , nec defperare ; fed ad 
re; ma di buon’animo raffe- voluntatem Dei gquanimi- 
gnarh alla volontìi divina ter ftare , tT cunBa fuper- 
e fopportare a gloria di venientia [ibi ad laudem 
Gesù Criflo tutto cib che Jc/u Chrijii perpeti : quia 
gli fopravvenga : attefochè pojl hyememfaquitur ajias; 
dopo il verno fuccede la poji noBem redit dies\ & 
fiate ; dopo la notte ritor- pofl tempeftatera magna 
na il giorno ; e dopo la ferenitas ** » 
tempejìa gran ferenità ** . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

II Criftiano è un’ abiflb di mifcrie fenza Gesù , il 
quale ci i^u dato daU’eterno Tuo Padre per efser noftra 
luce, fapienza , fortezza, confolazione , fperanza, ed 
c^ni nollro bene . Così le medefiroe ragioni , che ci 
obbligano ad amarlo fopra tutte le cofe , c’ inducono 
eziandio ad eleggerlo per noflro amico intimo e fa- 
miliare . Aver amico Gesù è lo-fieffo , che avere il 
fuo fpirito , e le fue virtù ; è lo flcflb , che pofledcr- 

lo 

• 

a Omni* poffum in eo , rfui mt ttnfgrtat. Phil. iv. 13. 
k Foli tempeftatem tranquillum faci*. Tei. iij. 23. 


Digilized by Google 



Lirro Secondo Capo Vili. i 6$ 

lo con fede viva , ferma f|>eranza , e cariti arden- 
te . Se noi lo polfediamo , in tal modo , poflédiamo 
tutt’ i beni del mondo: ma fe lo perdiamo > perdiamo 
tutto . 

ORAZIONE, 

, « 

Ti piaccia , mio dolcifTimo Gesb , d’ effer f ogget- 
to dominante , e ’lbene Covrano dell’ anima mia. Fa, 
che animato dal tuo fpirito , formato fu’ tuoi efem- 
pi , fedele alle tue grazie , docile a’ tuoi ordini , io 
viva per te , viva di te , viva con te \ per cominciar fulla 
ferra quell’ efercizio , che confido nel tuo fangue d'ave- 
re a continuare nel Cielo, cioè di amarti fenzamifu- 
ra , e polTederti in eterno , Cosi Ha , 

C A P U T IX. C A P O IX. 

De carentia omnis fola- Della privazione di ogni 

eli . follievo , 

I grave hu- i On è difficile il di- 

manum contemne- fprezzare le con- 

re folatium^ cum adejì di- Colazioni degli uomini , . 
vinutn . quando lì hanno quelle di ' 

Dio . 

Magnum ejl , tT valde £’ bensì cofa grande , 
magnum , tam hitmano , anzi grandiffima , il poter 
^uam divino pojfe carere vivere fenza conforto si 
folatio i & prò honoreDei umano , come divino ; c 
libenter exiliutn cordis vel- per onor di Dio voler fof- 
le fujlinere ; & in nullo frire in pace la defolazio- 
fe ipfum quarere , nec ad ne del cuore ; ed in nulla 
proprium meritum re f pive- cercare feftdfo, nè r.iguar- 
re . dare al merito proprio. 

Quid magni ejl f fi hi- Che gran fatto è , fe nel 
laris L 3 vifi- 
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vifitarti la grazia tufi! lie- 
to e divoro ? quarto è un 
tempo , che tutti defide- 
rano . 

Affai agiatamente caval- 
ca , chi è portato dalla 
grazia divina . 

E qual maraviglia , che 
non fenta il pefo de’ tra- 
vagli colui , che vien f(>- 
ftenuto dall’ Omnipotentc , 
e guidato dal Condottiere 
fovrano ? 

2 Noi fiam contenti d’ 
aver qualche oggetto , che 
ci confoli; e con difficoltà 
r uomo fi fpoglia di fe me- 
de fimo . 

11 fanto martire Loren- 
zo trionfi) del fecolo , e in- 
fieme delP affetto verfo il 
fuo Prelato » : perciocché 
difprezzò quanto pareva di- 
lettevole nel mondo : e per 
amor di Gesù foffrì con 
pazienza , che gli veniffe 
ancor tolto Sifto fommo Sa- 
cerdote di Dio , cui egli 
teneramente amava. 

Superò dunque con I’ 
amor del Creatore l’amo- 
re alla creatura ; c preferì 
all’ umana confolazione il 
divin beneplacito . 

Così 


laris fìs & devotus adve- 
niente grafia ? optabilis cun- 
Bis htcc hqra . 

Satis fuaviter equitat , 
quem gratin Dei portai. 

Et quid mirumy fi onus 
non fentit , qui portatur ab 
Omnipotentc , & ducitur a 
fummo DuBore ì 


2 Libenter habemus ali- 
quid prò folatio y & diffi- 
culter homo exuitur a fe 
ipfo . 

Vicit fanSlus martyr 
Laurentius fxculum cura 
fuo Sacerdote • : quia om- 
nc , quod in mundo Aele- 
clabile videbatur , defpe- 
xit : 0“ fummum Dei Sa- 
cerdotem Sixtum , quem ma- 
xime dtligebat , prò amo- 
re Chrifii etiam a fe talli 
clementer ferebat . 

Ornare igitur Creatoris 
amorem hominis fuperavit ; 
& prò humano folatio di- 
vinum beneplacitum ntagis 
elegit . ^ 


H I pftf ( l.aut*ntiui ) mundum eum fuo parìter facerdote vincebat. 
S.JUjxìm, UoMil. i- d* S.Laurm. 
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Libro Secondo Capo IX. i 6 ^ 

Ita & tu aliquemnecef- Così tu ancora appren- 
farium & dileclum amicum di a ialciar per amore di 
prò amore Dei difce relin- Dio l’amico piti caro e ne» 
quere i nec graviter ferasy celTario ; nè ti attriftare , 
cum ab amico dereliclus fue- ove da e(To amico tu folTi 
ris : fciens , quoniam opor~ abbandonato : ben (apendo., 
tet noi omnes tandem ab che alla per fine tutti dob- 
invicem feparari . biam fepararci 1’ uno dall* 

altro . 

3 Multum & diu opor^ 3 Bi fogna y che l’ uomo 

tet hominem tn fe ipfocer- combatta molto e lunga- 
tare y antequam dtfcat fe mente dentro di fe , prima 
ipfum piene fupcrare , & che fappia vincerfi appie- 
totum affeHum fuum in no , e volgere tutto il fuo 
Deum traherc . affetto verib Dio . 

Quando homo fiat fuper Quando 1 ’ uomo s’ ap- 
fe ipfum , facile labitur ad poggia fopra fe fteffo , con 
confolationes humanas . taciiità trafcorre alle con- 

folazioni umane . 

Sed verus amator Chri- Ma chi ama davvero 
fii y & fiudiofus feBator Gesù Crifto , e fi fiudia 
virtutum , non cadit fuper d’ imitarne le virtù , non 
confolationes , nec quxrit ta~ s’ abbandona alle confola- 
Ì 4 s fenfibiles dulcedines : fed zioni , nè cerca tali dol- 
magis foriti exercitationes y cezze ienfibili : ma piutto- 

prò Chrijìo duros fujìi^ fio gli place di venir efer- 
nere labores . citato con afpre prove , e 

di foftenere dure fatiche 
per amore di Grillo . 

4 Cum igitur fpiritualis 4 Quando dunque ti è 

a Deo confolatio datur , data da Dio una confola- 
cum gratiarum aclione. ac- zione fpirituale , ricevila 
cipe eam : fed Dei munùs con rendimento di grazie : 
intellige effe , non tuum ma fappi , che ella è do- 
meritum . no di Dio, e non rlcom- 

penfa del tuo merito. 

Noliextolliy nolinimium Non te ne inluperbire, 
gaudcre y nec inaniter prx- non te ne rallegrar fuot„ 

fu- L 4 di 
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modo y nè vanamente 
prefumerne : ma anzi quel 
dono ti renda più umile y 
più circofpctto , c più ti- 
morofo in tutte le tue azio- 
ni: atcefochèpalferà quell’ 
ora , e la tentazione le fuc- 
cederù . 

Allorché ti fari tolta la 
eonfolazione , non ti per- 
der tolto d’ animo : bensì 
con umilti e pazienza at- 
tendi altra vinta dal Cie- 
lo » : poiché Dio pub ben 
ridonarti eonfolazione mag- 
giore . 

Quella non è cofa nuo- 
va , né fuor d’ ordine a 
uelli , che han pratica 
elle vie del Signore; pe- 
rocché fpelfo tali vicende 
lì oCfervarono ne’ gran San- 
ti y e negli antichi Pro- 
feti . 

5 Laonde uno d’ elTi , 
elTendogli prefente la gra- 
zia , diceva : dijfi nella mìa 
prófperità , non farò mojfo 
in eterno . 


fumere : fed ejio magts hu- 
miliar ex donoy cautior quo- 
que y & timor attor in cun- 
Wt oBibus .tuis ; quoniam 
tranfibit bora illa y & fe- 
quetur tentatio . 

Cum ablata fuerit con- 
folatio y non jiatim defpe- 
res : fed cum huniìlitate 
Ù“ patientia expeSla cale- 
flem vifitationem « : quo^ 
niam patene ejl Deus 'am- 
pliorem ùbi redonare cote- 
folationem . 

IJìud non ejì novum ^ 
nec alienum viam Dei ex- 
pertis : quia in magnis San- 
6lis y & in antiquis Pro- 
phetis futi ftcpe talis alter- 
nationis modus » 


5 Unde quidam prafen- 
te fam gratin , dicebat : 
Ego dixi in abundancia 
mea , non movebor in 
aeternum . 



Ritiratali poi la gra- Abfente vero gratin y 

zia , ci foggiunge quel che in fé fuerit expertus 
in fe aveva fperi mentalo , git : dicens : A 
con dire ■ Volgejli da me y o ciem tuam a me 
Dio, - i, 


I 

a Ih h»milhau tua patitntiam àih. 
miUs eonJolatioHame/tU. Judith.viii. zo. 
h Pfalm.zxix. 7. 
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Libro Secondo Capo IX, 


<ftu$ fum contiirbatiis > . 

Inttr hac tamen ntqM- 
quam dtfperat ; fed injìan- 
tius Dominum rogai y & 
dicit : Ad te , Domine , 
clamabo : & ad Deum 
meuo! deprecabor ^ . 

Deniqueorationisfuit fru^ 
Hum riportai , & ft exaudi~ 
tum te/iatur , dicens : Au* 
divit Dominus , Se miferrus 
ed mei ; Dominus fa£las 
ed adjutor meus « . 


lóp 

Dio , la tua faccia y t np 
rejìai conturbato * . 

Non difpera però tra 
quede vicende ; ma con 
maggior idanza prega il 
Signore , e feiama A te y 
Signore y alzerò la mia vo~ 
ce ; ed al mio Dio indiriz- 
zerò le preghiere . 

Finalmente raccoglie il 
frutto della Tua orazione, 
ed atteda d’ edere dato 
efaudito, dicendo : Il Si^ 
gnore m' afcoltò , ed ebbe 
mifericordia di me ; il Si» 
gnore fi è fatto mio afu- 


Sed in quo ? Converti' 
di , inquit , p'anftum raeura 
in gaudium mihi , & cir- 
cumdedidi me lartitia «* . 

Si fic aEìum efì cum ma- 
gni s Sancite ; non e fi de- 
fperandum nobis infirmi)^ 
0“ pauperibus , fi interdum 
in fervore , & interdum in 
frigìditate fumus: quoniam 
fpiritus venit & recedit , 
fecundum beneplacitutu fue 
voi untai is * , linde beatus 
Job att ; Vifìtas eum di* 
luculo , & fubito probas 


6 Su- 



tatore o , 

Ma in che ? fùi rivol- 
to y ei foggiugne , in al- 
legrezza il mio pianto , e 
ni hai ricolmo di giubilo . 

Se così è dato pratica* 
to coi gran Santi ; noi , 
che damo deboli e mefehi- 
ni , non dobbiam perderci 
di coraggio , fe talora ci 
fentiamo ferventi , talora 
freddi : perchè lo fpirito 
viene e fi parte , come vu(> 
le c gli piace * . Onde il 
lanto Giobbe dice: Tuvi» 
fitti r uomo di buon matti- 
no ; ed incontanente lo met- 
ti alla prova f* 

6 So- 




b Ibid. c IbtiL II. 

n. Serm.if. in Cani, nuni.4. 
Joao.nl. S. 


»r 


Digitized by Google 


170 Dell’ Imitazione di Cristo 


6 Sopra di che dunque 
pofTo io fondare le mie fpe- 
ranze , ed in chi debbo ri- 
porre la mia fiducia., fe non 
nella fola gran mifericwdia 
di Dio * , e nella fola e- 
fpettazione delta grazia ce- 
lejie •> ì 

Imperciocché o io abbia 
in mia compunta uomini 
dabbene , confratelli divo- 
ri , amici fedeli ; o legga 
libri fanti , e bei trattati 
di pietà ; o afcolti dolci 
cantici , ed inni ; tutte 
quelle cofe poco mi gio- 
vano , poco mi gullano, 
quando mi trovo abbando- 
nato dalla grazia , e la- 
fciato nella n|ia miferia . 

In tal cafo non v’ è mi- 
glior rimedio , quanto la 
pazienza , e T annegazion 
della propria volontà , raf- 
iiegnandola a quella di Dio . 

7 Non conobbi mai per- 
ibna tanto religiofa e di- 
vota, a cui qualche volta 
non fia fiata fottratta la 
grazia , o 'che non abbia 
fentito fminuirfi il fer- 
vore . 

Niuno de’ Santi fu sì 
alta- 


6 Super quid igitur [pe- 
roro pojfum , aut in quo 
confidere debeo , nifi in 
Jola magna mifericordia 
Dei », & in fola fpfc gra* 
tiae czlellis b ? 


Sive enim adfint homi- 
nes boni , five devoti fra- 
tres , vel amici fideles j fi- 
ve libri fanEli , vel tra- 
Elatus pulchri ; five dulcis 
cantus , & hymnì ; omnia 
hac modicum juvant , mo- 
dicttm fapiunt , quando de- 
fertus fum a grafia , & 
in prioria paupertate reli- 
Eìus . 

T uno non ,efi melius re- 
medium , quam patientia y 
& abnegatio mei involun- 
tate Dei . 

7 Nunquam inveni ali- 
quem tam religiofum& de- 
votim , qui non habuerit 
interdum grafia [ubtraElio- 
nem , aut non fon feri f fer- 
vorìs diminutionem . 

Nullus SanEius fuit tam 
• alte 


a Speravi in mifericordia Dei in reternum. Pj'ilrn.\.i \o. & alibi . 
b Sperata intanto qua offertur vobis ^ gratiam. i. Petr.l. i?. In 
foia fpe gratiae saleftis innicicur. Natia frima Orazione delia Mtjfa 
dalla Domanita v. dopo P Epifania , 

' I 
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mite raptus & illuminatus ^ 
già prius , vel pujiea non 
fuerit tentatus » . 

Non en 'tm d 'tgnus ejì al- 
ta Dei contemplai io'ne , qui 
prò Deo non eJì coìrci tatus 
aliqua tribulatione . 

Solet enim Jequentts con- 
folatronis , tentatio pracedens 
effe fignum : nam tentatio- 
ftibus probatis ealejiis prò- 
mini tur confolatio . 


Qulvlccrlt, inquit ^ da- 
bo ei edere de Ugno viti •> . 

8 Dfttur autem confola- 
tio divina , ut homo fer- 
tior fit ad fujìinendum ad- 
verfa , 

Sequitur ethm tentatio , 
ne fe elevet de bono . 

Non dormii diabulus j 
nec caro adhuc mortua efl. 

Ideo non cejfes te prepa- 
rare ad certamen : quia a 
dtxtris & a finijiris hofles 
^'funt , 


altamente rapito ed illu- 
minato , che o prima, o 
dopo non Ha (lato tenta- 
to a . 

Perciocché non > è degno 
dell’alta contemplazione di 
Dio, chi non è efercitato 
in foftencrc qualche tribo- 
lazione per Dio. 

Così la tentazion che 
precede , fuol’ e(Ter foriera 
della confolazion , che la 
feguc: attefochè la confo- 
lazionc celefte vien pro- 
meìTa folamente a quelli , 
che furon provati colle 
tentazioni . 

A chi vincerà , dice il 
Signore , darò a mangiare 
dell' albero della vita ^ . 

8 Daffi appunto la con- 
foiazione divina , acciocché 
r uomo (ia più robudo a 
(opportare le avverfid . 

Indi (ègue la tentazio- 
ne, perch’ei nella profpc- 
ritk non s’infuperbifca. 

Il demonio non dorme; 
nè la carne e per anco 
morta. 

Perciò rfm cefifare d* 
apparecchiai ii alia batta- 
glia ; giacche » delira ed 
a fi- 


* Tentati funt Patrtt ntfiri ^~ut probattntur .... 'Ahraham unta- 
tut tjì ... Sic Ifaae , fit Janb , fie Moffit , <5r onuut , qui plaeutrunt 
Dto, per multai tribulatientf tranfitruHt fidelts. Juéith.viii. ai- e 

fcqq. 

b Vincenti dabo edere de iigno viue. Apot-il. 7. 
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, a finiftra hai de’ nemici , funt , qui nunquam quit- 
che mai non pofano . fcunt . 

RIFLESSIONI E PRATICHE- 
RÀ TÌta fpirituale è , per così dire , un’ innelìo di 
dolcezze e confolazioni , e di defolazioni ed ariditìi ; 
quelle ci fon date per fortificarci contra di oucfìe, e 
quefle per non invanirci di quelle. Così le defolazio- 
ni non meno, che le confolazioni fono grazie; il cui 
buon’ ufo confìlìe a ricever le une con umiltà , e»a 
fonefìer con coraggio le altre . Dobbiam dunque nel 
tempo delle confolazioni prepararci alle aridità e ten- 
tazioni : e per conveffo , in mezzo a quefle confor- 
tarci coir efpettazione di quelle . 

ORAZIONE, 

Quanto è felice, Signore , chi rifiuta le confolazlo- 
ni degli uomini , per goder le tue. Ma affai pih fe- 
lice è colui , il quale fenza ricever da te alcun con- 
forto o dolcezza , non lafcia d’ efferti fedele nell’ adem- 
pimento de’ luoi doveri, e della tua volontà. Quelli, 
ad efempio de’ tuoi fanti Martiri , ti ama foffrendo , 
e foffre amandoti; e appunto è ciò, eh’ io ti doman- 
do umilmente per tua maggior gloria , e mia falvez- 
Za . Cosi, fia - 

a 

CapoX. Caput X. 

Della g^titudìne per la gra- De gratitudine prò gratia 
zia Divina . Dei . 

1 I) Erchè cerchi 'tu il t Ur quaris quietem , 
X ripofo, ejf cado nato cum natus fis ad 

per la- 
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iaborem » ? 

Pont te ad patientìam 
magìs ) guam ad eonfola- 
iiones ; & ad crucem por- 
tandam magis , guam ad 
laùtìam . 

Quis enim facularium non 
libenter confolationem & U- 
titiam fpiritualem aecipe- 
ret y fi femper obtinere pof- 
fet ? < 

Excedunt enim fpiritua- 
les confolationes omnes mun- 
di delicias , & camis vo- 
luptates . 

Nam omnes delicia mun- 
dana aut vana funt , aut 
turpes , Spirituales vero de- 
Ucia , fola jucunda & ho- 
nefta , ex virtutibus proge- 
nita , & a Deo puris men- 
tibus infufa . 

Sed iflis divinis confola- 
tionibus nemo femper prò 
fuo affeBu frui valet ; quia 
ter^us tentationis non diu 
cejfat . 

2 Multum contrariatur 
fuperna vifitationi falfa lì- 
bertas animi , & magna 
confidentia fui . ^ 

Deus bene facit confola- 
tio- 


per la fatica * ? 

DirpcHiiti anzi alla pa« 
zienza , che alle confola- 
zioni , e piuttofto a por- 
tare la Croce, che a vi- 
vere lietamente . 

Chi è anche tra’ fecola- 
ri , il (}ual non ricevelìè 
volentieri la confolazione 
e letizia fpirituale , fe la 
poteflfe Tempre avere ? 

Perciocché le ccnfola- 
zioni dello fpirlto forpaf- 
fano ogni delizia del mon- 
do , e ogni piacer delia 
carne . 

In fatto tutte le delizie 
del mondo o fono vane, 
o Tozze . Ma quelle dello 
fpirito fole fon gioconde 
ed onefte , fìccome deriva- 
te dalle virtù , ed infufe 
da Dio nelle menti pure. 

Niuno però pub Tempre 
godere di quelle confola- 
zioni divine a .Tuo piaci- 
mento ; p rchè il tempo 
della tentazione non tarda 
molto a ritcffn^e . 

2 Sono di grande oftar 
colo alle vilìte celelli la 
falfa liberti dello^ fpirito , 
e la troppa fiducia di fe 
ftclfo . * 

Fa bene Iddio , quando 
' ci 


a Homo mfcitur ad Iaborem. Jai. v.jr. 


1/4 Dell Imitazione di Cristo 


ci benefica colla gra7Ìa della 
confolazione : ma l’ uomo 
fa male , non attribuendo 
il tutto a Dio con umili 
ringraziamenti . 

E di qui è , che non pof- 
fono venire in noi i doni 
della graria: perchè fiatno 
ingrati al donatore, nè ri- 
fondiamo il tutto al fon- 
te, da cui hanno orìgine. 

Imperocché chi è rico- 
nofcente quanto G convie- 
ne per le grazie ricevute, 
merita fempre nuova gra- 
zia : c verrà fottratto al,fu- 
perbo ciò , che fuol darG 
all’umile » . 

3 lo per me non bramo 
la confolazione , che mi 
toglie la compunzione ; nè 
afpiro a quella contempla- 
zione , che porta alia fu* 
perbia . 

Per certo non è fanto 
tutto ciò , eh’ è fublirac ; 
nè buono tutto ciò , eh’ è 
dolce i nè. paro tutto ciò , 
che fì deCflerii j nè grato 
a Dio tutto' ciò , eh’ è a 
noi caro , 

Vo- 


tionìs gratiam dando : fed 
homo male agit , ' non to- 
tum Deo cum gratiarum 
anione retribuendo. 

Et ideo non pofjunt in 
nobis dona grafia fluere : 
quia ingrati fumus auèìori^ 
nec totum refundimus fon- 
tali origini . 

Semper enim de betur gra- 
tin digne gratini referenti : 
& auferetur ab elato , quod 
dori folet humili * . 


5 Noto eonfolatienem , 
qua mi hi aufert compun- 
Bionem ; nec affeSlo contem- 
plationem , qua ducit in 
elationem . 

Non enim omne altum , 
fanSlum ; nec omne dulce j 
' bonum ; nec omne defìde- 
rium , purum , nec omne 
carum , Deo graturn. 

Li- 


a Dtvott grattar tefttenti , non immerita amptiora beneficia pro- 
mi ttun tur . .. . ficut t contrario aeeipieniiit intUgnus eji , quifuerit 
ie aceeptit ingratut. S-Bernard. in Pf. Qui habitat- Scrtn.iv. num.1. 
Qpp. voi C0I.840. Duna nos prò aeeeptit non ingrates txbibtmui, 
heum in nehit faeitnus gratta, ut major a adhue rteiptio mottamur. 
Idem Serm xxviii. de diverf. ibid. cobi 148., k alibi'. 
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Libro Secondo Capo X. 


Lihenter accepto gratiam ^ 
mde femper humilior , & 
timoratior invernar , at^ue 
ad rtlinquendum me para- 
tior fiam , 

Docius dono gratile , & 
eruditut fubtraBionis ver- 
tere , non fibi audebit quid- 
quam boni attribuere ; fed 
potius fe pauperem & nui- 
dum confitebitur'. 

Da Deo quod Dei eft » , 
^ tibi adfcribe quodtuum 
ejl : hoc eft ^ Deo gratias 
tribue ; tibi atitem foli cul- 
pant , & dignam poenam 
prò culpa deberi fentias. 


4 Pone te femper adin- 
fìmum , & dabitur tibi 
fummum , nam fummum 
non fiat fine infimo . 

Summi SanSii apud Deum^ 
minimi funt apud fe : & 
quanto gloriofiores , tanto in 
fe humilmes . 

Pie- 


*75 

Volentieri accetto la gra- 
2ia , per la quale io pofTa 
divenir Tempre più umile, 
più timorato, e più difpo- 
ik) ad abbandonare me ilef- 
fo. 

Colui, eh’ è ammaeftra- 
to pel dono della grazia , 
e fatto efperto col calHgo 
della fottrazione di effa , 
non ofera mai d’ arrogarli 
nulla di buono ; ma piut- 
tolio n confetTerà povero e 
nudo . 

Dà a Dio quel eh' è di 
Dio » , ed attribuirci a te 
quel eh’ è tuo : cioè rendi 
grazie a Dio per la fua 
razia , ed a te folo attri- 
uifei il peccato, rjcono- 
feendo che À è dovuta la 
pena , che ad e(To corri- 
fponde . 

4 Mettiti Tempre nel luo- 
go più baffo , e Tarai Tolle- 
vato al pià alto : peroc- 
ché il più alto fi appoggia 
Topra il più baffo , 

I maggiori j^Santi agli 
occhi di Dio , Tono mini- 
mi agli occhi lor propri ! 
e quanto più gloriofi riTplen- 
dono , tanto più umili fon 
dentro di fe . 

Ple- 


» Reddite .... quv funt Dei Deo. Matth.xxii. 21. 

It Reeumbe in noviflimo loco j ut dicat tibi : Anùce , afeende fu- 
fcrius. Lms.xvu io. 


Digitized by Coogle 



17^ Dell’Imitazione di Cristo 

Pieni veritate & gloria Pieni di verità , t di glo- 
edefli , non funt vanae glo- ria celcftc , non fono vaghi 
ria; ^lipidi * . di gloria vana » 


In Ùeo fundati Ù“ co»~ 
firmati, nullo modopoffunt 
effe ciati. 

Et qui totum Deo ad- 


Fondati e confermati in 
Dio , non poflbno per vc- 
nin modo levarfi in fuper* 
bia. 

E come effi a Dio rkfe- 
fcriòunt quidquid boni ac- rifeono quanto di bene ri> 
ceperunt , gloriam ab in- cevettero , non cercano glo- 


>*. 


vicem non quatrunt , fed 
gloriam , quz a iolo Deo 
eft ) volunt ^ Tìeum. 
in /e, & in omnibus San- 
ilfs j laudari fuper omnia 
eupiunt ; & femper in id- 
ipfum tendunt e . 

S Efio igitur gratus prò 
minimo ; & eris dignuf 
ma'fora accipere . ^ 

Sit tibi minimum etiam 
prò maximo y Ù'magiscon- 
temptibikpro [pedali dono , 


Si dignkat datorii in- 
, '/V ' * Jpt~ 


ria P uno dalP altro ; ma vo- 
glion bensì quella gloria , 
che viene da Dio foto : e 
bramano , che Dio fìa lo- 
dato in loro, ed in tutti! 
Santi fopra tutte le cofe; 
ed a quello fempre tendo- 
no i lor defìderj < , 

5 ^ Sii dunque grato al 
Signore per ogni minima 
grazia ; e farai fatto de- 
gno di riceverne maggiori . 

Sia inoltre per te il mi- 
nimo de* fuoi doni come il 
maflìrao ; ed il pib comu- 
ne , come fe^./olTe il pià 
fpeciale . 

Se fi riguarda la f^gni- 

.. •* ' 


a Non ciBeiamÌM,iqanis glori» cupidi. G»l. v. ^ 6 . 
b Gloriam ab iovUtm occipiti s ; (ff glori/t m , tju» a foto Di» tjfr 
non guarititi Joan. v. 44- Nec quxrenter ab JboniinibiiS gloriam. i. 
Tbtft. 1 1 . 4 . ‘ ' 

e Tutto il num.4. b tratto d«l!« feguenti parole di San Bernardo: 
Non tnim tft quo vanitat intrtt , ubi voritas jam totum occupo vii . ••• 
Ncqui tnim finguli ftfi glorifieani - . . Non vici/Jim alttr altemm /«»• 
dat , quid in laudtm ConMtoris inumi & oxtcnti .... mutuii nttm- 
quamuatart laudibus poffunt, Strin.v. in Feft. Omn. San£tor. Vol.i* 
Opp.col.1054. 
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fpiettur , nullum datumpar- del donatore , niun d/ 
vum , aut ntmts viU vi- no parrà piccolo , o tro^ 

Ta-^JT ’T '"‘'"A” ««fotchènonpuò 

eji , 9«oa a fummo Beo mai eifcr di poco momen 

»°^i5>.chelfdonadai7om- 

_ . - , . tno Iddio . 

Etmm fi potnas & ver- E ove pure ti deffe pene 
bera dedent , gratum effe e flagelli, ti debbono elfe^ 

^bet : cjuta fimpc. prò cari: mercecché fa femori 

faluje mflra fact , qutd- per la noftra falvezza 
qmd nobts advmtrc per- to egli permette , c\c ci 
mimt. avvenga, 

' >-«/•«. Chi defidera di confer- 

re defiderat , fit gratuspro vare la grazia di Dio 

llT- g'-ato per la grazia ricevuf 

lata , 01 er , ut redeat ; ta ; paziente per quella 
»«« /:< €5- W/« , « che gli f„ • 

. ««1 umile, perchè pià 

perda. 

RIFLESSIONI E FìiATICHE. 

-'Quelle ultime parole racchiudono come in comoen 
dio tutte le Intoni e pmiche, che il nollrò prAu' 
tote et ha infe^nate nel prefente Capitolo t e farebbe' 
fuperfluo I aggiungervi altro . Qui feb ólTervertm 
guella fentenaa , ad oggetto d’ illudrarli , che dTce 
Ch d jr,c»«e/ee«e y.a„,„ fi c.„o«»e pe? )r i^je ri- 
hn'Me m,u,a fimp,, m,va grazi, ! Ó 

nel tetto latino ; Serrar Jeitiur grati, dig„, ^ 
re/ere»t, . Concioffiachi fé per quella, nuovi grfS fi 
voleffe intendere la vera grazia di Gesii Crflto la 
quale è «»' ifttr,Ktom dtl fata, Amar,,, neceària 
. ‘ M ' 


a Tnfpirttie dtleiìionis , ut eegnita fanfìu Anr,,.. r i 
t^ofrit gratta tft. ad Boni£/JibI can r^ 

coI.474. k «libi . • “P-S- n a.Opp. to.x. 
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ad ogni opera di criftiana pi«U 1» propofuionc no« 
farebbe eiurta : convenendp tutt i Teologi con Sant Ag^ 
nino, ché fimigUante grav.ia «p« è dovuta z veruno, e daffi 
da Dio a chiji piace, quando, ed in qual milura gli pia- 
ce ». Ma non è quefta grafia , di cui mtefe il noftro Aur 
tore . Parla egli m generale de favori e doni di Dio , ed 
in particolare delle conlolazioni interiori , le quali tal- 
volta il Signore concede aUuor fervi per fortificargli conr 
tra letentaxioni,e per animargli ed jncoraggirg li nel fuo 
fervixio : ed a fine di rilevare i vantaggi della grati- 
tudine e riconofcenxa , che dobbiamo a .Dio, pe tan- 
ti benefici che ci comparte; egli afferma con San Ber- 
nardo 0 , ( della cui dottrina ^ era pieno. ) che la gra- 
titudine attira , ottiene , ed in alcun modo c, menta 
nuovi doni , e nuove grazie : nonché \ààio ci. debba 
nulla de’ fuoi doni fopranaturali per un obbligazione 
propriamente detta ; ma che per fua ® 

Eordia fuole fpeffo concederci m riguardo , e quafi m 
merito della riconofeenza , alcuni di cffi fuoi doni, c 
fpezialmente le confolazioni interiori. 

ORAZIONE, 

Ti ringrazio , mio Dio col più vivo del cuore 
, PC’ latiti benefici , che ho ricevuto dalla tua infinita 
ÌLfzWù s à fia nell’ ordine della natura, o in quel 
il della ctazia* Ti chieggo umilmente perdono della po- 
^ ca folfeS^^^^ che'ho fin qui avuto di ringraziar- 
tene: Dctefto'ila mia ingratitudine, e la fuperbia mia , 
- fole capaci. di arredare il corfo delle tue grazie : Mi 
proftro a’ tyoi piedi per fupplicarti , che vogli per P 
Evenire rcndèrrni più umile , e pm nconofeente . For- 
tificami - tK prego in quefta fonia difpofizione , e 
ffrih- iò U ..(.tu m prati» tu..' i giom. <ldU 


. «; Au2 Pp.att- n-i< 5 . ldeminPfalra.49. n.ji. «c alibi paffim . 
h VidM.B/rnari S«rm.*7. àt divari, n Idem Serm-.S- *" 

Pfalm. iaiitat , & alibi . 
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mia vita : e fìccome non v' è momento , in cui non 
riceva da te qualche nuovo beneficio ; così niuno ve 
n’ abbia, nel quale io laici di rendertene le più vive 
ed umili grazie . Così fìa. 

V 

Caput XI. Capo XI. 


De paucitate amatorum 
Crucis Jefu , 


Dt' pochi amatiti della Cr9~ 
ce di Cesìt> 


Z f T ^bet Jefus nunc 
I i multos ' amatores 
Regni fuicalejìis; fedpau- 
fof bajulatores fuse Crucis *, 
jyiultos habet dejiderato- 
res confalationis ; fed paa- 
cos tribulationis , 

Plutei invenit focios men- 
fat ; fed paucQS abjiinen- 
tia •> , 

Oinnes cupiunt cum eo 
gaudere ; fed pauci velunt 
prò eo aliquid fuflinere « , 
fluiti Jefum fequuntw 
ufgue ad fra£Iionem pa- 
nis d , fed pauci ufque ad 
bibenduo) caliccm < Pafr 
fionis . 

Mul- 


i ]\/T haoraGesii, 
iVX che amano il fuo 
Regno celelìe ; ma pochi y 
che portino la fua Croce » . 

Molti nc ha, che defi- 
derano la confo] azione ; ma 
pochi la tribolazione , 

Molti compagni , ti tro- 
va di menfq ; ma pochi d* 
aftinenza •> . 

Tutti braman godere con 
lui ; ma pochi voglion fof- 
frirè qualcht QOifa per lui <= . 

Molti feguon Gesù fino 
allo [partire delyane d ; ma 
pochi fino alì/ere il Cali- 
be « della Pallone 

ir. ■ 

M z Mol- 


a Qui nonbaìuiat Crucem Aum he. Lut.xiv. 17. 
b Efl *uttm amkut{eei»$mtn(M , & n»a ftrmamUt in die ntctf- 
f tatti. Eccli.vi. IO. 

c niuntemnti fruii al non ita éf imitati: eonrtgnare 

tufiunt, fidnon amfati. S-Betatrà. Serm.xsi. in Cult. Opp. voi. 

• - 

d eum in fraflione p*nis. Lur ta lu. jj.v'rir ali!>r . 

e Pottftii bibtre calictrm , qutn tgo biiiturui fu n ì' tSu:^. 

U. , & alibi . • . 
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Molti venerano i fuoi Multi miracula ms ve- 
miracoli ; ma pochi gli van nerantur ; fed pauci igno- 
dietro nell’ ignominia della mmtam Cruas Jequuntur^ 


Croce . 

Molti aman Gesù fino 
a tanto , che lor non av- 
vengano avvcrfitù. 

• Molti lo lodano c bene- 
dicono , infinchè da effo ri- 
cevono delle confolazioni • 

Che (ie poi Gesù fi afcon- 
de , e per breve tempo gli 
abbandona; o fi dan tofto 
a far de’ lamenti , o fi ab- 
battono fuor di modo . 

^ Ma coloro , che aman 
Gesù per Gesù, e non per 
alcuna lor propria confo- 
lazione , tanto lo benedi- 
cono nelle tribolaiiom ed 
angofcie , quanto nella fom- ‘ 
ma confolaziqnc . •' ' 

• E fAben'ilinon volef- 
fe in4i dar loTto vernn con- 
forto.; 'Tempre però il lode- 
rebbetp r.C fempre lo vor-^ 

rcbbonb'ringruziare . 

' 5 Oh ' quanto è ponen- 
te T’ amor di Gesù , ove fia 
puro , e non mifto con 
qualche intereffe o amor 
proprio J 

Non ifi^ forfè bene 11 
nome di rpercenarj a tutti 
quelli , ichc fempre cerca- 
no le confolazioni ? 

< ' ^ Non 


Multi Jefum diligunt , 
quamàiu adverfa non con- 
tingunt . 

Multi illum laudane & 
èenedicuni f quamdiu con- 
folationes aliquas ab ipfa 
percipiunt . 

Si autem Jefus fe ab- 
feonderit , & modicum eof> 
reliquerit ? aut in queri- 
moniam , vel in défcSio- 
nem nimiam cadunt , 

2 Qui autem Jefum pro- 
pter Jefum , & non prò- 
pter fuam proptiam aliquam 
confolationem diligunt ^ ip- 
fum in omni tribulatione 
& angujlta cordis , ficut 
in fumma confolatione be- 
nedicunt . 

Et fi nunquam eis con- 
folationem dare' vellet ; ip- 
fum tamen femper lauda- 
rent^ & femper gratias a- 
gere vellent . 

g O quantum potejl amor 
Jefu purus y nullo proprio 
commodo y vel amore per- 
mixtus I 

. Nonne omnes mercenam 
funi dicendi , qui confola- 
tioues femper quarunt ? 

Non- 
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Nonne amatore! fui ma- 
gi! y quam Chrijìi proban- 
tur , qui fua commoda & 
lucra femper meditantur ? 

Ubi invenietur talis y qui 
velie Deo fervire gratis » ? 

4 Raro invenituT tam 
fpiritualis aliquisy qui om- 
nibus fit nudatus . 

Nam verum pauperem 
fpiritu , & ab omni crea- 
tura nudum y quis inve- 
niet ì Procui , & de ulti- 
mis finibus pretiumeji^ b. 


Si dcderit homo omnem 
fubftantiam 4 uaoi , adhuc 
nihii eli ‘ . 

Et fi fecerit poenitentiam 
magnamy adhuc exiguum efi. 

Et fi apprehenderit om- 
nem fcientiam , adhuc ion- 
ge efi . . 

Et fi habuerit virtutem 
magnam y & devothnem 

ni- 


Non fi dan forfè a cono- 
fccre pib amatori di fe , 
che di Grido coloro , i 
quali Tempre penfano a’ior 
comodi e vantaggi ? 

Dove fi troverà un’ uo- 
mo di tal perfezione, che 
Voglia (èrvire a Dio lenza 
mercede *? 

4 Di rado s’ incontra al- 
cuno cotanto fpirituale, che 
fiali fpogliato di tutto . 

Imperocché chi mai tro- 
verà il vero povero di [pi- 
rito , e difiaccato dall’ af- 
fetto? d’ogni cofa creata ? 
Egli è di s) gran prezzo , 
che convien cercarlo da lon- 
tano y e fin dagli ultimi con- 
fini della terra •> . 

Se r uomo darà a' poveri 
ogni fua foflanza , i tutta- 
via un niente « . 

E fe farà afprifilma peni- 
tenza, quello ancora è poco . 

E fe apprenderà ruttale ' 
Icienze , n’é pure lontano . 

E fe larà fornito dt gran 
virtà, e d’ardentilfima di- - 
M 3 vo- 


A Pfahn. ut. V. tu. ' 

b femenza i un’ innefto di due furi tefti del nuovd , e vec- 

chio Teftemento . In S.Mittteo v.j.'i fcritro c Btati faupent fpirhn. 
"Ne’ Proverbi XXXI. to.V fi le»s;e : Mubtrtm forum ^alle quii! pa*ole 
foftitui il noftro Autore , Pjuptrtm fj/iritu ) quii lavtnut ? Ptocal, 
f& dt ultimii finibut fretium tfus . ' ’ 

c Si dederit homo omnem (ubAantUm domus fuB .... quafi nibil de- 
fieitt tam. Caot. vili. y. . ' 
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vozione, gli manca ezian- 
dio molto; c\oh una fola co- 
fa y che i a lui lommarocn- 
tc neceffaria * . 

Qual’ è quella cofa ? Che 
dopo aver tutto lafciato ^ 
lafci femedefìmo; cheefca 
totalmente fuori di fé ; e 
che nulla ritenga del fqo 
amor proprio *> . 

E quando avra fatto tut- 
to ciò , che faprk di dover 
fare , riconolica di non aver 
fatto nulla . 

5 Non giudichi grande 
cib che fi potrebbe riputar 
grande ; ma iìnceramente 
confeffi d’ clTfri. fervo inu- 
tile f fecondpchè ^dilTe la 
Verità mcdcfima ; Q^iàndo 
mvrete fatto tutte cofe , 
she vi fono comandate y di- 
te : Noi,fiai^ fervi imt- 


nimis ardentem , adhuemuU 
tum [ibi d^eji ; fcilicet 
unum , quod fumme fibi 
necelTarium eli » . 

Q^id illudi Ut omnibus 
reliéiis , fe ^relinquat ; (5r 
,a fe totaliter exeat \ nthil- 
q'ue dev'privato amore reti- 
neat-, 1» . 

.. Cumque omnia fecerit, 
qua facjenda noveYit , niì 
fe fecijfe fentiat . • 

Non grande ponderet , 
quod grande ajìimari pof- 
Jtt : Jed in veritate fer- 
vum inutilem fe pronun- 
tiet , ficut Veritas ait : 
Cum feceritis omnia, quz 
praecepta funt vobis , di- 
che: Servi inuttles fumus 


tilt * . t . 

Allora sì,, che potrb ef, 
fer pòvero e nudo di fpiri- 
to e dire col Profeta : Z)e* 
relitti^, poverp fon io . 

' Nul- 


. Xunc vere .pauper & nu- 
dus fpiritu jjje 'poterit y & 
cfftn f ropheta dicere : Quia 
unicus& pauper fum ego . 

Ne- 


a Porro unum eft necelTariunn. Z.0r.x 4it' Nel refto quello , e i ver- 
fettì precedenti fono fcritti collo rpirito, «d in parte colle parole dell* 
ApoAolo , ove dì (Te : Si linguis àeininum ^ <ìr angtlorum , • • 

fi haituro. prephuìam , ' & ttcvarim mfftttia omnia , <Sr omntm Jc’tn- 
ti.im ; fi kahatro omntm fiitm , ita ut marita trantfaam .... Si di- 
fitibutro in cibot paupttum ommi facultatet mtei i Ò" fi rrai’itro cor- 
pus mtmm , ita ut ardtam ; Caritatim auttm non babutrt ; niUl miki 
prodtfl. i COT.ttitl. 1. a. ì. 

b Si ima volt pofl me venire , aintget femetipfmm &•> ( quello è 
i’ Unum fumme neteffatiut» > Matth.x v i. 24. 
c LUC.XVI1. !•> d Pfalm.xxiv. it. 
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' Nemo tamen ifto diiiory Nulladimeno tilunoèpiìi 
nemo pottntm ^ nemo Uà»- ricco, niuno pi^i pocenrs, 
rior i qui 'e & omnia re- niuno piìi lil>ero ai colui, 
linqutre fcit ^ ad infi- che fa abbandonare fe fteffo 
mum fe ponere. c tutto, e poVfi»n«l l’infimo 

luogo. ' ■» . 

RIFLESSIONI E PRATICHE. • 

% 

Quanti ve n’ ha tra’ Criftiani , i quali adorando 
Gesh Crifto povero , t fufFcrcnte fulla Croce , non 
vogliono nulla foffrire, nè privarli o bifognaredi nul- 
la? £ pure egli è nato, viltuto, e morto nella pover- 
tà , e ne’ patimenti, a fine d’infegnarci coll’ efempio 
non meno , che colle parole il rinunziamento di tut- 
te le cole , e la pazienza in tutt’ i travagli . A che 
giova r adorar Gesà Grido nodro Salvatore , e nofiro 
Maedro ed efemplare , fe poi mtnchiam d’ imitarlo, 
e di riporre in lui cgni nodra fiducia ? Prendi dun- 
que la rifoluzione di amare e portare la Croce • , di 
rinunziare a tutto , di rinunziare a te medefimo , di 
non ritener nulla , come dice il nodro Autore , del 
tuo amor proprio t e quanto aurai fatto tutto, ciò , 
confiderà te fieflb qual fervo inutile « , e mettiti col- 
lo fpirito e col cuore fiotto di tutti . ' . -, 

^ OR A Z IONE. - 

•V • > 

I*. , t 

Quede malfime, o mio Cesò, quanto fono- còntra- 
rie a quelle del mondo quelle lezioni quanto oppo- 
fie alla prudenza della carne c del fangue ! Tu foto -t 

puoi 

— wiul L - - 

i 

» Matth.x.jS. Id.xvi' *4 Mare.8. 34. Luc.rx. 13. , Id,xi«.i7. 
b Matth.x. 37. Id.xvi. Mftrc.vii i. 33. LiK.1x.s4. Id.xiv. i 7 -l 
e Lue XV il. IO. ' j , 

é Luc.xit. io. ' . , . ■ 
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puoi iniìegnarmele ; tu folo rendermele pofTihili , ed 
agevoli . Se mi concedi , Signore , la grazia di porle 
in pratica nelle avverfìtà , e nelle profperità ; nel 
tempo delle tentazioni ad aridità , come delle confo- 
lazioni e delizie ; allora ti farò Tempre fedele , ti fe> 
guiterò colante al Calvario ed ai Taborre ; e potrò di- 
re col tuo grande Apertolo » : Gesà Crijio è la mia 
vita : il morire mi è di vantaggio , per vivere folo in 
lui , di lui , e per lui . Così lia . 


Capo XII. Caput XII. 

Della Via reale della /anta De regia Via fan£Ì£ Cru- 
Croce, cis . 


A Molti par duro quefìo 
Jl\ parlare : Rinnega 
te Jie^o , prendi la tua Cro- 
aty e feguita Gesà .« . 

Ma affai piò duro farò 
r «udire quell’ ertreraa pa- 
rola : Andate via da me y 
maledetti , nel fuoco eterno 
Perciocché quei , che ora 
volentieri afcoltano edefe- 
guifebno il precetto di pot~ 
tare la Croce « , non teme- 
ran- 


l Urus multis vide- 
tur hic fermo : 
Abnega temctipfum , tol- 
le Crucem tuam , Sr feque- 
rc Jefum « . 

Sed multo durius erit au- 
dire illud extremum ver- 
bum : Difcedite a me, ma- 
ledici i, in ignem aeternum 
Qui enim modo libenter 
audiunt & fequuntur ver- 
bum Crucis • , tunc non 
timebunt ab auditione ater- 
na 


a Mibi vivtt* Cbriflut tfl , & mori lucrum . Pliìlip.i. 21. Hv» tg 
fém tton tgo , vivii vero in me Chriftus- Gal.il. lo. , li. Cor. v.ij. 
b Durus eli hic fermo . Jean, v i . 6 1 . 

c Abneget femetiprum , & tollat Crucem fuam, & fe^uatur me. 
Matih xvi. 14. , 6 r alibi . 
d Matth.xxv. 41. 

• Verbum Crucia &C. 1. Cer. 1. iS. 
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ng dammttionis * . 


Hoc fignum Crucis erit 
in Czlo y cum Dominus 
ad iudicandum venerit >> . 

Tunc on$nes fervi Cru- 
cis , /}ui fe crucifìxo con- 
forma veruni •= in vita y oc- 
cedent ad Chrijìum Judi- 
cem cum magna fiducia . 

• 

2 Quid igitur times tol- 
lere Crucem , per quam itur 
ad Regnumì 

In Cruce falus ^ , in 
Crucc vita ; in Cruce pro- 
teSlio ab hoflibus ; in Cru- 
ce infufio fupernje fuavi- 
tasis i in Cruce robur men- 
tis ,• in Cruce gaudi um fpi- 
ritus ; in Cruce fumma 
virtutis ; in Cruce perfe- 
Bie fanèlitatis . 


Non 


ranno allora d udire la fcn- 
tenza dell’ eterna condan- 
na ■ . 

Quefla Infegna della Croce 
apparirà nel Cielo , quando 
il Signore verrà fier giudi- 
carci . 

Allora tutti i feguaci 
della Croce , che nella lor 
vita fi rendettero conformi 
a Crijlo Crocififfo « , fi ac- 
colleranno a Crifto Giudi- 
ce con gran confidenza . 

2 Dunque perchè temi 
d’ addolTarti quella Croce , 
per la quale fi va al Re- 
gno di Dio ? 

Nella Croce jìa la falu- 
te ; nella Croce la vita; 
nella Croce la difefa da* 
nemici i nella Croce l’in- 
fufione delle celefti dolcez- 
ze ; nella Croce la robu- 
ftezza della mente ; nella 
Croce il gaudio dello fpi- 
rito j nella Croce il com- 
pendio delle virtù ; nella 
Croce la perfezione della 
fantid. 

Non 


a Ab auditione mala non timebit. Pftlm. ex i. 7. Vid. S Sern.Traft, 
dt diligntdo Dio Cap.iv. n. ji. &Scrm.iiI. in Pfal. Qui habitat. 
n. 3. 

b Tutte fatibit fignum PUH hominit in Cal«..»& vidibunt Fi- 
lium hominit venienttm in nubibut Cali eum viftuto multa & majtfla- 
ti. Matth.xxiv. 30. Tutto intero gutfto virfetto fi logge in vatf luoghi 
delP Ufiziò della S.Cfoci nel Breviario Romano . 
c Conforme! fieri imaginit PUH fui. Rom.viii. 29. 
din Cruce eil Cdus. S .Bemardut •Terni.a. d* S.Andr. Afofl. num 7, 


t 
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Non v’ è per 1’ anima Non eji falus anliMki, 
fàlvezza , nè fperanza di nec fpes aterme vit* , nifi 
vita «terna , fé non nella in Cruce . 

Croce . 

Prendi dunque la Croce Tulle ergo Crucem tuanr, 
tua , e feguita Gesà * e Si fequerc Jefum ■ & ibis 
gtugnerai alla vita eterna'* , in vitam arternam •» . 

. Egli andò innanzi />or- PrieceJJìtillehi]\i\ins fibi 
tandofulle /palle la Croce Crucem ^ ^ & mortuufeji 
ed in quella è morto per prò te in Cruce", ut & tu 
te ; a fine che tu pure por- tuam portes Crucem , & 
ti la tua Croce , e arden- mori affecles in Cruce . 
temente defideri di morir 
in ella. 

, Perchè fé morrai infie- Qitia fi commortuus fue- 
tne con lui , con luiinfieme ris , etiam cum ilio pari- 
anevr viverai d , ter vives . 

E fe gli (arai torapagno Et fi focius fueris pee- 
■ nel penare , gliel farai al- nx, eris & gloria * , 

•tresì nella gloria « . 

5 Ecco , che il lùttgE j .in Cruce totum con- 
confile nel portare la Cro-* in moriendo to~ 
ce , e nel tnori|e in eira:' tum fteet : & non eli alia 
-nè ▼’ è altra vja,' che con- via ad vitam & adveram 
duca ^Ila vita ed alla vera internam pacem , nifi via 
■pace del cuore \ fe non fanEìx Crucit , & /juoti-> 
quella della faVita Croce, diana mortificationis , 
e dell;^ cotidiana mortifi- 
cazione • 

Và‘ dove vuoi , cerca jimbida uhi vis , qusre 
quan- quoà~ 


.a Matih. loc-cit. , 

b Et ibùàf .... in vitam 'srternam. 'MJtth.xxv. 4^ 

C Baiufans Ubi Cruciem , tx'vtt in Calvario Ittum, Joai.xnc. 17 * 
d Si mortui fianus cum .Chriilo .... etiam vivemut cum Chriilo. 
Jlom.vi.8. 

t SUut fotii^ajfontm eflif , fietritÌT^ ronfilatinii. li. Cor.1.7. 
Si fuflinabimtu , ir nmtgnaUmtu- il. Tim. il. it. ^ 
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Libro Secondo Capo XII. 1S7 

^uodcumque lolueris ; & quanto ti piacerk ; e fuor 
non invenits altioremviam della via della fama Croefc 


•fuprn , yiec fecurtortm vìarH 
mjra , nifi viam fannia Cnt” 
cts . 

D/fpone , tr ordina mn~ 
nia jecundum tuum 'vel- 
ie & vidcre ; & nor\ inve- 
nies nifi fetnper aliquid pa- 
ti debere aut [ponte , aut 
invite : & ita Crucem fetn- 
ffer invenies, 

Aut tnim in torpore do- 
lorem fenttes , aut in ani- 
ma fpìritus ttibulatienem 
fujìinebis . 

4 Interdum a Deorelin- 
queris , interdum a proxì- 
mo exercitaieris ^ & quod . , 
amplius ejì , fiepe tibùnet- 
ipfi gravis eris * . 

Nec tamen aliou» temei- 
dio , vel folatio liberati , 
feu alleviati 'potérit ; fed 
donec Deus 'voluérit y"opor- 
eet ut fuflincas •. * •_ 

Vult enim DeuSy M trì^ 
bulationem fine etnfolatio- 
ne pati difeas , & ut iìll 
totaliter te fubjicias , & 
humilior ex tribulatione fias. 

Ne- 


non ne troverai altra piik 
fublime* al di (opra , nè 
.più ficàrt lil di fotto. 

• ’Dirpóni', èd ordina tutte 
le coffe fécóndo il tuo vo- 
lere e gi uditi® t, i e trove- 
rai di dover fempre patir 
qualche affaAnò fponta- 
ncamente, o di mal grado: 
e così Tempre t* imbatterai 
nella Croce, ■ ' ' 

Perocché o Tenti rai do- 
lori nel corpo, q foffrirai 
nell* anima ‘afflizioni di 
fpirito. ‘ 

4 Sarai talora abbando- 
nato da Dio , talora inquic- 
^tato dagli uomini ; e che 
„pih è, fpeffe vòlte ^//ocrrai 
-, grave a te -mede fimo * . 

Nè pure per rimedio al- 
cuno, o conforto potrai li- 
berartene y* o- alleggerì rte- ■ • 

ne ; ma ti’^converrk fop- .r. 
Twrtdfr pazientemente , fi- 
n'aTtVnto che a Dio piaceri . 

• Poiché Iddio vuole ,• che 
tft ìmpari a patir tribola- 
zione ‘fenta confolazione,’ •. 
e che ti fottométta inte- 
ramente a lui , e' median- 
te la tribolazione tu di- 
venga più umile . 

° > - vt:.. 


Aun miltùiwtipfi gravis. a*. 




i88 Dell Imitazione di Cristo 


Niuno ha il cuore pih 
penetrato dalla PalTione di 
Crifto y ficcome quceli , a 
cui farà occorfo ai rofTrire 
qualche cola di limile. 

Sta dunque Tempre ap< 
parecchiata la Croce , e ti 
afpetta ìa ogni angolo della 
terra . 

Non puoi sfuggirla oy* 
unque correrai j perchè in 
ogni luogo porti teco te 
ftelTo , e ritroverai Tempre 
te fteflb. 

Volgi gli occhi al diTo- 
pra , volgigli al di Totto ; 
cTci fuori di te, rientra in 
te ; incontrerai in tutto la 
Croce y ed in ogni luogo 
-t'-’è necedario uTar pazicn- 
. za y* Te vuoi aver la pace 
' tleir anima “ , e meritare 
una corona perpetua ‘ 
- 5 Se tu volentieri por- 
.;ti la Croce , ella porterà 
Ji'-tc 1 c ti condurrà al fine 
bramato « cioè . dove farà 
' ' il fine'dc’xuoi (Patimenti, 
ancorché quaggiù non (ari . 

„ . Se mal volentieri la por- 
• -f ti , ti accreTci il peTo , e 
vieppiù ti aggravi j e ad 
' ogni r ao bi fogna y che 
tu la porti . 

Se 

' 1“^ • 

■•'M' 


Nemo ita cordialiter fen- 
tit Pajfionem Chrijli y fi- 
cut is y cui contingerit fi- 
milia pati . 

Crux ergo femper para- 
ta tfi , ^ ubique te expe- 
^at . 

Non potes‘ effugere ubi- 
cumque cucurreris ; quia 
quocumque iveris y teipfum 
invenies . 

Converte te fupra , con- ' 
verte te infra ^ converte te 
extra , converte te intra ; 
& in bis omnibus inve- 
nies Crucem y & neceffe 
eji , te ubique tenere pa- 
tientiam y fi internam vis 
' habere pacem * , & per- 
^petuampromerei’i coronami . 

5 Si libenter Crucem 
portas^ portabiti- te ^ Ù" du- 
cet te ad défideratum fi- 
nem ; ubi fcilicet finis pa- 
tiendi vit y quamvis hic 
non ertt'm 

Si invite portas , onus 
tibi facis ^ & te ipfum ma- 
gi s gravqs ; & tamen opor- 
tet , ut fujiineas . 

Si 


a la ptttitnlia viflri fojfidebitis andmas vtflYai. Luc.xxi. 19. 
b Patitntia vabis nttejfitia tfl ■, ut . rtfttutit frùmiJfnnMVh 
Rebr.a< }6. 


.'S-. 
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Libro Secondo Capo XII. 180 


Si abjicis unamCrucenty 
alìam proculdubio invenics ; 
& forfitan graviorem . 

6 Credis tu evadere , 
^uod nuli US mortalium po- 
tuti praterirc ì 

Quis SanElorum inmun- 
do fine Cruce & tribula- 
tiene futi ? * 

Nee enim Jefus Chrìfius 
Dominus nofler una bora fi- 
ne dolore Pajfionis fuit , 
quandiu vixit . 

Oportebat , ah , Chri- 
ftum pati & rcfurgere a 
mortuis b • & ita intrar^ 
in gloriam fuam < . 

Et quomodo tu altam 
viam quarte , quam hanc 
regiam viam , qua ejì via ' 
fantla Crucis . ' *• 

7 T ota vita Chrifii Crux 
fuit & mmtyrium\ Ù" tu 
tibi quaris requiem &gau- 
dium ; 

Erras, erras ,, 7 * aliud 
quaris quam patj 'tribulai 
tiones : quia tota ifìa vita 
mortalis piena efi miferiis , 
et eircumfignataCrucibus 

Et 


Se righetti da te una 
Croce , ne troverai fenxa 
dubbio un* altra ; e forfè 
anche pih pefante . 

5 . Credi tu di fchìva- 
re ciò, che niun de’ mor- 
tali potè sfuggire? 

Qual Santo fu mai nel 
mondo fenxa Croce , e 
fenxa tribolaxioni « ? 

Nè pur Gesò Crifto Si- 
gnor noftro , mentrecchè 
vilTe fra noi , fu un’ ora 
fola fenxa dolor di Paflione. 

Bi fognava , difs’ egli che 
Chriflo patijfe , e rijorgef- 
fe da morte ; ed in tal 
guifa entrajfe nella fua glo- 
ria « . 

£ come cerchi tu al- 
tra via , diverfa dalla via 
■regìa , che è quella della 
' fanta Croce ? 

7 Tutta la vita di Cri- 
fto fu Croce « martirio 
e tu vai in traccia di 4 
pofo e di gaudio ? . , 

Eh t’ inganni*, t’ nigan- • 
ni , fe altro cerchi ,vchc 
patir tribolaxioni : perchè „ 
tutta quella vita mortale^ 
e piena dì miferie , e d’ 

, ' ogni 


a Multe tfibuUtitnts Juflerum, Pftlm-xxxtii.. io. 
b Luc.xxiv* 4é. . 

c Ibid. i6. , . ' 

d Heme . . . invi viverti temfare , tefletvt nultit miferiis . Job* 

a IV. I. . 


W* V., 


jpo I^ELL Imitazione di Cristo 

ogni intorno fegnata di 


Croci • . 

E quanto piìi T uomo 
s’ avanzerà nello fpirito , 
tanto pii» graviCroci be- 
ne fpeffo vj troverà: poi- 
ché la pena del tuo efilio 
crefcc a miiura dell’ ama- 
te verfo Dio. 

8 Nulladimeno , in mea- 
to a tante afflizioni , egli 
non è fenza alleggerimen- 
to di confolazionc : percioc- 
ché fente, che grandi fTimo 
frutto fe gli accrefee per la 
fofferenza della fua Croce •, 

Iti effetto mentre vo- 
lentieri le fi fottomette \ 
ogni pefo di tribolazione 
".fi cambia in fiducia di con- 
fezione divina : e quan- 
to la carne è pib macera-, 
ta per 1’ afflizione ; tanto 
,lo fpirito fi rende pih ga- 
gliardo per 4a grazia inte- 
»ÌDre ♦ ’ ' - 

■ Ani» alle volte dal defi- 
^ deria'* della tribolazione ed 
avverfità egli riceve tan- 
to conforto per 1’ amore 
■-di conformarfi à’Gesìi Cro- 
cififlb , che non vorrebbe 
efier mai fenza dolore e 
tribolazione : ben perfua- 
' fa 


Et qu$nt(t altius quts 
in fpiritu prafecerit , tant» 
graytorts fxp^ Qruces in- 
venìet : quia exili i fuipae^ 
na mag/'s atnor^ crefeit ^ 

ZSed tamen ijie , Jìc mul- , 
tiplicìter afflìBus , non efi 
fine levamine conjolationisx 
quia fruBum maximum fi- 
ifi fenfit accrefeereex fuffi- 
rent/a fitte CruBs * , 

Nam dum /ponte fe illi 
fub'ficit ; omne ornue tribù- 
lationis in fiduciam divina 
confolationis conver/itur : 
& quanto caro ma^ìs per af- 
. fUcÙomm atteritur ; tante 
’ fpiritus amplius per inter- 
nan\ gratiam roboratur • 

Et nonnunquam in tan» 
tum confortaiu'- ex affeBu 
tribulationis O" adverfita- 
tis , ob amo'-f-m rgnformita- 
tis Crucis' C'hnjii ^ ut fe 
fine dolore & trlbulatlone 
effe non ' yellct : quoniam 
tanto fe accep.t sarem Deo 

Cre- 


z In muha 'ixpmmtnte tiihulatienis ekundantia geudii tffotum 
f«;>. il. Conviti. 2. 
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f Libro Secondo Capo XIL ipt 


aedit ) quanto plura & 
graviora prò to per j erre po- 
tutrìt . 

l^on efì iflud homìnìs 
vìrtus , fed gratta Chrijìi ; 
^utt tanta potefl & agit 
m carne fragili , ut quid 
naturaliter femper abhorret^ 
ftfugit , hoc fervore fpi- 
ritus aggrtdiatuY et dili- 
gat . 


9 Non efl fccundum ho- 
minem Crucem portare , Cru, 
gem amare , corpu* cailiga- 
re « & fervltuti iubjicere 
• , honores fugere^ eontu- 
melias itbentcr fujiinere , 
fe ipfum defpicere , et de^ 
fpici optare j advevfa qu<e- 
qjue-^,cugq damnis, perpetì , 
•. et nihil profperitatis, in hoc 
mando deftderare , 

Si ad te ipfum refpicis 
nihil hufufmodi ex te po- 
teris : fed fi in Domino 
eonfidis ; dabìtur tibi for- 
titndo de Cdo , ‘et fubji- 
cierttur ditioni tute mundus 

et 


a Caftigo corpus meura « 


fo 4 di- efler. tanto pibac- 
' cetto a Dio , quanti piik 
e- quanto maggiori travagli 
avrà potuto fofFrirc per effo. 

Qucfto però non è frue^ 
to deila virtò deiruomo^ 
ma bensì della grazia di 
Cesò Crìlìo; la qual può 
ed opera tante gran cofe 
in una carne fragile, che 
per un fervore di fplrito 
le fa intraprendere ed ama- 
re ciò , eh’ ella natural- 
mente fempre abborrifeee 
sfugge . 

9 Non è connaturale 
all’ uomo portare la Cro- 
ce , amare la Croce , co- 
flignre il fuo corpo , e ri- 
durlo in ferviti • i fug- 
gire gli onori , tollcraf 
volentieri gli affronti , ave« 
Ti in dirpreggio fe fìefro, 
e bramare d’effer dìfprez- 
zato \ fofìener con patien- 
za traverfic'e danni', 
non defiderare in. guefto 
mondo alcuna profpcritìi . ^ 

Se tu riguardi a te ftef- 
fo , non potrai da te far 
nulla di q dèlie cofe ma 
fe confidi nel Signore; ti 
verrà, dal Cielo la fortez- 
za , e fì foggecteranno al 

tuo 

I I II I I . , . 

in fervituteia ' redip . i. Cet. 


Ip2 Dell’ Imitazione di Cristo 

tuo impero il mondo e la 
carne » . 

Nè pur temerai il ne- 
mico Infernale , fé farai 
armato di fede l», e fcgnato 
colla Croce di Grido < . 

IO Adattati dunque , 
come buon e fedel fervo 
di Gcsb y a portar con co- 
raggio la Croce del tuo 
Signore , che volle per 
amor tuo efTervi trafitto . 

Preparati a foflener mol- 
te avvcrfità, c varj difag- 
gi in queda mifera vita ; 
perchè così teco accader^ 
ovunque farai ; e così in 
fatti fperimenteradì da te 
in qualunque parte vive- 
cai nafcofo . ^ 

Bi fogna che tanto avi“^ 


et caro • . 

Sed nec inimtcum dìa- 
bolum timebis , fi fueri sfi- 
de armatus •> , et Cruce 
Chrifli fignatus * . 

IO Pone te ergo , ficut 
bonus et fidelis fervusChri- 
fti y ad portandam virili- 
ter Crucem Domini tui , 
prò te ex amore cruci fixi, 

Prapara te ad toleranda 
multa adverfa , et varia in- 
commoda in hac miferia vi- 
ta : quia fie tecum er it 
ubicumque futris ; et fit 
revera invenies ubicumque 
latueris . 

Oportet ita effe •• et non 


■venga : c non v’ è altr^J"* efl ^medium evadendi a 
rimedio per liberarti tfibulatione malorum , & 




afflizione de' mali ^ da' do- 
lori ^ fe ,tbn accomodar- 
jiifì 49n pa'^'ièhza . 

• avida^mentc ilCa- 

' lice 


dolore ^ , quam ut te pa- 
tiaris . 


^ *«1 


• > »» 

Caliccm Dòhiini offeBan- 
. *tr 




a FiSueiam talém habtmux ptr Chriflunt ai Deum : non ^ttei fu0- 
eientes fimui cogitare aliquid a nebit , quafi ex nebis ; feti fuffititntia 
noflra a Dea efl. il Cor.ill 4. J. • \ » 

b In omnibus fumentti fcutum Fides , in qìto fojfitit omnia tela 
' fifguijfittù ignea extinguert. ’Epb.vt. ì6. Cui (Diabolo) tefiflitefor- 
ees'in fiie. s,.?etr,y. 9- -, & alibi . 

C Tarn vos , i^uafn demos vt 0 as Crtieis armate Ugesatulo . . • . Fides 
Deo tuta fugat damortes . In Vita S.Antonìi Abbi ap. Bolland* ad <L 
17. Janu. n.4S. < ' ' ” . 

d 'r«MM*/iMita tiìbulationcinalortÀi, & dolore. Ffaho. c.cvi.39. 
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Libro Secondo Capo XIL ipi 

tn bite » , y» amicus e/us lice del Signore » , fc dc- 
f cum eoha- lìderi cffcr fuo amico , cd 
bere defideras ^ . aver parte con lui nel fuo 

Regno b , 

Confolationes Deo com^ Lafcia a Dio il penfie- 
mine : faciat tpfe cura ta- ro delle confolaxioni t ne 
Ubus, ficutftbtmagts pia. difponga egli, come pili 
fvent . gii piaceri . 

Tu vero pone te ad fu- Ma guanto a tc , met- 
pmendum trtbulattones , et riti a bpportar le tribo- 
reputa eas maxtmas confo, lazioni , e giudicale come 

• . fc, fcifcrp grandiffimc con- 

. folazioni . 

Quta non funt condì- Perocché i patimenti di 
gnae pamones hujuS tem- guefla vita non hanno al- 
poris ad futuram gloriam cuna proporzione colla pIo- 
« Promerendam , eriam fi ria futura « , che ci fan 
ioJus omnes polTcs fuftì- meritare , ancorché tu fola 

o’ A AU • 

iijluandoadhoc yeneytcy n Quando farai giunto 
^uod trtbulatto ttbt dulcis a tanto, che i travili ti 
.fi, « /api, prò Chi/lo i .riefeano dolci , c ,?pUcÌ 
t«WÉ- bene tecum effe ajh. ciano per amore di Gesti 
ma , quta mventJU Para. Crifio ; allora oenfa 


ma, quta mveniJU Para. Crifio; allora pcn& che 
dtfum tn terra . va bene per' t«, avenfc tro- ; 

‘ . , vato il Paradifo in terrai 

Q^amdtu pati grave tt- Ma finché i patimenti 
bt e/i , et fugere quarti , ti fpiacciono , e ccithl di 
tamdm male habeb.s ; & evitarli , andrà male per 
fequetur te ubique fuga tri- tc ; e la tribolazione' che 
àulattonts . fuggi ,‘ti feguirà in ogni' 

luogo. 

» Ctiicem meum bibeti^. Mattb^xx. jj. 

b Si non lavoro u , non habebis partem mèeum . Toon.xi r , s 

C Rom. vili. i8. 

d Non funt eoDdign. paffio»« &c. nec fi uni.s omrios 
S.Bttnatiut Serm.i, in Annune. B.M. ool.oyS. Opp. voi. i. . ^ ' “ 
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ioi Dell Imitazione DI Cristo 

* Se ti rifolvl a fare i2 Si poni s te ad qmà 
il tuo ^debito , cioè a pa- e/e àebts, videlicet adpa- 
1 re per CtìQo , e morir 

a te fteffo -, ti fentirai pre- cito meltus , & pacem . 
fto migliorato, e troverai vemes. 

Ancorché tu fofTì rapi- Etiamfi raptus /««•« 
^ <iin Paolo fino ufque ad tertium Caelum 

’V.'TcS. ■ n°n«r° • »» ?«<(•. ' ”•» « 

tò fe' liciiro di’ non aver fmtj.ficMutdenuUocox^ 
a tollerare alcuna avver- trauo parendo . 

dilfe Gesii , Ego , , ofteir- 

oll ^ auanto per la gloria dam lUfc quanta oporteat 

2f S. ili ^ j)"” f” ““ '’*■ 

“"'’^’/fc'dnn.lue d la ” (f ‘V <i^ «”««; > 

tua parte, fe vuoi amar fi Jefimdtligeìe Jer 
i'fcesb^, e fervirlo perpe-J 3?ef«o tilt fervtre placet. 

tujfoffi degno ài patir qtiaj^ahqutfi prò Jefu pati 
cì^cofa pel nome diGesh^.^^ 


•'rP^cofaPdnome tUKjCiU . r • _ 

5 ?.:-^^^uvlto gvànde farebbe Quam rnagna gloria re- 
rVfcn/a'ta per te! maneret ttbi ! Quanta exul- 
’^^'^uanta T allegrciza', che tatio omnibus ^anElts Dei / 

■Z ne rilfilttrebbel tutti i San- ^anta quoque adificatio 

' ti di^ì&ib ! Quanta pure ejfet proximi . 

> ai ’ nrofTimo ! 


Il ur . 

r^dificatione del prolbmo! 
Perciocché tutti com- 

.** 1 * . ■v • _ 


. PércioccM tmu vo..,- Nam ffiintim o»»»r* 
mendanolaparienia, ben- mtmmmiant , ^u^ts 

ibe pochi nondimeno vo- paaci «me» fati vtUnt. 

-Con. •’ . ) iru. 

■ - 

-r 






. hA\ 


■ e i ' ' • ’ "d a ' ' * 

,‘Raptum ufque »d tertìum Caelum. il. a. 

ì pSm'Uwtì Ut prò nomine Jefu contumelhm pati. A 3 , v.41. 


Digiti^ «d hy CjOOglc 


Libro Secondo Capo XII. 

Mnito - dèbtres libenter 
modicum pati prò Chriflot 
cum multi graviora patiun- 
tur prò mitndo . 


14. Scias prò certo ^ quia 
morientem te oportct duce- 
re vitatn.- & quanto quif- 
que plus fibimorhur^ tan- 
to maeis Deo vivere inti- 
pit . 

Nemo aptus efl ad com- 
prehtndendum c^lejlia^ ni- 
fi fe fubmiferit ad portan- 
dum prò Chrifio adverfa . 

Nihil Deo acceptius ^ ni- 
nil tibi falubrius in man- 
do ifiot quam libenter pa- 
ti prò Chrifio . 


Et fi cligendtm tibi ef- 
fet , magis optare deberes 
pì‘o Chrtjìo .adverfa pati , 
quam multi'fconfolationibus 
recreari : quia Chrifio fimi- 
Hot ejjesy & omnibus San- 
Qis magis conformior , 


Non enim fiat mefitum 
nofirum , &“ profeElus fia- 
tus nofiri in multis fuavi- 
tatibus & conjolationibus ; 
fed poti US in magnis gra- 
vitatibus & tribulationi- 
bus perferendis . , 7*^** ' 


^^5 

G>n 'ragione dovrefti fof» 
frir volentieri un poco per 
Grillo .veggendo che mol- 
ti pascono aitai più per 
il tìfondo . 

14 Abbi per collante , 
che ti conviene viver tho- 
rendo : e quanto pih cia- 
fcuno muore a fe ftelTo , 
tanto pili incomincia a vi- 
vere a Dio . 

Niuno è atto a compren- 
der le cole celelli , ove 
non fi fottometta a Appor- 
tar le avverfità per amor 
di Gesb . 

Nulla v’ ha di plh ac- 
cetto a Dio , nè di pih 
giovevole a te in quell^- 
mondo , quanto è il pa- 
; tire per Grillo di bupni 
ài^òglia . * 

- E fe folte la.fcelt^ià, 
rhan tua ,v .d‘^vrefti- 
eleggere di ' Ébllener dclle-^ 
traverfie ' per Grifto , eli® ' 
di venir ricreato.coia mol- 
te confolazioni : poiché in 
tal guifa farefti al. Salva- 
tore pih limile , ’e pili coh- 
forme a tutti i Santi . * 

Ghe certo non confille 
il merito nollro , e la per- 
fezione-dei nollco llatoyiil 
aver molt,e confolaiionf e 
dolcezz<i.fpiritijali; ma piut- 
^ tpflo in tollerare molte gra- 
'vezze *é tribolazioni . 

- . . N- 2 . 1$ Se 



ip4 Dell’Imitazione^ di Cristo 

15 Se veramente vi fof- 15 Si qutàem aliquid 


fé {lata altra via migliore 
e pili utile per la fiuvez- 
TJL degli uomini , chequel> 
la del patire; fenza’dub* 
bio Gesù Grido ce T avreb- 
be modrata colle parole , 
e coir efempio. 

Ma per contrario efor- 


meltjfs & utilius [aiuti f»- 
minun^\ ifuam pati fuif- 
Jet ; Ohrtjius utique ver- 
bo , & exemplo ojiendif- 
[et . 


Nam fequentes 


ta egli apertamente sì i di- difeipulos , omnefque eum 


[equi cupientes manifejie ad 
crucem pcrtandam hortatur ^ 
& dicit : Si quis vult va- 
nire pod me abneget fe- 
metipfum , & tollac Gru- 
cera fuam , & fequatur 
me » . 

Omnibus ergo perle 6 iis& 
fcrutatis , fit hxc conclufìo 
£mUs ; Quoniam per mul- 
7 |s',tfi^ulationes oportet nos 
ìra/^e in Regnura Dei >> . 

E PRAtÌcHE. 


Sciii-foITe altro cammino,, che .quel della .Croce < 
,A pei^, andare al -Ciclo ; Gesìi Grido,, nodra u/tf, nodra 
^ veti^k , c- nodra .XJ/’t/i ® , non avrebbe mancato d’ in- 
regnarcelo. Ma egli altro non ce n’ infegnato: dun- 
j', «que non ve n’ è altro . Bifogna pertanto rifolverfi a 
" foffrire ; foffrire con pazienza , con rafTegnazione , e 
pef quanto è poffibilc con gioja ; foffrire per foddisfa- 


fccpoli che lo feguivano 
e sì tutti quelli che fon 
vogliod di fcguirlo, a por- 
tare la Croce , dicendo, 
loro : Se alcuno mi vuol 
lenir dietro , rinneghi fe^ 
fiejfo , prenda la Croce fua , 
e feguiti me * . 

Lette dunqne e ben efa- 
• Ainatc 

''qu^a la final condì 
fìC • che per mpzz.o 
. te trijolazipni ci W*gnf 
'r-S-. fiitrar^^el Regno di Elio I» . 

R IE H'S'S I O NI 
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re alla divina giuftizia , purgare i nodri recati , e 
meritare la vita eterna , fofTrire per amor ai Ges{i , il 
quale ha tanto patito per noi e per la nojlra falute * ; 
foifrìre e morire come lui , cioè colle medefìme diU 
pofiziooi, e col mcdcGmo fpirito. Quefte fono le con- 
clufioni e le pratiche fante, che la ragione c la fede ^ 

et fan ^tirare dai principi <li efprefli . ^ 

* 'ORAZIONE. 


Signore , è troppo fublime , c fuperiore alle vcj^ ' .v 
forze quella Morale . Niuna cofa pih abborre la mia 
natura , quanto il patire ; e tu vuoi , eh’ io lo de(i- 
deri , lo cerchi , e fin me ne compiaccia ... Fa dunque ^ 

tacere la mia carne , e i miei fenfi : Parla tu folo al ’ 

mio fpirito , parla al mìo cuore ; Spandi fopra me 
r unzione Tanta della tua grazia ; onde fortificato col:^ 
tuo foccorfo , eccitato dalla ricompenfa , raolfo per i * ' 
refempio de’ Santi, e fingolarmente del Santo de’ San*,’**. 
ti Gesù Grillo , nollro I^aell|Et ed cfemplare io pon^,.'^^ ' ' 
ga per 1’ avvenire oe'*"^^fei nÌÉÌi c nelle croci la mia 'Sf;- * 
gloria e le mie delizie j'nffilmpi^opo aver fofferto per 
Gesù , e come Gesù v <*dopo>i enèr morto fui la Croc^ ' 
per lui , ti degni , o Padre delle mifeVicordie 4 Did 
Sogni consolazione •> , ricevermi nellati^|«^on de’Ben> 
ti , a godere-C' vivere eternamente con'te . Così fiaii 
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SOMMARIO 


DEL SECONDO LIBRO. 

^AP. I. T^Opo la compunzione del cuore , ^crivaB'. 

te dal vero timor di Dio , alla qu^Ie 
il noftro Maeftro di fpirito eccitonoe verfo la fine del 
fuo primo libro ■ ; ci anima nel principio di quello , 
pefupponcndo che abbiam già fatto alcun profitto , ad 
applicarci in tutto alla vita interiore , a dar luogo 
dentro di noi a Gesti Grillo j nè latcìarvi entrare al- 
cun’ altra cofa . 

Gap. II. Ma ficcome tutti coloro y che vogliono fan- 
tamente vivere in Gesà Crijlo , /offriranno perfecuzio- 
fii : così ei c’ infinua a llarne apparecchiati ed af- 
pettarle , fuggerendo a noi que’ motivi , che vagliono 
a renderci infenfibili a’ difprezzi ^ eJBe contrarietà degli 
uomini. t'ì 

Gap. III. Anzi vuole, che malgrado tutte- le lor 
contrarietà e traverfie , noi dobbiamo vivere in pace 
con noi medefimi, e col nollro prolTimo ; è procurar 
inoltre, più coireferapio, che colle parole, di rappa. 
cifìcare quei de’ nollri fratelli , che no|i if^n d’‘accor- 
do tra loro . * - f i 

Gap. IV. A llabilire in noi e neglif altri la pace, 
molto contribuì fcono la purità d^l cuore, e la fempli- 
cità deir intenzione ; le quali fono cq^e due ale , che 
ci follevano dalla terra al Gjelo . X.’, ‘intenzione fem- 
plice confiderà unicamente Dio, "e non cura verun’al- 
tr’ oggetto . Il cuor puro , intefo folo ad adempire il 
divin beneplacito, è tutto fervore; noti illiraa le con- 
folazioni terrene, folTre volentieri '<% angufiie e tribo- 

fc ' lazio- ‘ 


» Cap-xx'i. b Omnts , ^ui fit votane vivtrt in Cbrifte Je» 

fu , fcrficutionm fatitnemr. ili. Tiin.iil. 12. 
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lazioni ) trapaffando colla fua purid il Cielo, e l' in- 
ferno . 

CKf. V. Per fopportare agevolmente c con inerito 
le contrarietà che ci vengon dagli uomini , giova af- 
fai il confiderare le noftre miferie ed imperferioni , e 
quanto gli altri foffron da noi : elTendo troppo vero , 
ehe riprendiamo in altrui le cofe piccole , ed in noi 
leggiermente pafTiamo le grandi . < 

C*P. VI. Oltreché 1’ allegrezza , la gloria , e la 

f tace dell’ uomo dabbene fon poQe nel teìlimonio del- 
a buona cofcienza , e non nella bocca degli uomini. 
Così non dobbiamo curarci di quel che gli altri dican 
di noi ^ ma folo badare a render monda la cofcienza : 
perciocché noi fiamo quello che llamo , nè polTiamo 
> elTer di più di quello , che Dio sa che noi lìamo . 
Cap. vii. a purificar maggiormente la nofira co- 
fcienza , biiogna affatto fiacca rfi dalle creature , e fin 
da fe medefimo , e riporre ogni noftro affetto in Ge- 
sù Crifio : il quale é di tal natura, che non ammet-^ 
te corrtpagnia , e folo vuol poffedere il nofiro cuore . 

Cap. Vili. Renditi dunque amico Gesù , e fù cH* 
ei fìa il tuo amico fpeciale , intimo , e prediletto ; 
amando lui folo per fe fieffo, e tutto il refto per Ge- 
sù . £ con ragione ; perché pofiìede tutto , chi lo pof- 
fiede ; e nulla ha , chi fia male con lui . 

Cap. IX. Quel che fembra grave nell’ amor di Ge- 
sù , sì è; che noi dobbiamo amarlo indipendentemen- 
te da ogni confolazione non folo umana , ma ancor 
divina : e però le dolcezze e delizie fpirituali fi han- 
no a ricevere con rendimento di grazie , a domandar- 
le con ifianza , ma fenza anfietù ; ed a feffrirne pazien- 
temente la privazione. 

Cap. X. Di qui è, che la vera pietà non confifie 
nelle confolazioni e dolcezze fpirituali , quantunque 
.fieno onefie e pure ; ma nella pazienza e nel portare 
la Croce. Si hanno però di filmare, ficcome per or- 
dinario, affai utili al profitto dello fpirito: e quanto 
l’ingratitudine le fa perdere; altretanto la riconofeen- 

za 
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za le conferva , ed aumenta . Tra effe confolazioni, 
quelle che ci rendono pih umili , e piu diflaccati dal- f 
le creature e da noi medefimi , fono le migliori e da 
apprezzàrfì fopra tutte. 

Gap. XI. Ma oh quanto raro il perfetto difinte- 
reRe e’I dillaccamento da tutte le cofei A quedo nul- 
ladimeno dee tendere ogni noftro ftudio e sforzo ; c 
chi r ottiene , avtk già ottenuto la prima delle due 
condizioni, le quali il divino Maedro richiede da «y- 
lui che vuol feguitarlo\ cioè di rinnegare y o fia rinun- 
ziare a fe medefimo * . 

Gap. XII. La feconda condizione fì è di portare là 
Croce. Il cammino della Croce è il gran cammino , 
il cammino reale , il foto cammino che conduce al 
Cielo . Tutta la fcuola della falute confifle nell’ ap> 
prendere a far buon’ ufo delle croci e fofferenze . Que- 
lle fono inevitabili nella vita prefente , e comuni ai 
giudi , e ai peccatori. La fola pazienza le rende dol- 
aci , c foavifiìme ; c 1’ efempio di Gesh Grido e de’ f ' 
fuoi Santi ci dee animare a foffrire non meno , che ;! i 
la ricompenfa infinitamente grande ^ promeffa a chi sà 
foffrire . 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO . 



t Si quìi vult fofl mi vinift , linigtl fimttiffum , (Sr taUat Cn- 
Ctm fuam , & fiquatut mi. Matth.xvi. 14^ Luc.ix. < 

b AfI.xiv. 11. Rom.viii. 18. , &alibi . 
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